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SOMMARIO 

De‘ Libri contenuti in questo Tomo, 

LIBRO X I V f 

C / - li eccessi della riforma saprei la predestinazio- 
ne , e sopra il lìbero arbitrio , scoperti in Olan- 
da , lArminio , che li conosce , cade in altri ecces- 
si . Partiti de' rimostranti e contro-ri/no strami . Il 
sinodo di DordrcB , nel quale gli eccessi della 
giustificazione calviniana sono chiaramente appro- 
vati m Dottrina prodigiosa sopra la certezza della 
salute , e sopra la giustizia degli uomini pii 
colpevoli , Conseguenze egualmente assurde della 
santijicazione de' bambini , decisa nel sinodo . Il 
procedere del sinodo giustifica la chiesa Romana 
contra i Protestanti . L' arminianismo in tutto il 
suo essere , mal grado le decisioni di DordreB « 
Il pelagianismo tollerato , ed il sospetto del soci- 
nianismo unica cagione di rigettare gli ^Ar minia- 
rti • Inutilità delle decisioni sinodali nella rifor- 
ma. Connivenza del sinodo di DordreB sopra una 
infinita di errori capitali, mentre si viene ad ap- 
pigliarsi a dogmi particolari del calvinismo . Que- 
sti dogmi riconosciuti da principio come essenziali , 
alla fine si riducono quasi a nulla . Decreto di 
Scìarenton per ricevere i Luterani alla comunio- 
ne . Conseguenza di questo decreto , che cambia lo 
stato delle controversie « La distinzione degli arti- 
coli fondamentali , e non fondamentali obbliga in 
fine a riconoscere la chiesa Romana per una vera 
chiesa , nella quale si può conseguire la vera sa- 
lute , Conferenza di Cassel fra i Luterani , ed i 
Calvinisti . ^Accordo , nel quale si stabiliscono de" 
fondamenti decisivi per la comunione sotto una 
specie . Stato presente della controversia in ^Ale- 
magna . L’ opinione della grazia universale preva- 
le in Francia ; è condannata in Ginevra , e fra 
gli Svizzeri . La questione decisa dal magistrato • 
Formo/a stabilita. Errore di questa formola sopra 
il testo ebreo, filtro decreto sopra la fede fatto in 
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Ginevra • Questa chiesa accusata da Claudio di 
fare uno scisma colle altre chiese a cagione di sue 
nuove decisioni. Riflessioni sopra il testo , in cui 
resta la realità nel suo essere intero . Confessio- 
ne della chiesa anglicana protestante , che la mes- 
sa e l' invocazione de' santi possono avere un buon 
senso . 

LIBRO XV. 

La Storia delle Variazioni sopra la materia della 
chiesa. Si riconosce naturalmente la chiesa visibi- 
le . La difficolta di mostrare , dove .fosse la chie- 
sa invisibile . La perpetua visibilità necessaria- 
mente riconosciuta . Diversi mezzi di salvar la 
riforma in questa presupposizione . Stato in cui 
ora si trova la questione a cagion delle dispute 
de' ministri Claudio , e Juritu . Si viene ad essere 
costretto a confessare , che si conseguisce la salute 
anche nella chiesa Romana , cerne si conseguiva 
prima della pretesa riforma . Strane variazioni , 
e confessioni di fede disprezzate . Vantaggi , che 
si danno a' Cattolici sopra il fondamento necessa- 
rio delle promesse di Gesucristo in favore della 
perpetua visibilità . La chiesa è riconosciuta per 
infallibile . Suoi sentimenti confessati come regola 
infallìbile di fede. Vane eccezioni. Tutte le prove 
cantra r autorità infallìbile della chiesa ridotte a 
nulla da' ministri . Evidenza e semplicità della 
dottrina cattolica sopra la materia della chiesa . 
La riforma abbandona il suo primo fondamento , 
confessando che la fede non si forma sopra le 
Scritture . Consenso de' ministri Claudio e Jurieu 
in questo dogma . Assurdità inaudite del nuovo 
sistema della chiesa , necessarie per difendersi con- 
tra le obbiezioni de' Cattolici . L' uniformità e la 
costanza della chiesa Cattolica opposta alle varia- 
zioni delle chiese Vrotestanti . Ristretto di questo 
quindicesimo Libro . Conclusione di tutta f opera . 
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STORI A 

DELLE VARIAZIONI 

DELLE 

CHIESE PROTESTANTI. 

LIBRO XIV. 

» 

Dair anno i 6 ci . sino al fine del 

Secolo corrente. 

I. Erasi di tal maniera portata all’eccesso la ma- 
teria delIaGrazia, e del Libero Arbitrio nella nuo- 
va riforma , che non era possibile il non venire in 
cognizione di tutte T esorbitanze . Per distruggere 
il Pelagiaoismo, di cui stavasi ostinato nell* accusa- 
re infetta la chiesa Romana, gli accusatori si era- 
no gettati nell’ estremità opposte : il nome stesso 
di Libero Arbitrio faceva orrore . Non ve n’ ei* 
mai stato nè fra gli uomini , nè fra gli angioli : 
non era possibile neppure, che ve ne fosse ; e gli 
Stoici non aveano mai fatta più rigida , nè più in- 
flessibile la fatalità . La predestinazione stendeasi 
per sino al male , e Iddio non meno era cagione 
delle azioni cattive, che delle buone: tali erano i 
sentimenti di Lutero; Calvino gli avea seguiti , e 
Beza il più famoso de’ suoi discepoli avea pubblica- 
Bossuet Opere T. IV. A ti 


Eeffssì in- 
soffribili 
del Calvi- 
ni.nio.ll r I. 
bero Arbi- 
trio disfritr. 
to , c Iddi'» 
Autsre del 
perca t".! 1 »- 
role diEiza. 


Digitized by Google 
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ta una breve esposizione de' punti principali della 
religione cristiana , nella quale avea posto per fon- 
Etp. Jtiu damcnto, che Iddio fa tutte le cose secondo il suo 

fede 4p. 

Jtiv. ifte.c. definito consiglio , quelle eziandio , che sono esecra- 

». conci. I. 

bili ed empie. 

d* I A P d fC,t0 ^ vea s P* nt0 questo principio sino al peccato 
ordinato ’ del primo uomo, che secondo il suo parere , non 
era stato commesso senza la volontà, e decreto di 
Dio, perchè avendo ordinato il fine , ch’era di dar 
n. t. t.Cm. gloria alla sua giustizia nel supplizio de’ reprobi , 
è necessario , che abbia nello stesso tempo, ordinate 
le cause , che conducono a tal fine , cioè, i peccati, 
che conducono alla dannazione eterna ; ed in ispe- 
zialità quello di Adamo, eh’ è la sorgente di tutti 
gli altri ; di modo che la corruzione dell opera 
principale di Dio, cioè del primo uomo, non è suc- 
ceduta a caso , nè senza decreto , e giusta volontà 
di Dio. 

iner'tabii'e ^ vero, che questo autore vuole nello stes- 

di Adamo, so tempo , che la volontà de IP uomo , eh' è stata 
iHd. creata buona , siasi fatta cattiva : ma egli intende, 
e ripete più volte , che quanto è volontario , sia 
nello stesso tempo necessario ; di modo che non v* 
è cosa , la quale impedisca , che la volontà di pec- 
care non sia sempre la fatai conseguenza di una 
dura, ed inevitabile necessità; e se gli Uomini vo- 
gliono replicare , che non hanno potuto resistere al- 
la volontà di Dio , Beza non dice loro , come sa- 
rebbe d’uopo dire, che Iddio non gli spinge al pec- 
m Y' *' 1 ‘ cat0 » ma solo risponde , che bisogna lasciarli litigar 
centra Dio , che ben saprà difendere la sua causa. 

IV. 
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fv. Questa dottrina di Beza era presi da Calvi- Questa 
no, che sostiene in termini formali , che ^Adamo Bex»V*«* 
non ha pótuto evitare la sua caduta , e che non la- daCllv,r 
scia di esserne colpevole , perche è volontariamente 
caduto : Jl che prende a provare nella sua istilli- *#“*;. 7 **. 

los.i.nr. 

zione, e riduce a due principi tutta la sua dottri- c.jj.». 7.». 
na ! l’uno èj che la volontà di Dio apporta ih ogni 
còsa, ed anche nelle nostre volontà , senza eccet- 
tuarne quella di Adamo, una inevitabile necessità: 
l’altro èi che questa necessità hoh Iscusa i pecca- 
tori i Da questo si vede, ch’ei non Conserva se non 
11 nome del libero arbitrio , eziandio nello stato 
dell’innocenza: c dopo di ciò non si dee disputare Dt fr *d.Dt 
s egli faccia Dio autor del peccato t perchè oltre 
il dedurre sovente tale conseguenza , si vede trop- 
po evidentemente da’ principi , ch’egli stabilisce, che Si^ne it. 
la volontà di Dio è la sola cagione di questa ne- 
cessità imposta a tutti coloro, che cadono in pec- 
cato . 

Non più si contende perciò di presente del sen- 
timento di Calvino, e de* primi riformatori , sopra 
tale materia ; c dopo aver confessato quanto ne 
hanno detto, cioè , che lo stesso Dio spinge i mal- 
vagi nelle scelleraggini enormi , e eh' è in qualche 
maniera la cagione del peccato , credesi aver abba- 
stanza giustificata la riforma sopra quest’ espressio- 
ni tanto piene d’ empietà , perchè non si sono poi 
più poste ift uso per lo spazio di più di cent' anni \ 
come se non fosse una prova convincente del catti- 
vo spirito , nel qual è stata conceputa , il vedere , 
che i suoi autori sono trascorsi in tali bestemmie. 

A a V. 
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Dogmi eh* V. Tal era dunque la fatalità , che Calvino , é 
no e Eeaa Beza avevano insegnata dopo Lutero , e vi aveva» 
aggiunti*» no aggiunti' i dogmi, che abbiamo veduti sopra la- 
lotetol' certezza della salute, eia inammissihilità della giu- 
t lX stisia . Era questo un dire , che la vera fede giu- 
'*.}■ « »£• stificante non si perde giammai: coloro, che l’han- 
no, sono sicurissimi di averla, e sono con questo, 
non solo sicuri della loro giustizia presente , com? 
lo dicevano i Luterani, ma anche della loro eterna 
salute, e ciò di una certezza infallibile , ed asso» 
luta', sicuri per conseguenza di morir giusti , non 
ostante qualunque peccato, che possano commette» 
re ; e non solo di morir giusti , ma anche di re» 
star giusti nello stesso peccato, perchè senza que» 
sto non poteasi sostenere il senso , che era dato 4 
xtm.xki». questo passo di s. Paolo, i doni , e la vocazione di 
Dio sono senza pentimento , 

_ _ . VI. Tanto Beza decideva ancora nella stessa espo- 

Ogni Fede- ' . 

le sicuro dì s j z j one della fede , mentre vi dicea , che a' suot 
Temi»: e gjgfti era concesso il dono della fede\ che questa fe- 

questo è i* , . . .... 

Principal de, la quale propria , e particolari agli e letti, con - 

fondamento . .... . . 

delia Reli. sistc nell assicurarsi , ognuno in se stesso , ai su% 
briniamo, elezione : dal che segue , che chiunque ha questo do- 
no della vera fede , dev esser sicuro della sua per - 
c.t.nnc.i. severanza . Perchè, com’ ei dice, che mi serve il 
credere, giacche' è necessaria la perseveranza della 
fede , se non sono sicuro , che mi sar'a concessa la 
perseveranza ? Numera poi tra i frutti di questa 
dottrina , eh’ ella sola c insegna ad assicurare la 
n tra fede fifr l' avvenire -, il che da esso è trova- 
to di tanta in.gort anza > che coloro , die’ egli , i 

quali 
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quali v! resìstono , certamente rovesciano il princi- 
pale fondamento della religione cristiana . 

Vii. Così la certezza, che si ha della propria fe- 
de , e della propria perseverarla , non è sólo una 
certezza di fede, ma anche il principale fondamen- 
to della religione cristiana : e per mostrare , che 
non si tratta di una certezza morale o di conghiet- 
tUra, Beza soggiugne, che noi possiamo sapere , se 
siamo predestinati alla salute , ed essere sicuri del- 
la glorificazione , che noi aspettiamo , e contra la 
'quale satanasso ci muove ogni guerra ; sicuri , dico, 
fcontimia ló stesso , non a cagione di nostra fanta- 
sia , hsà per Via di conclusioni tanto certe , quanto 
se noi fossimo ascesi al cielo per udirne la senten- 
zi dalla bocci di Dio . Non vuole , che il fedele 
aspiri a minor certezza e dopò aver esposti i 
mezzi di giugnerVi, da esso posti nella notizia cer- 
ta , che abbiamo della fede , la quale è in noi , 
Conclude, che cori questo nói sappiamo d'essere sta- 
ti dati al figliuolo giusta la predestinazione , ed il 
disegnò di Dio. Per conseguenza, segue lo stesso , 
poiché Iddiò è immutabile , poiché là perseveranza 
nella fede è necessaria alla salute , ed essendo fatti 
cirti di nostra predestinazione , la glorificazione vi 
è unita con indissolubile legame , come dubiteremo 
delia perseveranza , e finalménte di nòstro-salute ? 

Vili. Come i Luceraòi non meno che i Catto- 
lici detestavano questi dogmi i ed i Calvinisti leg- 
geano gli scritti de primi con più favorévole pre- 
venzione , l’orrore di questi sentimenti , inauditi 
sino a Calvino, sjrargevasi a poco a poco nelle chie- 

A 3 se 
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I.Tìm.I. i». 


se de’Calvinisti . Ognuno andavasi risvegliando ; tro* 
vavasi come cosa orribile , che un vero fedele non 
potesse temere di sua salute contra il precetto dell’ 
Apostolo: Operate la vostra salute con timore e tre- 
more . Se il temere della propria salute è tentazio* 
ne e debolezza , come si viene ad esser costretto 
a dirlo nel Calvinismo j perchè s. Paolo comanda 
tal timore? Una tentazione può ella cadere sotto il 
precetto? 

IX. La risposta, che n* era data , non contenta* 
va . Dicevasi : il fedele trema quando considera se 
stesso, perchè in se stesso, tutto che giusto , non 
ha che morte c dannazione , e sarebbe dannato s* 
ei fosse giudicato con ogni rigore: ma certo di non 
esserlo, che ha egli a temere ? Il futuro si dice ; 
perchè s* egli abbandonasse Dio, perirebbe. Debole 
ragione , perchè per altro si tiene come impossibile 
la condizione ; ed un vero fedele dee credere co- 
me cosa fuor d’ogni dubbio, di dover avere la per* 
severanza . Così in tutte le maniere il timore da 
s. Paolo inspirato, è mandato in esilio, e la salute 
è in tutto sicura. 

X. Se rispondeasi , che senza temere per la salu- 
te , vi erano molti altri gastighi , i quali sommini- 
stravano giusti fondamenti al timore; i Cattolici ed 
i Luterani replicavano, che il timore , di cui par- 
lava s. Paolo , risguardava manifestamente la salu- 
te : Operate , dice , la vostra salute con timore e tre- 
more. L’Apostolo inspirava un terrore, che giugne- 
va sino a temere di far naufragio nella fede , come 
pure nella buona coscienza ; e Gcsucristo stessoavea 

det- 
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detto: temete colui , che può mandar r anima ed il Mstt. x.it. 
corpo all' Inferno ; precetto che riguardava tanto i fe- 
deli quanto gli altri, e che lor facea niente meno 
temere la perdita dell’ anima propria . Aggiugnevansi 
a queste prove quelle dell’esperienza: le idolatrie, 
e l’orribile caduta di un Salomone , ornato senza 
dubbio ne’ suoi principi di tutti i doni della gra- 
zia; i peccati abbominevoli di un Davide; ed oltre 
di ciò ognuno sentiva i suoi. Come dunque? è ella 
cosa convenevole, che senza essere in sicuro con. 
tra i peccati, siasi sicuro contra le pene? e che co- 
lui, che una volta si è creduto vero fedele, sia ob- 
bligato a credere, che il perdono sia certo per es- 
so lui, qualunque sia l’ abbominazione , nella quale 
ei possa cadere? Ma perderà egli, chieggo io, tale 
certezza nel suo peccato? Perderà dunque necessa- 
riamente la memoria della Sua fede e della grazia, 
che ha ricevuta. Non la perderà egli? Resterà dun- 
que tanto certo nel peccato , quanto nell’innocen- 
za ; e purché discorra bene secondo i principi della 
sua setta , vi troverà con che condannare tutti i 
dubbi , che potrebbero venirgli nella mente sopra 
il suo ravvedimento ; di modo che continuando a 
vivere nel disordine , sarà certo di non morirvi ; 
ovvero sarà cerco di non esser mai stato vero fede- 
le, allorché ei credeva più di esserlo : ed eccolo 
in disperazione, non potendo mai sperare maggior 
certezza di sua salute di quello che allora ne ave- 
va avuto, nè, checché egli faccia, assicurarsi mai 
in questa vita di non più ricadere nello stato de- 
plorabile, in cui si vede. Qual rimedio a tuttociò, 

A 4 se 


Digitized by Google 



ta Fede 
giustifican- 
ti' non si 
ftrdca nel 
1 «ccato . 


Sufr. IX.n. 


Cdf, 4. rane. 

I). 


luì . e. J, 
<e>ul. e . 


Qutli fos- 
sero i passi 
della Sctit. 
tura cheser. 
vivono di 
ftndaine'li. 
tu nel Cal- 
vinismo . 

Zìi. Ro. XI. 

a*. 


S Variazioni 

se non il concludere , che la certezza infallibile / 
la quale si vanta nel Calvinismo , non' Conviene a 
questa vita, e che non vi è cosa più temeraria nè 
più perniziosa ? 

XI. Ma quanto lo è di più il tenersi sicuro, non 
di ricuperare Ja grazia perduta e la vera fede giu- 
stificante, ma di non perderla nello stesso peccato ; 
di restarvi sempre giusto e rigenerato ; di conser- 
vare lo Spirito santo, ed il seme della vita. Come 
si crede indubitatamente nel Calvinismo , se ven- 
gono seguiti Calvino e Beza e gli altri dottori prin- 
cipali di quella setea/ Perchè, secondo essi, la fe- 
de giustificante è propria de’ soli eletti, e mai non 
viene ad essi rapita: e Beza dicea nell’esposizione 
tante volte citata , che la fede , ancorché sia alle 
volte come seppellita negli eletti di Dio , a fine dì 
far ad essi conoscere la loro infermità , nulladimeno 
non va mai senza timor di Dio e carità verso il 
prossimo. Ed un poco dopo ei dicea due cose dello 
spirito di adozione r l’una che coloro , i quali non 
sono piantati nella Chiesa che per un tempo , non 

10 ricevon giammai; l’altra che coloro, i quali so- 
no entraci nel popolo di Dio con questo Spirito di 
adozione, non n’escono giammai. 

XII. Fondavasi questa dottrina su questi passi : 
Iddio non è come l' uomo , sicché mentisca , né come 

11 figliuolo deir uomo , sicché si penta . II che pari- 
mente avea mosso a dire s. Paolo, che i doni e la 
vocazione di Dio sono senza pentimento . Ma come? 
non perdevasi alcun dono di Dio negli adulteri , .ne- 
gli oinieidj , ne’ peccaci più enormi , neppur nell’ 

ido- 
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Idolatria ? E se ve ne sono alcuni , che si possane 
ptrder almeno per qualche tempo ed in quello sta- V. 

to , perchè la vera fede giustificante , e la preseti- „ 

zi dello Spirito santo non saranno di questo nume- 
ro , giacché nulla vi è di più incompatibile collo 
stato di colpa che tali grazie * 

XIII. Sopra quest’ ultima difficoltà facevasi anco* Domani» 
ra una domanda di un’estrema conseguenza, ed io ^caWinlH 1 
prego che sia con attenzione considerata, perchè s , ti: ‘ e ur \ F . e “ 

^ # dele sarebbe 

Sarà la materia di una disputa importante , della «ato dan- 
nale avremo a parlare. Domandavasi dunque ad «o ch’«« fot. 
un Calvinista : Il vero fedele , Davide -per cagione neiwo'pee 
di esempio, caduto in un adulterio ed in* un ornici-*;* 4 * 0 ’ 
dio, sarebbeii egli salvato, odannaro, se fosse mor- 
to in quello stato prima di aver fitta la penitenza? 

Alcuno non ebbe ardimento di rispondere , che si 
Sarebbe salvato 5 perchè di tale maniera , come so- 
stenere, essendo cristiano , che si sarebbe salvato 
con tali peccati / Il vero fedele sarebbe dunque 
dannato, se in quello stato morisse: il vero fedele 
in quello stato ha dùnque cessato di esser giusto , 
poiché non si dirà mai , che un giusto si sarebbe 
dannato , se fosse morto nello stato in cui si tro- 
vava . 

XIV. Rispondere eh’ ei non vi morrà , e che fa- imbacato 

.. . , , . , , . . , ijitiplic.b». 

ra penitenza, s è nel numero de predestinati, è un le deiCai- 
tìon dir cosa alcuna : perchè nè la predestinazione , 
nè la penitenza, che si farà un giorno, sono quel- 
le che giustificano e Ci rendono santi ; altrimenti 
un infedele predestinato sarebbe attualmente santi* 

Acato e giustificato prima anche di aver la fede e 

v lì 
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lt penitenza, perchè prima di averle , certamente 
era di già predestinato , certamente Iddio avea di 
già risoluto, ch’egli le avesse. 

Se rispondesi che quest'infedele non è attual- 
mente giustificato, e santificato , perchè non ha per 
anche avuta la fede e la penitenza , ancorché le 
debba avere un giorno , dove che il vero fedele di 
già le ha avute : questo è un nuovo imbarazzo , 
poiché ne seguirebbe , che la fede e la penitenza 
una volta esercitate dal fedele, lo giustifichino e lo 
santifichino attualmente e per sempre, ancorché ei 
cessi d’ esercitarle , e le abbandoni a cagione di ab- 
ominevoli' peccati : cosa pii orribile da pensar- 
si di quanto in questa materia abbiamo fin qui ve- 
duto. 

XV. Del resto, non è questa una domanda chi- 
merica : è una domanda che ogni fedele quando 
pecca, dee fare a se stesso, o piuttosto è una sen- 
tenza ch’ei dee pronunziare : se io morissi nello 
stato, in cui sono , sarei dannato . Il soggiugnere 
dopo di ciò, ma io sono predestinato, e mi ravve- 
derò un giorno , ed a cagione di questo ravvedi- 
mento futuro, ora io sono santo e giusto e mem- 
bro vivo di Gesucristo, è il colmo della cecità. 

XVI. Mentre i Cattolici ed i Luterani , meglio 
di essi ascoltati nella riforma, davano forza a cali 
ragionamenti , molti Calvinisti si ravvedevano ; e 
vedendo dall’altra parte fra i Luterani una dottri- 
na più dolce, vi si lasciavano rapire . Una volontà 
generale in Dio di salvar tutti gli Uomini,* in Ge- 
sucristo una intenzione sincera di redimerli , e 

molti 
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molti mezzi sufficienti a tutti offerti, è quanto in- 
segnavano i Luterani nel libro della Concordia . Lo 
abbiamo veduto: vedemmo anche i loro eccessi so- 
pra i mezzi offerti , e la cooperazione del libero 
arbitrio: eglino entravano di giorno in giorno più 
che mai in questi sentimenti ; e cominciavasi ad 
ascoltarli nel Calvinismo , principalmente in 0 - 
Ianda . 

XVII. Jacopo Arminio, famoso Ministro di Am- 
sterdam, e poi professore di teologia nell’ accade- 
mia di Leiden, ( An, 1601 , 1602. ) fu il primo a 
dichiararsi nell’ accademia contra le massime rice- 
vute dalle chiese della Provincia; ma un uomo tan- 
to veemente non era atto a rattenersi fra giuste 
misure , Biasimava apertamente Beza , Calvino , 
Zanchio, e gli altri, ch’erano considerati come co- 
lonne del Calvinismo . Ma combatteva eccessi con 
altri eccessi; ed oltre il vederlo accostarsi molto 
a’Pelagiani, era in sospetto, non senza ragione, di 
qualche cosa di peggio: certe parole, che gli fug- 
givano di bocca , lo faceano credere favorevole 
a’ Sociniani, ed un gran numero de' suoi Discepoli 
rivolti poi a quella parte, hanno confermato il so- 
spetto. 

• XVIII. Ei trovò un terribile avversario nella per- 
sona di Francesco Gomaro professore di teologia 
nell' accademia di Leiden , rigoroso Calvinista più 
di quanti ne furono giammai. Le accademie si di- 
visero fra questi due professori: si aumentò la di- 
visione: i ministri prendeano partito, Arminio vi- 
de delle chiese intere nel suo ; la sua morte non 
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terminò il litigio, e gli animi si riscaldarono di tij 
maniera dall’ una e dall’altra parte sotto rome di 
Rimostranti e di Contra-Rimostranci , cioè, di Af- 
miniani e di Gofnaristi, che le provincìe-uhite ve- 
devano imminente una guerra. civile. 

Maurizio principe d’Orange ebbe le sue ragioni 
per sostenere i Gomaristi. Credevasi il Barneveld 
suo nemico favorevole agli Arminiani j e la ragió- 
ne che se n’ebbe , fu il proporre una vicendevole 
tolleranza, e l’ imporci agli uni ed agli altri il Si- 
lenzio . 

XIX. Questo ih fatti èra il desiderio de’Rimó- 
stranti. Un partito nascente , e per anche debole 
non domanda che tempo per istabilirsi ; ma i mini" 
stri , fra’ quali Gomaro prevale*, voleano vincere , 
ed il principe d’Oringe era troppo abile e destro 
per lasciar fortificarsi un partito, eh* ei credea tane’ 
opposto alla sua grandezza , quanto alle massime 
primitive della riforma. 

XX. I sinodi provinciali non aveano fatto altro 

che inasprire il male j condannando i Rimostran- 
ti: fu necessario in fine venire a rimedio maggio- 
re : cosi gli stati generali convocarono un sinodo 
nazionale , al qual invitarono tutti i seguaci della 
lor religione in qualunque paese fossero ; A quest’ 
invito l’Inghilterra, la Scozia i il Palatinato, l’ As- 
sia, gli Svizzeri , le repubbliche di Ginevra, di 
Brema „■ d’ Émbden , ed in somma tutto il còrpo 
della riforma, che non era unito co’ Luterani,- man- 
darono de’ deputati, eccettuati i Francesi, che ne 
furono impediti da alcune ragioni dì stato ; e di 
. - * tutti 
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tutti questi deputati uniti a quelli di tutte le prò? 
vipcie-unite , fu composto il famoso sinodo di Dor- 
^dre&, di cui ci è d'uopo al presente lo spiegare la 
dottrina ed il procedimento, 

XXL L’ apertura di quest’adunanza fu fatta il 
dì 14. di novembre 1618. con un sermone di bai- 
passar Iridio ministro di Dordrett , Le prime ses- 
^ sioni furono impiegate nel regolare diverse cose di 
disciplina, o di procedimento, e non si cominciò 
propriamente a parlare della dottrina che il dì 14* 
di dicembre, nella trentesima prima sessione. 

XXII. Per intendere di qual maniera vi si proce- 
dette, bisogna sapere, che dopo molti libri e mol- 
te conferenze la disputa si era in fine ridotta a cin- 
que capi. Il t, riguardava la predestinazione; il i. 
l’universalità della redenzione ; il 3, ed il 4. che 
sempre trattavansi insieme , risguardavano la corru- 
zione dell’ uomo, e la conversione; ij 5, riguarda- 
va la perseveranza , 

Sopra questi cinque capi i Rimostranti aveano 
dichiarato in generale in pieno sinodo per bocca di 
Simone Episcopio professore di teologia in Leiden , 
}I quale sempre si fa vedere lor capo, che uomini 
di gran nome e di gran riputazione nella riforma 
aveano stabilite delle cose, le quali non erano con- 
formi colla sapienza di Dio , nè colla sua bontà e 
giustizia, nè coll’amore , che Gesucristo portava 
agli uomini, nè cplla sua soddisfazione e suoi meri- 
ti , nè colla santità della predicazione e del mini- 
steri© , nè coll’uso de’ Sacramenti , nè in fine co’ 
doveri del cristiano. Questi grand' uomini ^ ch’egli- 
no 
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no voleàno tacciare* erano gli autori della riforma j 
Calvino, Beza , Zanchio, e gli altri , che lor non 
era permesso il nominare , ma che non aveano là- 
• sciati senza censura ne’ loro scritti . Dopo questa 
dichiarazione generale di lor sentimento, si spiega- 
rono in particolare sopra i cinque articoli , e la lor 
dichiarazione assaliva principalmente la certezza 
della salute, e l'inammissibilità della giustizia: dog- 
mi, co’ quali pretendeano essere stata mandata in 
rovina la pietà nella riforma , e disonorato un no- 
me sì bello i Riferirò la sostanza di tal dichiara- 
zione de’ Rimostranti , affinchè meglio s’ intenda 
qual fosse la principal materia della deliberazione i 
e poi delle decisioni del sinodo . 

XXIII. Sopra la predestinazione , diceano, che non 
doventi riconóscere in Dio alcun decreto assoluto ,■ 
con cui egli avesse risoluto di dare Gesucristo a' so- 
li eletti , neppure di dare ad essi soli con una vo- 
cazione efficace la fede , la giustificazione , la perse- 
veranza , e la gloria ; ma eh' egli uvea stabilito Ge- 
sucristo redentore comune di tutti , e risoluto con 
questo decreto di giustificare e salvare tutti coloro y 
che avessero creduto in esso , e nello stesso tempo di 
dare a tutti i metzi sufficienti per esser salvi: che 
alcuno non periva per non aver que' mezzi , ma per 
essersene abusato ; che t elezione assoluta e distinta 
de' particolari facevasi a riguardo della lor fede e 
della lor perseveranza futura , e che non vi tra ele- 
zione se non condizionata : che la riprovazione fia- 
ccasi parimente a riguardo deir infedeltà e della 
perseveranza in un sì gran male . 

XXIV. 
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XJXIV. Àggiugneano due punti degni di particola- ^Dottrina 

re considerazione : 1* uno, che tutt’ i bambini de' ctranti io. 

fedeli erano santificati , e che quelli , i qua- teiimo dt* 

morivano avanti 1 uso della ragione , non eran qUeno 

dannaci ; 1* altro , che a più forte ragione quel- condud**»! 

li , che morivano dopo il battesimo avanti 1* uso , 

.... ...» Art.». I*. 

«ella ragione , neppure erano soggetti alla danna- un. 

zione . ' • . ' •• 

Dicendo che tutti i bambini de’ fedeli erano san- 
tificati, non facevan altro , che ripetere ciò , che 
abbiamo chiaramente veduto nelle confessioni di 
fede de’ Calvinisti ; e se erano santificati, era cosa 
evidente, che non potevan esser dannati in quello 
stato. Ma dopo questo primo articolo, il secondo 
sembrava inutile ; e se questi bambini erano cèrti 
della loro salute avanti il battesimo , molto più 1* 
erano dopo Io stesso . Con fine dunque particolare 
fu posto questo secondo articolo, ed i Rimostranti 
voleano notar l’incostanza de’ Calvinisti , che da 
una parte per salvare il battesimo dato a tutti que* 
bambini , diceano eh’ erano tutti santi e nati nell’ 
alleanza , della quale per conseguenza non poteasi 
negare ad essi il contrassegno ; e per salvare dall’ 
altra parte la dottrina dell’ inammissibilità della giu- 
stizia, diceano che il battesimo dato a’ bambini non 
aveva il suo effetto se non ne’ predestinati: dimo'- 
do che i battezzati , che poi viveano male , non 
erano mai stati santi, neppur col battesimo , che 
nella loro infanzia aveano ricevuto. 

Osservate, vi supplico, giudizioso lettore, l’im- 
portante difficoltà : ella è importante per decidere 
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sopra I* inammissibilità , e sarà cosa curiosa il vedere 
quello, che il sinodo sarà qui per dire. 

XXV. Rispetto al secondo capo , che risguarda I* 
universalità della redenzione, dicevano i Rimostran- 
ti, che il prezzo pagato dal figliuolo di Dio non era 
solo sufficiente a tutti , ma attualmente offerto per 
tutti e per ognuno degli uomini ; che alcuno non era 
escluso dal frutto della redenzione con decreto asso- 
luto , né in altra maniera , che per suo mancamento ; 
che Iddìo pregato dal suo figliuolo area fatto un nuo- 
vo trattato cogli uomini tutti , benché peccatori e 
dannati. Diceano , che con quel trattato egli si era 
obbligato, con tutti a dar loro que’ mezzi sufficien- 
ti, de’ quali aveano parlato : che nel rimanente la 
remissione de' peccati meritata a tutti non era data 
attualmente , che per la fede attuale , colla quale 
credevasi attualmente in Gesucristo , con che face- 
vano intendere, che colui , il quale perdeva a ca- 
gione de' suoi peccaci la fede attuale, che ci giu- 
stifica, perdea parimente con essa la grazia giusti- 
ficante , e la santità: in fine dicevano ancora , che 
alcuno non dove a credere , che Gesucristo fosse mor- 
to per esso lui, s' egli non era di coloro, per Squa- 
li egli era morto in effetto: di modo che i riprova- 
ti , quali da alcuni erano creduti quelli , per cui 
Gesucristo non era morto, non doveano credere , eh' 
ti fosse morto per essi. Quest’articolo più esprimea 
di quello, che appariva esprimere: perchè l’inten- 
zione era di mostrare , che , giusta la dottrina di 
Calvino e de’ Calvinisti, i quali metteano per do- 
gma indubitabile, che Gesucristo non fosse morto, 

che 
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che per li predestinati , e non fosse morto in mo- 
do alcuno per li reprobi, veniva in conseguenza, 
che per dire, Gesucrìsto è morto per me , era ne- 
cessario esser certo di una certezza assoluta della 
propria predestinazione e della propria eterna salu- 
te, senza mai poter dire : Egli è morto per me ; 
ma io mi ho reso inutile la sua morte e la sua re- 
denzione : Dottrina che gettava a terra tutte le 
prediche , nelle quaji non si cessa di dire a’ Cri- 
stiani, che vivono male, che si sono resi indegni 
di essere stati redenti dà Gesucristo . Quest’era 
ancora uno di quegli articoli , ne’ quali i Rimo- 
stranti sosteneano , che gettavasi a terra nella ri- 
forma tutta la sincerità e la santità della predica- 
zione , non meno che questo passo di s. Pietro : 
Hanno rinnegato il Signore , che lì avea redenti , e 
si hanno meritata un' improvvisa rovina . 

XXVI. Sopra il terzo e quarto capo , dopo aver 
detto, che la grazia era necessaria ad ogni bene , 
non solo per condurlo a fine, ma anche per dargli 
principio , soggiugneano , che la grazia efficace non 
era irresistìbile . Questo era il lor detto , e quello 
de’ Luterani, de’quali si vantavano seguir la dot- 
trina. Voleano dire, che si potea resistere ad ogni 
sorta di grazie; e con questo, come ognuno vede , 
pretendeano , che quantunque la grazia fosse data 
inegualmente , Iddio ne dava , 0 ne offeriva una suf- 
ficiente a tutti coloro , a' quali era annunziato il Van- 
gelo , eziandio a coloro , che non giugnevano a con- 
vertirsi ; e che la offeriva con un desiderio sincero 
e serioso di salvarli tutti , senza fare due personag - 
Bossuet Opere T. IV. B gi , 
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gì , fingendo di voler salvarli , e non lo volendo tri 
, effetto , e spignendo segretamente gli uomini a pec- 
cati , che pubblicamente erano vietati da esso. Egli- 
no se la prendeano direttamente in tutti questi luo- 
ghi contra gli autori della Riforma ; e contra la 
vocazione poco sincera , che attribuivano a Dio , 
allorché egli chiamava quanto all’esteriore coloro , 
che in effetto egli aveva esclusi dalla sua grazia ^ 
predestinandoli al male. 

Per mostrare quanto la grazia fosse resistibile 
(bisogna permettere tali espressioni , eh’ erano con*- 
sacrate dall' uso per evitare la. prolissità ) aveano 
Art.i. il. posto un articolo , il quale dicea * che come t uo- 
* mo potè a colla grazi à dello Spirito santo far più be- 
ne di quello , cb' ei faceta , ed allontanarsi dal 
male più di quello , tb' ei se ne allontanava ; co- 
sì sovente ei resisteva alla grazia , e rendevalz 
inutile « . . 

DJchurt- XXVII. Sopra la perseveranza decideano , che 
Kiiuottran- Iddio dava a' veri fedeli rigenerati dalla sua grazia 
amminibi- de mezzi per conservarsi in quello stato i che po- 
cimtiju. te ano perdere la vera fede giustificante , e cadere in 
peccati incompatibili dalla giustificazione , ed anche 
in peccati atroci , perseverarvi , e morirvi, risorger- 
ne anche mediante la penitenza , senza esser nulla- 
EaS.siu. dimeno costretti dalla grazia a farla . Ecco ciò „ 
A i.t.ti. c jj e i ncu i cavano C on maggior forza, detestando, dì- 
ceano , con tutto il loro cuore que' dogmi ernpj , e 
centrar} a' buoni costumi , cb' erano tutto giorno spar- 
si fra i popoli ; ebe i veri fedeli non poteano cadere 
in peccati di malizia , ma solamente in peccati d" 
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ignoranza, e di debolezza', che non poteano perdere 
la grazi 4 : che tutti i peccati del mondo ridotti in 
uno non poteano rendere inutile la lor elezione , nè 
loro toglierne la certezza cosa , soggiugueano , che 
apriva ta porta ad una sicurezza carnale , e pernv- 
ziosa: che i peccati , per quanto fossero orribili , non 
erano imputati ad essi : che tutti i peccati presenti , 
e futuri lor erano anticipatamente rimessi', che fra V 
eresie , gli adulterj , ed omicidj , perii quali potreb- 
bon essere scomunicati , non poteano totalmente , e fi- 
nalmente perdere la fede < 

XXVIII. Queste due parole totalmente, e finalmen- 
te erano quelle, sopra le quali prineipalmente ag- 
gravasi la contesa a Perdere la fede , e la grazia 
della giustificazione totalmente , era il perderla af- 
fatto per certo tempo : perderla finalmente , era il 
perderla per sempre, e senza rimedio . L’uno e 1’ 
altro era tenuto come impossibile nel Calvinismo , 
ed i Rimostranti detestavano 1’ uno e 1* altro di 
questi eccessi . / 

XXIX. Conchiudeano la dkbiarazione della lor 
dottrina, dicendo, che come il vero fedele potea 
nel tempo presente esser certo della sua fede, e del- 
la sua buona coscienza, potea parimente esser certo 
per quel tempo, s’ei vi morisse , della sua salute 
eternar potea parimente esser certo di poter per- 
severare nella fede , perchè per questo la grazia 
non gli mancherebbe giammai : ma eh’ ei fosse cer- 
to di far sempre il suo dovere , non vedeano poter 
esserlo , nè essergli necessaria una tal certezza . 

XXX. Se vuoisi ora comprendere in poche paro- 
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mitranti: ] e tutta la lor dottrina, n’era il fondamento , che 

Che non vi * 

et» alcuna non $i fosse alcun’ elezione assoluta, nè preferenza 

preferenza . tir. 

gratuita gratuita, colla quale Iddio preparasse a certe persone 
pegu Elee- . 

« , elette , e solo ad esse , mezzi certi , per con- 

durle alla gloria, ma che Iddio offerisse a tutti gli 
uomini, ed in ispezialità a tutti coloro , a’ quali 
era stato annunziato il Vangelo, de’ mezzi sufficien- 
ti per convertirsi , de’ quali gli uni si servivano, e 
gli altri non si servivano , senza impiegarne alcun 
altro per i suoi eletti, come altri non ne impie- 
gava per li reprobi: di modo, che l’elezione non 
fosse che condizionata , e che se ne potesse deca- 
dere col mancare^ alla condizione. Da! che conclu- 
devano in primo.luogo , che si potea perdere la 
grazia giustificante , e totalmente , cioè tutta inte- 
ra , e finalmente , cioè senza rimedio ; in secondo 
luogo, che non potevasi in conto alcuno esser cer- 
to della sua salute. 

XXXI. Ancorché i Cattolici non convenissero 
con esso loro nel principio , convenivano però nel- 
le due ultime conseguenze , le quali erano tuttavia 
stabilite da essi sopra altri principi, che in questo 
luogo non abbiamo a spiegare; e convenivano anco- 
ra, che la dottrina de’ Calvinisti contraria a que- 
ste conseguenze foss’ empia, ed aprisse la porta ad 
ogni sorta di colpe . 

XXXII. I Luterani convenivano ancora in questo 
punto co’ Cattolici , e co' Rimostranti . Ma la diffe- 
ci'uilter*" renza ^ ra ‘ Cattolici , ed i Luterani è , che questi 
ni , ed i Ri. negando la certezza di perseverare riconoscevano 
"una certezza della giustizia presente, nel che era- 
no 
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no seguiti di’ Rimostranti ; ma i. Cattolici differi- 
vano dagli uni , e dagli altri , sostenendo che non 
si poteva esser certo nè delle sue buone disposi- 
zioni future , nè anche delle sue buone disposizioni 
presenti, delle quali fra le tenebre del nostro amo* 
proprio avevano sempre fondamento di non fidarsi] 
di modo che la confidenza^ che avevamo dalla par- 
te di Dio, non toglieva affatto il dubbio, che ave- 
vamo di noi stessi. 

XXXIII. Calvino , ed i Calvinisti combatteano 
contra la dottrina degli uni , e degli altri , e so- 
stenevano a’ Luterani, ed a’ Rimostranti , che il ve- 
ro fedele era certo non solo del presente , ma an- 
che dell’avvenire , e certo per conseguenza di non 
perder giammai nè tota/mente , cioè affatto , nè j?- 
nalmente , cioè senza rimedio, la grazia giustifican- 
te , nè la vera fede una volta ricevuta . 

XXXIV. Lo stato delia quistione , e i diversi 
sentimenti sono ben intesi ; e per poco che il si- 
nodo di Dordredi abbia voluto parlar chiaramente * 
si comprenderà senza difficoltà alcuna, quale ne sa- 
rà stata la dottrina; tanto più, che i Rimostranti, 
dopo la loro dichiarazione , aveano citati coloro , 
che si fossero lagnati spiegarsi malamente la loro 
dottrina, acciocché rigettassero schiettamente tutto 
ciò, di che si credessero ingiustamence accusati ; 
e di più aveano pregato il sinodo di spiegarsi di- 
stintamente sopra gli articoli, de' quali si servivano 
alcuni per render odiosa tutta la riforma . 

XXXV. Se mai fu necessario il parlare con ischiet- 
tezza , Io fu dopo una tal dichiarazione , ed in si- 
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filili congiunture. Ascoltiamo dunque ora la decjr 
sione del sinodo . 

Egli pronunzia sopra i cinque capi proposti in 
quattro capitoli, perchè , come abbiamo detto , il 
terzo, ed il quarto capo andavano sempre insieme. 
Ogni capitolo ha due parti : nella prima si stabili- 
sce, nella seconda si rigetta, o si disapprova. Ecco 
la sostanza de’ canoni; perchè così i decreti di que-r 
sto sinodo furono denominati . 

Deeiiione XXXVI. Sopra la predestinazione , e 1* elezione 

jdel Sinodo # , 

»oprt il pri. decideasi , che il decreto e assoluto , ed immuta - 
Lx fede ne’ bile : che Iddio da r la vera e viva fede a tutti quel- 
li certeuà //', cb' egli vuol togliere alla dannazione comune , e 
deli* »ju- esj . so j. . questa fede è un dono di Dio : che 
tutti gli eletti sono nel tempo loro certi della loro ele- 
zione , benché non nello stesso grado , ed in egualmi- 
g f * ]t jy sura: che questa certezza loro viene non esaminando 
*rt. i». & i segreti di Dio , ma osservando in essi con un santo 
diletto , e con una gioja spirituale i frutti jnf allibi-- 
li deir elezione , quali sono la vera fede , il dolore 
de' proprj peccati , e gli altri : che il sentimento , e 
la certezza di lor elezione li rendono sempre miglio* 
ri : che coloro , i quali per anche non hanno questo 
sentimento efficace e questa certa confidenza , deb- 
bono desiderarla : ed in fine , che questa dottrina 
non dee mettere in timore se non coloro , che anac- 
orèti al mondo non si convertono con serietà . Ecco 
di già per li soli eletti colla vera fede Ja certezza 
della salute; ma tutto ciò sarà spiegato di poi cop 
chiarezza maggiore. 

uni, ione XXXVII. L’ articolo XVII, decide , che la pa - 

tripli il Bit. • • * * 
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rola dì Dìo dichiarando santi ì bambini de' fede/i mhr.0 de’ 
non per natura , ma per f alleanza > nella quale so - 
no compresi insieme co' lor genitori , i genitori fede- Art - 
li non debbono dubitare del T elezione , e della salu- 
te de' loro figliuoli , che muojono in tenera età . 

In quest* articolo il sinodo approva la dottrina Su tT .u. 
de’ Rimostranti, da’quali abbiamo udito dire distin- 
tamente la stessa cosa : non vi è dunque cosa pili 
certa fra i nostri avversari , che un articolo, il qua- 
le si vede egualmente insegnato da’ due partiti. La 
continuazione ci farà vedere , quali ne sipno le 
conseguenze , 

XXXVIII. Fra gli articoli disapprovati trovasi Condanna- 
ti t | .. noiiedlco. 

quello , che vuole , essere dipendente là ctrtezza ,oro » che 

della salute da una condizione incerta ; cioè , che "» e «rrè™i 

si condannano coloro, che insegnano, che si hacer- re. * s * lu 

rezza di esser salvo perseverando a viver bene , 

* foia, *rt. 7, 

ma che non si ha certezza di viver bene , eh* era 
precisamente la dottrina , che abbiamo udita esse- 
re insegnata da’ Rimostranti. Il sinodo dichiara as- 
surda questa certezza incerta , e per conseguenza 
stabilisce una certezza assoluta , eh’ ei procura di À 

^ v 

stabilire ancora colla Scrittura : ma non si tratta 
di prove , trattasi di bene stabilir la dottrina , e 
d’intendere, che il vero fedele, secondo i decreti 
di Dordreft, non solo dev* essere certo di sua sa- 
lute, supposto eh* ei faccia bene il suo dovere, 
ma dev’ anche esser certo di ben farlo , per lo me- 
no nel fine della sua vita . Tuttavia questo per an. 
che è un nulla, e vedremo questa dottrina assai più 
chiaramente decisa, 

' B a XXXIX, 
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t.» Fede XXXIX. Sopra la materia della redenzione , et- 
tedi nuovo della promessa di grazia, si decide eh' ella a tutti 

riconotciu- . y . , 

e» ne’ (oli i popoli e indifferentemente annunziata per loro 
Elci,< * mancanza, coloro , che non vi credono , la rigettano , 
e per la grazia i veri fedeli f abbracciano : ma gli 
eletti sono i soli , a' quali Iddio ha risoluto di dare 
la fede giustificante , dalla quale sono infallibilmen- 
te salvati . Ecco dunque per la seconda volta la ve- 
ra fede giustificante ne’ soli eletti : sarà necessario 
poi vedere ciò, che avranno coloro , che non con- 
tinuano a credere sin al fine. 

XL. Il sommario del quarto capitolo è, chequan- 
seriosamente tutti coloro , a’ 
quali è annunziato il Vangelo, cosicché se perisco- 
no , non è per mancanza di Dio ; avviene tuttavia 
qualche cosa di particolare in quelli, che si conver- 
tono, chiamandoli Iddio efficacemente , e dando lo- 
ro la fede, e la penitenza . La grazia sufficiente 
degli Arminiani , colla quale il libero arbitrio si di- 
scerne da se stesso , è rigettata come un dogma Tc** 
lagiano . La rigenerazione è rappresentata come fa- 
cendosi senza di noi, non dalla parola esteriore , o 
da una persuasione morale , ma da una operazione, 
che non lascia in potere dell' uomo f essere rigene- 
rato , ovvero il non esserlo , 1* essere convertito , 
ovvero il non essere convertito : e nulladimeno , 
dicesi in quest’ articolo , quando la volontà è rino- 
vata, è non solo spinta , e mossa da Dio , ma ope- 
ra essendo mossa da esso , e l uomo è quello , che 
crede , e che si pente. 

La volontà non opera dunque , se non quando è 

con- 


nu. 
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Cónvcrtita , e rinovata. Ma come non opera ella p 
quando si comincia a desiderare la propria conver- 
sione , e a domandare la grazia della rigenerazio- 
ne ? o pure aveasi di già quando si cominciava a 
domandarla? Questo doveva essere spiegato, e non 
dire generalmente, che la conversione , e la rige- 
nerazione si fanno senza di noi» Vi sarebbero mol- 
te altre cose da dirsi in questo luogo , ma non si 
tratta di ^sputare: basta il ben far intendere sto- 
ricamente la dottrina del sinodo addotto . 

XLt. Dicesi nell’articolo XIII. che la maniera, Orttmt 
nella quale in noi succede 1’ operazione della gra- delFedele - 
zia rigenerante , non può concepirsi : basta il con- 
cepire, che con questa grazia il fedele sa e sente, 
eh' ei crede ed ama il suo Salvatore . Sa e sente , 
ecco nell’ordine della cognizione quello eh* è di più 
certo, sapere e sentire» 

; XL1I. Leggeri nell’ articolo XVI* , che siccome Continu*- 
il peccato non ha tolta la natura all’ uomo , nè il «tessa mite, 
suo intelletto, nè la sua volontà; così la graziar!- 

• • . lbid 

generante non opera in esso * come tn un tronco , e 
in un pezzo di legno destinato, al fuoco : conserva 
le proprietà alla volontà, e non la costrigne in con- 
to alcuno suo malgrado , cioè non la fa volere sen- 
za volere . Che strana teologia ! Non è un voler 
imbrogliare ogni cosa lo spiegarsi così debolmente 
sopra il libero arbitrio? 

XLI1I. Fra gli errori rigettati trovo quello , che Gii Abiti 
insegna, che nella vera conversione deir uòmo Iddio ,nfus ‘* 
non può mettere per infusione delle qualità , degli * Tt ' 
abiti , e de' doni ; e che . la fede , dalla quale noi 

• sia- \ 
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siamo in primo luogo convertiti , e per la quale sia- 
mo nominati fedeli , non è un dono, ed una qualità 
infusa da Dio , ma solo un atto deir uomo . Godo 
d’ intendere l’ infusione di queste nuove qualità , e 
di questi abiti nuovi: ella ci sarà di un grand’ aju- 
to per ispiegare la vera idea della giustificazione , e 
far vedere con qual mezzo ella si può ottenere da 
Dio, Perchè non credo, che possa cadere in dub- 
bio , che in coloro , i quali sono- in età di co- s 
gnizione, non sia questo un atto di fede , inspira- 
to da Dio , che c’ impetra la grazia di riceverne 
V abito insieme con quello dell’ altre virtù. Pure 1*. 
infusione di quest’abito non ne sarà men gratuita,, 
come a suo tempo vedrassi ; ma passiamo inuanzi ; 
bisogna ora venire all’ultimo capitolo, eh’ è il più 
importante, perchè vi si dovea spiegare distinta- 
mente, ed a fondo ciò, che avrebbesi a rispondere 
a’rimprocci de’ Rimostranti sopra la certezza dell* 
salute, e l’inammissibilità della giustizia. 

XLIV. Sopra l'inammissibilità ecco quanto si dice; 
Che in certe azioni particolari , i veri fedeli posso- 
no alle volte ritirarsi , e si ritirano in effetto col 
loro vizio dalla direzione della grazia per seguire . 
la concupiscenza , sino a cadere in atroci delitti ,* 
che con questi peccati enormi offendono Dìo , si ren- 
dono rei di morte , interrompono l'esercizio della fe- 
de , fanno una gran piaga nella loro coscienza , e per- 
dono alle volte per un tempo il sentimento della gra. 
zia . O Dio! è egli possibile, che in quello stato 
detestabile non perdano che il sentimento della gra- 
zia, e non la grazia stessa, e non lo perdano, che 
... alle 
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alfe volte? Ma non è ancor tempo d’esclamare , Artjs.,, e <j t 
Ecco di assai peggio : Iddio in quello cadute funeste 
non toglie loro affatto il suo Spirito santo , e non li 
lascia cadere sino a decader dalla grazia dell’ado- 
zione, e dallo stato della giustificazione, né sino a 
commetter s il peccato in morte , o contra lo Spirito 
santo , ed esser dannati » Chiunque è pertanto ve- 
ro fedele , ed una volta rigenerato dalla grazia , 
non solo non perisce ne’ suoi peccati, ma nel tem- 
po, in cui vi si abbandona , non decade dalla gra- 
zia dell’adozione, e dallo stato della giustificazio- 
ne , Si può mettere più chiaramente Gesucristo 
insieme con Belili , e la grazia insieme col pec- 
cato é 

XLV # Per verità pare, che il sinodo voglia pre- In qu»j 
servare i veri fedeli da alcuni peccati , allorché non cade 
dice , che non sono abbandonati sino a, cadere nel dcìe" 0 Fe ” 
peccato in morte , c contra lo Spirito santo , nomi- 
nato irremissibile dalla Scrittura ; ma se intendono 
con queste parole altro peccato , che quello dell’ 
impenitenza finale , non si sa più , che cosa sia j 
non essendovi alcun peccatore, in qualunque ecces- 
so , ch’ei sia caduto, cui non debba farsi sperare 
la remissione de’ suoi peccati , Lasciamo tuttavia 

9 

al sinodo qualunque spiegazione di questo peccato, 
che immaginare si voglia : basta , che noi chiara- 
mente veggiamo giusta Ja di lui dottrina, che tutti 
i peccati, che nominar si possono, per cagione di 
esempio, un adulterio tanto continuato , ed un omi- 
cidio tanto meditato, quanto quelli di un Davide ,> 
l’eresia , l’idolatria stessa con tutte le sue abbo-> 

mi- 
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ininazioni, ne’ quali peccati, fuor d’ ogni dubbio - » 
secondo il sinodo può cadere un vero fedele , pos- 
sono stare insieme colla grazi a delf adozione , e col- 
lo stato della giustificazione . 

li Sinodo XLV1. E non dee dirsi , che per questo stato il 
«hietn. sinodo solamente intenda il diritto alla salute , che 
“*"**• resta sempre nel vero fedele, cioè, secondo il si- 
nodo, nel Predestinato, in virtù della predestina- 
zione: perchè per Io contrario qui si tratta del di- 
ritto immediato, che si ha alla salute per la rige- 
nerazione , e per la conversione attuale , e dello 
stato per cui si viene ad essere non destinato, ma 
in effetto in possesso tanto della vera fede , che 
della giustificazione. La quistione è in somma non 
di sapere, se un giorno avrassi questa grazia , ma 
se decader se ne possa un sol momento dopo di 
averla avuta. Il sinodo decide per la parte negati- 
va. Rimostranti, non vi lagnate: visi parla per io 
meno liberamente , come Io avete desiderato ; e 
tutto ciò, che voi dite credersi di permaloso nei 
Partito da voi accusato, tutto ciò, che vi rigetta- 
te con tanto orrore , in termini formali vi è de- 
ciso • 


te 8 f»n XLVII. Ma per togliere ogni equivoco , bisogna 
Tttaimen- vedere nel sinodo queste parole essenziali , total- 
mìntt ‘.' iaL mente , e finalmente , sopra le quali abbiamo fatto 
Sut i » »7 vec ^ ere » c ^ e tutca aggirasi la contesa : bisogna , 
dico, vedere, se permettesi a' Rimostranti il dire 
per cosa certa , che un vero fedele possa decade- 
re , e totalmente , e finalmente dallo stato della giu- 
stificazione . Il sinodo , per non ci lasciare alcun 

dub- 
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dubbio del suo sentimento contra la perdita tota- 
le , dice, che la semenza immortale, colla quale i 
veri fedeli sono rigenerati , resta sempre in eìsi mal- 
grado la loro caduta . Contra la perdita finale lo 
stesso sinodo dice, che un giorno riconciliati sen- 
tiranno di nuovo la grazia : non la ricupereranno ; Art. *, 
i! sinodo ben si guarda da questa espressione : la 
sentiranno di nuovo . Di modo che ( segue ) suc- 
cede, che nè perdono totalmente la fede, e la gra- 
zia, nè restano finalmente nel loro peccato sino a 
perire . 

Ecco quanto parmi detto a sufficienza per Pinato- ‘ ’• 
missibilità. Vegliamo quanto alla certezza. 

XLVIII. I veri fedeli, dice il sinodo, posson et- de £ er £”* 
ter certi , e lo sono di loro salute , e di loro perse- « » «tu»ie 1 
ver ama , giusta la misura della fede, colla quale use. Art. •, 
credono con certezza di essere , e di restare mem- 
bra vive della chiesa , di avere la remissione de' lo- 
ro peccati, e la vita eterna: certezza, che lor non 
viene da una rivelazione particolare , ma dalla fe- 
de delle promesse , che Iddio ha rivelate nella sua 
parola , e colla testimonianza dello Spirito santo , ed 
in fine da una buona coscienza, e da una santa, e 
seriosa applicazione all opere buone . 

XLIX. Aggiugnesi , per non lasciar di dire cosa 
alcuna, che nelle tentazioni, e ne' dubbj della car- 
ne, che si hanno a combattere , non sempre si sente n;d. arr. i; 
questa pienezza di fede , e questa certezza della - 

perseveranza', affinchè ogni qual voltasi sente qual- 
che dubbio , e non si osa promettersi con intera 
certezza di sempre perseverare nel proprio dove- 
re, 
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re i si senta di essere obbligato a considerare U 
dubbio come un movimento , che vien dalla carne, 
e come una tentazione * che dcv' essere combat- 
tuta . 

L. Si numerano poi fra gli errori rigettati , che 
i veri fedeli possane 1 decadere , e decadano spesso 
totalmente, e finalmente dalla fede giustificante , 
dalla grazia , e dalla salute , e che non si possa du- 
rante questa vita avere certezza alcuna della futura 
perseveranza senza speciale rivelazione', dichiarasi, 
che questa dottrina riconduce i dubb) de’ Papisti , 
perchè in effetto la certezza senza rivelazione spe- 
ciale è condannata nel concilio di Trento * 

Lì. Domanderassi come si accordi colla dottrina 
dell’ inammissibilità ciò, eh’ è detto nel sinodo, che 
a cagione de* gravi peccati i fedeli , che li com- 
mettono , si rendono rei di morte * Questo è facile 
da conciliarsi co’ principi della nuova riforma , nel- 
la quale si sostiene, che il vero fedele* per quan- 
to sia rigenerato, resta sempre per la concupiscen- 
za reo di morte * non solo ne’ suoi peccati gravi v 
e leggieri , ma anche nelle sue opere buone : di 
modo che Io stato , che ci rende rei di morte , 
non impedisce, che secondo i termini del sinodo , 
si resti in issato di giustificazione , e di grazia . 

LII. Ma in fine non abbiamo noi detto , che i 
nostri riformati non potevano negare, e non nega- 
vano in fatti, che se morivasi in que’ peccati senz’ 
averne fatta la penitenza , si sarebbe 'incorsa la 
dannazione? E' vero, per la maggior parce Io con- 
fessano i cd ancorché il sinodo nulla decida in cor- 

, po 
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Po sopra tale difficoltà , ella vi fu proposta > comi 
vedremo , da alcuni degli Opinanti . Per verità è 
cosa molto stravagante , che si possa restare in un 
errore , in cui non si può evitare una contraddizio- 
ne sì manifesta , quanto quella, nella quale si rico* 
nosce esservi uno stato di grazia , nel quale tutta- 
via morendo si verrebbe ad esser dannato. Ma que- 
sta dottrina ha molte altre contraddizioni: eccone 
Una senza dubbio , che non è men sensibile della 
precedente * Nella nuova riforma la vera fede è in- 
separabile dall’amore di Dio, e dall* opere buone* 
che ne sono il frutto necessario *, questo è il dogma 
più sodo di questa religione , ed ecco tuttavia con- 
tra questo dogma la vera fede non solo senza 1* 
òpere buone , ma anche in mezzo a’ più gravi pec- 
cati « Pazienza : non è questo per anche il tutto v 
veggo un’ altra contraddizione non men manifesta 
nella nuova riforma , e secondo il decreto del si- 
nodo stesso : Tutti i bambini de’ fedeli sono santi * Su f- »• 
ed è certa la loro salute. In questo stato sono dun- 
que veramente giustificati; dunque non possono nè 
decadere dalla grazia, ed il tutto sarà predestinato 
nella nuova riforma, nè possono , il che è molto 
stravagante, aver alcun figliuolo, che non sia san- 
to, e predestinato, com’ eglino lo sono: coù tutta 
la loro posterità è certamente predestinata, ed un 
reprobo non può mai uscir di un eletto. Chi l’ose- 
rà dire? Eppure chi potrà negare, che una sì pa- 
tente, e sì stravagante assurdità non sia chiaramen- 
te contenuta ne' princìpj del sinodo, e nella dottri- 
na della inammissibilità? Tutto vi e dunque pieno di 

assur- 
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assurdità manifeste. Tutto è contraddittorio di una 
stravagante maniera : ma è parimente sempre ef- 
fetto dell’ errore il contraddirsi . 

LUI. Non vi è alcun errore , che non cada da 
qualche parte in contraddizione : ma ecco quanto 
succede quando si soggiace con forza alla preven- 
zione . Si fugge in primo luogo per quanto si può 
il ravvisare l’inevitabile, e patente contraddizione ; 
se non si può evitarla , si considera con una pre- 
venzione, che non permette il ben giudicarne ; si 
crede difendersene col rendersi come sbalordito col 
mezzo di lunghi ragionamenti , e per via di belle 
parole: abbagliato da qualche principio spezioso , .di 
Cui è solito l’intestarsi , si ricusa il correggersi .. 
Eutiche, ed i suoi seguaci non osavano dire , che 
Gesucristo non fosse insieme vero Dio e vero uo- 
mo: ma abbagliati dall'unità malintesa da essi pen- 
sata in Gesucristo, volevano, che le due nature si 
fossero confuse nell* unione , e si recavano a dilet- 
to, e ad onore l’allontanarsi con questo mezzo più 
di tutti gli altri (benché ciò giugnesse all’eccesso) 
dall’ eresia di Nestorio , che divideva il figliuo- 
lo di Dio. Così cadesi in mille imbrogli, così giu- 
gnesi ad intestarsi , così gli uomini prevenuti van- 
no contra se stessi con cieca determinazione, sen- 
za volere nè potere intendere , come dice l’Apo- 
stolo , nè quanto essi dicono , nè le cose , delle qua- 
li parlano con certezza . Tanto fanno tutti gli osti- 
nati; con questo periscono tutti gli eretici. 

LIV. I nostri avversar) formano a se stessi un 
oggetto di godimento infinito nella certezza , che 
. .. vo- 
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vogliono avere della Ior eterna salute . Non vi a- iw» deli* 
«pettate, che mai considerino con sincerità ciò, che 
loro può togliere questa certezza . Se per mante- 
nerla non ricercasi se non il dire , che si ha cer- 
tezza di non morire in peccato, ancorché vi sica- 
cesse con malizia determinata , ed anche se ne for- 
masse l’abito detestabile, Io diranno. Se fa mestie- 
ri portare all’estremità il passo di s. Paolo: i doni , 
e la vocazione di Dio sono senza pentimento ; e di- 
re, che Iddio non toglie mai aifatto, nè quanto all’ 
essenziale, ciò, ch’ei concede; Jo diranno , chec- 
ché ne succeda , non ostante qualunque contraddi- 
zione loro si faccia vedere, qualunque inconveniente , 
qualunque orrida conseguenza loro si mostri nella 
lor dottrina : altrimenti , oltre che perderebbero 
il diletto della loro certezza , e 1’ allettamento , 
che hanno trovato nella novità di questo dogma ; 
sarebbe anche d’ uopo confessare , che avessero il 
corto nel punto , che da essi fu considerato come 
il più essenziale della loro riforma, e che la chie- 
sa Romana, che tanto hanno biasimata, ed odiata, 
avesse ragione. 

LV. Ma forse la certezza, che insegnano , altro Seìls.nodo 

. . tiri i li* «tato mal 

non è in sostanza , che la conhdenza ammessa da ; HC e«> so- 

noi . Piacesse a Dio! Non vi è chi neghi una tal mtaibiiuàì 

confidenza: i Luterani la sostenevano, e tuttavia i 

Calvinisti loro hanno detto cento volte, che qualche ,*”",**0 

cosa di più fosse necessaria . Ma senza uscire del S 11 ,* 1 * co ‘ * 
r fidanza * 


sinodo; gli Arminiani ammetteano questa confiden- 
za, perchè senza dubbio non hanno mai detto, che 
un fedele caduto in peccato, di cui si pente , do- 
Bossuet Opere T. IV. C ve ss e 
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vesse disperare di sua salute. Il sinodo non lasci* 
di condannarli , perchè contenti di questa sperane* 
disapprovano la certezza . I Cattolici in fine an}* 
metteano questa confidenza, e la santa perseverai*, 
za, che il concilio di Trento vuole, che si ricono- 
StuiJtìn’ come dono speziale di Lio , e vuole , che ella si 
•i. >*. a. attenda con confidenza dalla sua bontà infinita: pure 
perchè egli rigetta la certezza assolata, il sinodo lo 
condanna, ed accusa i Rimostranti, che negavano! 
questa certezza , di ricadere con questo mezzo ne’ 
dubb) del papismo . Se il dogma della certezza as- 
soluta, e dell'inammissibilità avesse cagionato tant’ 
orrore al sinodo* quanto una dottrina sì spavento- 
sa dev’ eccitare naturalmente negli animi , i mini- 
stri, che componeano quell' adunanza , non avreb- 
bero avuta voce bastante per far intendere a tuttò 
l’universo , che i Rimostranti , che i Luterani * 
che t Cattolici , i quali gii accusavano di tal be- 
stemmia, li fanno soggiacere alia calunnia; e tutta 
l'Europa avrebbe risuonato per una tale disapprova- 
zione: ma per lo contrario, in vece di difendersi 
daUa certezza, e dalla inammissibilità*' che loro era 
obiettata da' Rimostranti, la stabiliscono, e con- 
, dannano i Rimostranti per averla negata . Quando 

si credono calunniati, ben sanno lagnarsi. Si lagna- 
no, per cagion di esempio, nei fine del loro sino- 
do , perchè i loro nemici , e fra gli altri i Rimo- 
f r». o«*>. stranti gli accusano di far Dio autóre del peccato j 
ii*. di far , co et riprovi gli uomini senz alcuna preconio. 

scenza del peccato ; di far cb' ei precipiti i figliuoli 
de' fedeli nella dannazione , senza poterne esser h- 

ùc- 
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è frati nè da tutte le «razioni della chiesa , he dal 
battesimo stesso. Perchè non dicon eglino parimen- 
te di essere accusati a torto di ammettere la cer- 
tezza , e l’ inammissibilità , della quale parliamo? È' 

♦ero , che dicono nello stesso luogo ; che sono ac- 
cusati £ inspirare agli uomini una sicurezza catnà- tilt r 

te , dicendo , che alcun peccato non nuoce alla salis- 
te degli tinti , è che possono commettere i più ese- 
crabili con tutta sicurezza . Ma è forse questo uno 
spiegarsi abbastanza in persone , alle quali doman- 
dasi una risposta precisa? Non basta loro* per sot- 
trarsene, di avere conosciuti de’ peccati 4 per ca- 
gione di esempio, il piccato in motte , e conita lo 
Spirito tanto, qualunque ei sia ^ ne’ quali gli eletti, 

«d i veri fedeli non cadono giammai ? E se volea- 
no , che gli altri peccati fossero altrettanto incom- 
patibili colla vera fede , e collo stato di grazia , 
non avrebbero eglino potuto dirlo in termini espres- 
si, laddove in termini espressi decidono l’opposto? 

IVI. Concludiamo dunque, che de’ tre articoli , £• Dotta, 
ne* quali abbiamo fatto consistere la giustificazione ▼ino esprew 
Calvinistica , i due primi , eh’ erano già insinuati finita nel 
nelle confessioni di fede, cioè la certezza assoluta s,nodo * 
della predestinazione, e l’impossibilità di decadere s *t - IX • 
finalmente dalla fede, e dalla grari a una volta ri » Confai Fe. 
cevuta, sono espressamente definiti nel sinodo di trt. 18. 1». 
Dordreét ì ed il terzo articolo , che consiste nel Dlm.'tt.i», 
sapere , se il vero fedele poteise per Io meno per- /xf 
dere in qualche tempo, e tanto ch’ei vive in pec- ™ s s y nt?' 
eato , la grazia giustificante , e la vera fede, ben- t '*'*- , *t* 
chè non fosse espresso in alcuna confessione di fe- 

C * de. 


/ 


Digitized by Googl 



Variazioni 


»»♦ 


ttid. 


3 « 

de, è similmente deciso giusta la dottrina di Cai- 
vino, e lo spirito delia nuova riforma, 
itntimento LVII. Si può anche aver notizia del sentimento 
dò MouHn.di tutto il sinodo da quello del famoso Pietro du 
ì*r$"inoìu>, Moulin ministro in Parigi. Egli era per sentimento 
di tutti il più rigoroso Calvinista , che fosse allo- 
ra, ed il più attaccato alla dottrina , cheGomaro so- 
stenea contra Arminio. Mandò in Dordreét il suo 
giudizio sopra questa materia, che fu letto, ed ap- 
Sm. ioi. provato dal sinodo tutto, ed inserito negli atti. Ei 
manifesta , che non aveva avuto il comodo di trat- 
tare tutte le quistioni ; ma stabilisce tutta la so- 
stanza della dottrina del sinodo , allorché decide , 
che alcuno non é giustificato , se non quegli , eh’ è 
glorificato: con che condanna gli Arminiani in quan- 
to insegnano , che vi sono de’ giustificati , che perdo - 
no la fede , e sono dannati • Ed anche più chiara- 
mente in queste parole: Benché il dubbio della sa - 
Iute entri alle volte nell" anime de' veri fedeli , Idr 
dio nulladìmeno comanda nella sua parola , che ne 
siamo certi, e bisogna tendere con tutte le propria 
forze a tale certezza , alla qùale non si dee dubita* 
re, che molti non giungano ; e chiunque è certo di 
sua salute , lo è nello stesso tempo , che Iddio non 
lo abbandonerà giammai ; e così persevererà sino al 
fine . Non si può con chiarezza maggiore conside- 
rare il dubbio come una tentazione , ed una debo- 
lezza, e la certezza come un sentimento coman- 
dato da Dio, Cosi il fedele non è certo, ch’einon 
caderà ne' peccati più -gravi, e che non vi dimore- - 
rà gran tempo come Davide i ma non lascia di es- 
ser 


nu. 


Digitizéd by Googlq 


Ljuo XIV* 


il 


Sei' certo, che Iddio non lo abbandonerà giammai i 
è che persevererà sino al fine . E’ questo un ristret- 
to del sinodo: fu perciò risoluto in quell’adunanza 
di ringraziare du Moulin pel giudizio esattissimo, 
che aveà prodotto sopra quella materia , e pel suo 
consenso colla dottrina del sinodo . 

LVIII. Alcuni hanno voluto dubitare , se la cer* Questione « 
rezza , che dal sinodo è stabilita in ogni fedele per t rm deli* 
la sua salute particolare , sia una certezza di fede: oa^eitcm 
ma si Iftscetà di dubitare, se osservasi, chela cer- d ‘ * 
teZza, di cui' si parla, è sempre espressa colla pa- 
rola di credere , che nel sinodo non si prende* che 
per la vera fedej oltre che questa certezza , secon- 
do lo stesso sinodo , non è", che la fede delle pro- 
cesse applicata da ogni particolare a se stesso, ed 
siila sUa eterna salute , col sentimento certo , che 
si ha nel cuore della sincerità della sua fede j di 
modo che , perchè non manchi alcun genere di cer« 
tezza , si ha quella della fede unita a quella dell* 
esperienza, e del sentimento. 

LilX. Coloro , che fra tutti gli opinanti meglio 

spiegano il sentimento del sinodo , sono i teologi dell» Orai* 
• ii i,i r Bretagna, 

delia Gran Bretagna : perche dopo aver confessata 

con tutti gli altri nel fedele una specie di dubbio 

della sua salute , ma un dubbio che vien sempre 

dalla tentazione, spiegano con tutta chiarezza, che 

dopo la tentazione f atto col quale si crede di esser Th > s* 

risguardato da Dio con misericordia , e di aver a 

conseguire infallibilmente la vita eterna , non è un 

atto di opinione dubbiosa , nè di una speranza con - 

gkietturale , nella quale sì possa soggiacere all in » 

C 3 gan- 
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ganno , cui falsum subesse potest , ma un atto di 
una vera e viva fede eccitata, e sigillata ne' cuori 
dallo spirito di adozione : nel che sembrano questi 
teologi più avanzarsi , che la confessione Anglica- 
conf Ami. na » C ^ e sem * ,ra aver vo * uto evitare il parlar coi» 
G*n\ S $ut tanta chiarezza sopra la certezza della salute , co? 
*.*. X . ».>)• nae già si è veduto. 

Questi LX. Alcuni hanno voluto pensare, che i teologi 
Mnno'ere. Inglesi non fossero del sentimento comune sopra 1$ 
tastata 8* ust * z * a » che attribuivasi a’ fedeli caduti in pecca* 
uììe prrdV tl E rav * » mentre vi perseverassero come Davide ? 
fe.Contr»d. e c jh che pu h far dubitare , è, che questi dottori 

dizione di » ‘ _ m 

ior dotiti, decidono formalmente, che que fedeli sono tn f sta- 
to di dannazione , c se morissero , andrebbero date- 
XHd.Tb.t*. fiati: dal che segue, che sono decaduti dalla grazi» 
della giustificazione , almeno per quello spazio di 
tempo. Ma questo è uno di que’luoghi, ne’ quali è 
necessario , che tutti coloro , i quali sono nell’ er- 
rore , cadano necessariamente in contraddizione t 
perchè questi teologi si veggono costretti da’ loro 
prìncipi erronei a confessare da una parte , che i 
fedeli così immersi nel peccato sarebbero dannati , 
se allora uscissero di vita , e dall’ altra , che nota 
nid. Th. ». decadano dallo stato della giustificazione . 
t» Fede e LX1. E non si dee credere , ch’eglino confond»- 
traiina'coi no qui la giustificazione colla predestinazione , per- 
gravi!* chè per lo contrario, questo è quanto espressamen- 
.... -, te distinguono , e dicono , che i fedeli immersi nel 
peccato non solo non sopo caduti dalla loro prede* 
stinazione, il ch’è vero di tutti gli eletti, ma che 
non sono decaduti dalla fede , né da quel germe ce- 
leste 
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leste dalla rigenerazione , e da' doni fondamentali , 
senza i quali la vita spirituale non pifp aver sussi- 
stenza: di modo eh' é impossibile , che i doni della me. 
ferita , e della fede si estinguano affatto ne' loro 
cuori : che non perdono affatto la fede , la santità , A. Tt. j. 
/’ adozione : che dimorano nella giustificazione uni- A. Tb. *. 
versale , eh ' é giustificazione propriamente detta , dal- 
la quale alcun peccato particolare non li può esclu- Ar- 
dere : che dimorano nella giustificazione , dalla qua- 
le la rinnovazione interiore , e la santificazione è in - 
separabile \ in somma sono santi , che se morissero, 
sarebbero dannati, 

LXII. Erasi molto imbarazzato , secondo questi eia eie re- 

principj, nel bene spiegare ciò, che restasse in que e«u iramere 

santi immersi nel peccato . Gli Emdesi concedea- ^".DoUiu 

no, che la fede attuale restar non vi potesse , e che 

fosse incompatibile col consenso prestato a’ peccati . , , 

• « . . . , . , . r j . . Jud. Tbfl, 

grave. Ciò, che non si perdeva, era la fede abitua- Emj. e, v. 

le, quella, dicevan eglino, che sussiste nell uomo , ,i.’ 

allorché et dorme , 0 non opera : ma anche la fede Ibu n 4f> 
abituale sparsa nell uomo dalla predicazione , e dal- 
V uso de' sacramenti è la vera fede viva , e giusti- 
ficante : dal che concludeano , che il fedele fra que’ 
peccati enormi non perdesse né la giustizia , né lo 
Spirito santo . Ed allorché domandavasi ad essi , se AH. 
fosse egualmente bene il dire , che si perdessero 
la fede , e lo Spirito santo , per poi ricuperarli, quan- 
to il dire , se perdessero solamente il sentimen- 
to 9 f energia , senza perder la cosai rispondeano ,’ 
che non doveasi togliere al fedele la consolazione 
di non poter mai perdere la fede , né lo Spirito n ' a,i9, 
v- •< C 4 san- 


Digitized by Google 



/ 


lHd. ». Je. 

\ 

Ciò rJie fa. 
CCMt Io Spi. 
aito Santo 
re* Fedeli 
immersi nel 
peccato , 
Stravacati, 
te idea dal- 
la eimtiria 
Cristiana .. 

Itld. n, { 4 . 


lt'‘d, », 00 ,J 


40 Variazioni 

sunto , in qualunque peccato ci cadesse contea la tu' a 
coscienza , perche' sarebbe , dicon eglino , una frecU 
da consolazione il dirgli : voi avete affatto perduta 
la fede , e lo Spirito santo ; ma forse Iddio vi adot * 
ter'a , e vi rigenererà di nuovo , affinchè seco siate 
riconciliato. Cosi qualunque sia il peccato', cui si 
abbandona il fedele contra la sua propria coscien-» 
za , si viene ad essere così favorevole ad esso , che 
per consolarlo non si resta soddisfatto coi lasciar» 
gli la speranza del ritorno futuro allo stato di gra- 
zia , ma bisogna , ch’egli abbia ancora la consolazio» 
ne di esservi attualmente , eziandio in mezzoa’suoi 
peccati . 

LXIII. Restava aneora da sapersi cib che faces- 
sero ne’ fedeli così abbandonati al peccato la fede* 
e lo Spirito santo , e se vi stessero allatto senz’ a- 
zione. Rispondeasi , che non erano senz’azione ; che 
l’effetto che produceano , per cagione di esempio 
in David, era eh’ ei non peccava tutto intero : Tee* 
cavit David , at non totus ; e che vi era un certo 
peccato, ch’egli non commettea r che se in fine 
giugneasi sino a domandare ,- qual fosse dunque il 
peccato , in cui l uomo pecca tutto intero , e nel 
quale mai non cade il fedele, rispondeasi , che quella 
non era una caduta particolare del cristiano in tale y . 
e tale peccato contra la prima 0 seconda tavola , ma 
un totale , ed universale decadimento , ed apostasia 
dalla verità del vangelo , colla quale t uomo non 
offende Dio in parte , e per meta , ma con ostinata 
disprezzo ne vilipende la maestà tutta intera , e si 
esclude assolutamente dalla grazia. Così fin tanto» 

che 
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thè non siasi giunto a tal disprezzo ostinato di Dio, 
cd a quest’ apostasia universale , si ha sempre la 
consolazione di esser santo , di esser giustificato , e 
rigenerato , e di avere in se stesso come abitante 
lo Spirito santo , 

LXIV. I Bremesi non si spiegano con minor du- 
rezza , allorché dicono, che coloro , i quali sono una 
volta veramente rigenerati , non si sviano mai tan- 
to per allontanarsi affatto da Dio con un apostasia itV.M.m. 
universale ; cosicché V odiino come un nemico , pec- 
chino come il diavolo con malizia affettata , e sì 
privino de' beni celesti : non perdono perciò mai as- 
solutamente la grazia , ed il favore di Dio ; di mo- 
do che si resta in questa grazia ben rigenerato , 
ben giustificato, purché solo non siasi nemico giu- 
rato di Dio, e tant’ empio, quanto un demonio. 

LXV. Questi eccessi sono sì grandi , che i Pro. . . 

. , . , p°m» « $i- 

testanti ne hanno rossore , e vi sono stati anche nodo copra 

molti Cattolici , che non hanno potuto darsi a ere- cetVi? Con- 
dere , che il sinodo di Dordrcdi vi fosse caduto . me'duottì 
Ma in fine ecco storicamente insieme co' decreti opinan * 
del sinodo i sentimenti de’ principali opinanti < Ed ^ 
affinchè non si dubitasse di tutti gli altri , oltre 
ciò, ch’è inserito negli atti del sinodo , che tutto trafot,' ad 
vi fu deciso con unanime consenso di tutti gli opi- 
nanti senza eccettuarne pur uno , io ho espressa- 
mente riferite le opinioni, nelle quali colora , che 
vogliono scusare il sinodo di Dordredt , trovano là 
moderazione maggiore. 

LXVI. Oltre questi punti importanti, ne veggia- s»ntì«- 

dazione di 

Ao un quarto espressamente deciso in questo sino- turfiB»»» 

„ ! • do , 
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bini bttte». do, cd £ quello della santità di tutt’ i bambini de*, 
•eiot» «il fedeli. Varie erano state le spiegazioni sopra que-* 
continua, to articolo negli atti della nuova riforma . Abbia* 
quest» dot. mo veduta la santità de’ bambini formalmente sta* 
bilita nel catechismo de’ Calvinisti di Francia , e 
ii' y i s * ^* ce es P ressa mente , che tute’ i bambini de’ fe- 
itf. deiu deli sono santificati , e nascono nell’ alleanza : ma 

/MI cdp . 4, t 

c*nt. u. abbiamo veduto il' contrario nell’ accordo de’ Gine* 
xxx vi. vrini cogli Svizzeri; e la santificazione de' bambini 
tr4i.Mrt.11, eziandio battezzati a’ soli predestinati viene ristret. 

ta. Pare» che Beza abbia seguita questa restrizione 
nell’esposizione di già citata: ma il sinodo diDor. 
dre& pronunzia in favore della santità di tutt' i 
bambini de’ fedeli , e non permette a’ genitori il 
dubitare della loro salute ; articolo , dal quale ab-. 
. biamo veduto » che segue con ogni chiarezza , se- 

muffi n% jy, 

condo i principi del sinodo , che tutt’ i figliuoli de’ 
fedeli» e tute’» discendenti da que' figliuoli sino aU 
la consumazione de’ secoli » se la loro stirpe dura 
tanto» sono nel numero de’ predestinati, 
fi rìen» »i LXVII. Se tutte queste decisioni » che sembrano 
tntmn del tanto autentiche, fanno un fondamento si certo nel- 
Supplica de 9 1* nuova riforma , che rigettandole si resti prive 
u.Tqo.YiVi della salute » ed escluso dalla chiesa » questo è quan- 
e»fer* n< gial t0 dev’essere esaminato da noi spiegando il proce. 
Joro'p^t/* ^ere deli allegato concilio* ; 

contrari» . La prima cosa, che vi osservo , è un* supplica. 

de’ Rimostranti , nella qual’ espongono al sinodo, 
che sono stati condannati , trattati da eretici, e sco- 
municati da’ Contra-rimostranci , loro compagni , e 
l° ro avversarj; ch’eglino sono pastori come sii al- 
tri. 
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tri , e che cosi naturalmente dovrebbero aver luo- 
go nel sinodo insieme con essi: che se ne vengono 
esclusi come parti nel litigio, i loro avversar) deb- 
bono parimente esserne esclusi; altrimenti sarebbe- 
ro nello stesso tempo e giudici, e parte, eh' è co- 
sa la più iniqua, che possa farsi, 

LXVIII. Erano queste senza dubbio le stesse ra- 
gioni, per le quali tutt’ i Protestanti ave?no ricusa- 
to il concilio de' Cattolici ; per le quali i Zuipglia- 
ni in particolare si erano mossi contra il sinodnde- 
gli Ubiquitari, che gli avea condannati in Jena , 
come abbiamo veduto , I Rimostranti non lasciava- 
no di servirsi di questi esemp) , Producano princi- 
palmente i gravami contra il concilio di Trento , 
onde aveano detto i Protestanti : vogliamo un con- 
cilio lìbero ; un concilio , che non abbia preso parti- 
to ; un concìlio , che non ci tenga come eretici , al- 
trimenti noi saremmo giudicati da' nostri avversar). 
Abbiamo veduto, che Calvino, ed i Calvinisti ave- 
vano allegate le stesse ragioni contra il sinodo di 
Jena . I Rimostranti si trovavano nello stesso sta- 
to, quando vedeano Francesco Gomaro , ed i suoi 
aderenti assisi nel sinodo in posto di loro giudici , 
e vedeano sè intanto esclusi, e trattati come rei: 
era ciò un giudicare, e pronunziare il giudicio con- 
tra di essi prima di esaminare la causa : e queste 
ragioni lor sembravano tanto più convincenti, quan- 
to erano chiaramente quelle de’loro antenati contra 
il concilio di Trento, come lo faceano vedere nel- 
la loro supplica. 

LXIX. Dopo lotta la supplica , fu ad essi mani- 

fa- 


si irrvontt 
delle «trite 
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le filali rut. 
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loro la boe, festato , che il sinodo prendea molto in mala pàr~ 

rotiti desìi te, cbc gli accusati volessero dar legge alloro giudì- 

St4ti * ci , e prescriver loro le regole : e che ciò era un far 

ìiu. Seti, ingiuria non solo al sinodo , ma anche agli stati ge- 
x x y i» , 

nera/i , che */i aveano convocati , c loro ave ano conu 
messo il giudicio : che per ciò non aveano che ad 
ubbidire » 

Era questo un chiuder loro la bocca coi!’ autori- 
tà del sòvrano ; ma non era un soddisfare alle lorò 
ragioni , nè agli esempj de’ loro antenati , allorché 
si erano sottratti dal giudicio del concilio di Tren- 
Seu.xxvt. to i Così non si entrò in quest’ esame : i delegati 

degli stati , che assistevano al sinodo con tutta 
l’autorità de’ lor superióri * giudicarono, che i Rìj 
mostranti non fossero da riceversi nelle loro do-> 
liiande, e loro comandarono d’ubbidire a quanto sa-» 
rebhe regolato dal sinodo, che dal suo canto dichia- 
rò le loro proposizioili insolenti , ed il rifiuto , che 
faceano di tutto il sinodo , com' essendo parte nel 
litigio, ingiurioso non solo al sinodo stesso , ma an- 
che alla suprema autorità degli stati generali. 
Protettine» LXX. I Rimostranti condannati cambiarono 1« 
nod"* 1 ^ 1 loto suppliche in protestazióni contra il sinodo. Fu 
de 8Ì »ono 0n ” P° sta 1* cosa i" consulta ; e come lé ragioni , che 
n-i'sfnòdo allegavano , erano le stesse , delle quali si erano 
condanni- serviti i Protestanti per sottrarsi dall’ autorità de’ 

no tutto il # # ~ 

Ritriti» ^ vescovi cattolici, le risposte che loro furono date* 
io. furono le stesse, che i Cattolici aveano date con- 

Seu. tra * Protestanti . Fu loro detto , non essere mai 

nu X » l i\ stat0 co,tume della chiesa il privare ì pastori del 
t7. »7. p». diritto del suffragio contra gli errori per osservisi 

op- 
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apposti ; che sarebbe questo un toglier loro il dirit- 
to della lor carica per avervi fedelmente soddis- 
fatto , ed un rovesciar l’ ordine de’ giudici della 
chiesa : che per le stesse ragioni gli Ariani , i Ne» 
storiarti, e gli Eutichiani avrebbero potuto ricusare 
il giudicio di tutta la chiesa, e non lasciarsi alcun 
giudice fra’ cristiani : che questo sarebbe il mezzo 
di chiuder la bocca a’ pastori , e di dare un corso 
affatto libero ali* eresie. In somma , che giudici 
aver voleano ? Dove sarebbonsi trovate nel corpo 
de* pastori persone neutrali ed indifferenti, che non 
avessero presa alcuna parte nelle quistioni della fe- 
de, e negli affari della chiesa? Queste ragioni nop 
ammetteano replica alcuna : ma per disavventura 
de’ nostri riformati erano quelle che lor erano sta- 
te opposte, quando si sottrassero dal giudicio de* 
vescovi, ch’eglino trovarono ip carica nel tempo 
della loro separazione, 

LXXI. Quello, che diceasi di maggior forza con- sì decide , 
tra i Rimostranti, è, cb' erano novatori , e la parti ^f t e „ piùdé" 
minore non men che la piti nuova , che dovea per Jj°' 0 e TO e 
conseguenza essere giudicata dalla maggiore , dalla e 

più antica , da quella ch'era in possesso , e che j# T p<ù muco . 
stenea la dottrina sino a quel tempo ricevuta. Ma n>\A. Pr»f. 
questa è la ragione, per la quale i Cattolici dove» 
vano essere superiori ; perchè alla fine , qual' anti- 
chità la chiesa Belgica riformata allegava ella a’ Ri- 
mostranti? Non vogliamo, dicea, lasciare indebolir 
Ja dottrina, che sempre abbiamo sostenuta per lo 
fpazìo di cinquant' anni , perchè eglino non ricouo- 
sceaqo maggior’ antichità d’origine* Se cinquant’ an* 

ni 
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ni davano alla chiesa, che diceasi riformata, tatito 
diritto contra gli Arminiani usciti di nuovo del suo 
seno i quale doveva essere l’autorità di tutta la 
chiesa Cattolica fondata da tanti secoli? 
tmbirizjo LXXIt. Fra tutte le risposte, che davansl a* Ri- 
iopra la mostranti sopra la loro protestazione , quello che 
rionT'd** pii leggiermente toccavasi , era la comparazioni 
Rimontali- eh* eglino ficeano delle loro eccezioni contra il si- 
nodo di Dordreft con quelle de* riformati contra i 
concilj de’ Cattolici, t contra quelli de* Luterani • 
Bii. di un i diceano èsservi gran differenza fra i conci/j 
de’ papisti e de' Luterani , e questo : In quelli si d- 
et oltana degli uomini , il Papa, e Lutero ; in questo si 
ascolta Dio . In quelli si adducono delle prevenzio- 
ni i td in questo non vi t alcuno, che non sia pron- 
to a cedere alla parola di Dio . In quelli si banfio 
os fronte de' nemici , ed in quésto si ha da trattaré 
co' fratelli . In quelli tutto è violentato , in questo 
, tutto i libero . Era questo un risolvere la qui- 

ttioiie coi mezzo di quanto ne ficea la difficoltà . 
Tratcavasi di sapere , te i Gomaristi Venissero col- 
li he prevenzioni nel sinodo ; trattavasi di sapere * 
•e erano nemici , o fratelli ; trattavasi di sapere eh* 
avesse il cuore più docile per la Verità*,' e per la 
parola di Dio : se questi fossero i Protestanti in 
generale , piuttosto che i Cattolici ; i discepoli di 
Zruinglio, piuttosto che quei di Lutero; i Gomari- 
f/it.xxr. str» piuttosto che gli Arminiani. K per ciò che ei- 
s&uarda la libertà, f autorità degli stati* che inter- 
* c ‘ veniva per tutto * e che sempre eveTasi anche in 
bocca nel sinodo * quella del prìncipe dì Orenge ne- 
mico' 
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rhico dichiarato degli Àrminiani , la prigionia di 
Grozio , e d’altri capì del partito , ed in fine il 
cnpplicio diBarneveld, danno abbastanza a conosce- 
re quanta fosse la libertà sopra questa materia in 
Olanda < 

L XXIII. I Deputati di Ginevra parlano più alla s ^*yg*»»- 

r j r r »* risposta 

Ubèra, e senz’ arrestarsi a’ Luterani, a’quali pari- de ’ °*“«- 

. vrini 

mente i quattro anni , che aveano sopra i Zuinglia- 
fli i non potevano attribuire l’autorità di giudicar- ni ^' l 
li, rispondeano rispetto a’ Cattolici: E' stato libero 
a' nostri antenati il protestate coritra i conci Ij di Co* 
stanza , t eli Trento, perchè noi non vogliamo altere 
alcuna torta di unione con essi ; per lo contrario li 
disprezziamo , e gli odiamo : in ogni tempo coloro , 
che si sottraevano all' autorità de' conci l ) , si separa- 
vano dalla loro comunioni . Ecco tutta la loro ri* 
aposta; e que’ buoni teologi non avrebbero avuto , 
che opporre all’esclusione degli Àrminiani , se si 
fossero posti in discordia colle chiese d’Olanda, ed 
apertamente le avessero odiate, e vilipese. 

LXXIV. Giusta questa risposta , i Luterani non Secóndo H 

. , Sinodo 31 

ooveano porsi tanto in pena di mettere insieme que- Dordre® i 
rele contra il concilio di Trento, nè di esaminare erano tenia- 
chi fosse , o non fosse parte in questa causa . Per 
sottrarsi all’autorità del concilio, al quale da’ Gat* j r?i"* ‘ry fT 
(olici erano chiamati, non aveano che a dire senza £ ®«**i** 
tante cerimonie i noi vogliamo metterci in discor-t 
dia con voi , vi dispfezeiamo , vi odiamo , non ab- 
biamo che fare del vostro concilio . Ma (a pubblica 
edificazione , ed il nome stesso di Cristiano non 
pcrmetteano tal risposta « Non così perb risposero 
• i Lu- 
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*1 Variazioni 

i Luterani : dichiararono per lo contrario , ed an- 
che in Augusta nella propria loro confessione , che 
se ne appellavano al concilio, ed anche al concilio, 
che fosse adunato dal Papa. Vedesi una simile di. 
chiarazione nella confession di Strasburgo : così i 
due partiti Protestanti erano d’accordo su questo 
punto. Non voltano dunque mettersi in discordia 
con noi ; non ci odiavano , non ci disprezzavano 
tanto, quanto lo dicono i Ginevrini. S’ egli è dun- 
que vero, secondo essi, che i Rimostranti doveano 
sottomettersi al concilio della riforma, perchè non 
volevano esser discordi, i Protestanti , che diceano 
non voler parimente separarsi dalla chiesa Cattoli- 
ca , doveano sottomettersi al suo concilio. 

LXXV. Non si dee lasciare in dimenticanza una 
risposta, che fu data da tutto un sinodo della pro- 
vincia di Olanda alla deciinatoria de' Rimostranti. 
Questo è il sinodo tenuto in Delft poco prima di 
quello tenuto in Dordred. I Rimostranti opponea- 
no, che il sinodo , il qual era per esser adunato 
contra di essi , non sarebbe stato infallibile , come 
lo erano gli Apostoli, e così non gli avrebbe lega- 
ti in coscienza. Era necessario il conceder questo, 
o il negare tutt’ i principi della riforma; ma dopo 
averlQ concesso, quei di Delft aggiungono queste 
parole: Gesucristo, che ha promesio agli ^Apostoli lo 
spirito di verità , da' cui lumi in ogni verità sareb- 
bero guidati , ha parimente promesso alla sua chiesa 
di essere con esso lei sino al fine de' secoli , e di tro- 
varsi in mezzo di due ,0 tre , che si fossero aduna- 
ti in suo nome : dal che poco dopo concludeano ; 

che 
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che quando si fossero adunati da molti paesi de pa- 
stori per decidere giusta la' parola di Dio ciò , che 
fosse necessario insegnar nelle chiese , doveasi co n 
una ferma confidenza persuadersi , che Gesucristo 
sarebbe stato con esso loro , giusta la sua promessa. 

LXXVI. Eccoli dunque alla fine costretti a rico- E’gwtttotm 
noscere due promesse di Gesucristo per assistere domin* 1U 
alle decisioni della sua chiesa. Ora i Cattolici non Ca,tol ‘“* 
hanno mai avuto altro fondamento per credere in. 
fallibile la chiesa . Si servono del primo passo per 
mostrare, ch’egli è sempre con essolei , conside- 
rata nel suo tutto, ed intera. Si servono del se- 
condo per far vedere , che dovrebbesi tenere per 
cosa cerca, ch'egli sarebbe nel mezzo di due , o 
tre, se vi fosse sicurezza; ch’eglino fossero vera- 
mente adunati in nome di Gesucristo. Ora quello, 
eh* è dubbioso, di due o tre, che si fossero aduna- 
ti in privato, è cerco rispetto a tutta la chiesa , 
allorché è in corpo adunata : si dee dunque allora 
tenere per cosa cerca , che Gesucristo vi sia col 
suo spirito, e che così sieno infallibili i suoi giu- 
dici, 1 £ sue decisioni: oppure ci venga detto qual 
altro uso si possa fare di queste promesse nel ca- 
so , in cui sono applicate dal sinodo tenuto in 
Delft. 


LXXVII. E' per tanto una pura verità , che nel sì f, V eti. 
corpo della chiesa universale, e del suo concilio n**nti‘un* 
ecumenico, si trovi il compimento sicuro di que- eumeni*^ 
ste promesse . Ad un tal concilio per ciò eransi 
appellati i rimostranti . Era stato risposto ad essi , *4 

che fosse cosa dubbiosa, se fosse stato possibile, e 
Bossuet Opere T. IV. D quan- 
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quando lo fosse scaco il convocare quei conciliò 
ecumenico: che incanto il nazionale convocato da- 
gli stati sarebbe come ecumenico e generale, poi- 
ché sarebbe composto de’ deputati di tutte le chie- 
se riformate: che se si fossero trovati aggravati 
da quel sinodo nazionale, sarebbe loro stato libero 
l’appellarsi al concilio ecumenico; purché frattanto 
ubbidissero al concilio nazionale. 

Incanno di LXXVIII. La riflessione, che qui dee farsi, è, 
anelli* fro '‘ c ^ e parlare di concilio ecumenico era fra i nuo- 
vj riformati un residuo del linguaggio della chiesa . 
Perchè cosa voleva esprimere questa parola in quel- 
le nuove chiese? Elle non osavano dire , che i de- 
putati di tutte le chiese riformate fossero un con- 
cilio ecumenico rappresentante la chiesa universale. 
Era quello , diceasi , non un Concilio ecumenico , 
ma come un concìlio ecumenico: di che dunque do- 
veva essere composto il vero concilio ecumenico ? 
Vi erano necessari insieme con esso loro i Lutera- 
ni, ch’eglino aveano scomunicati ? o i Cattolici? o 
in fine altre chiese? Questo non sapevano i Calvi- 
nisti : e nello stato , in cui si erano ridotti , sepa- 
randosi da tutto il rimanente de* Cristiani , il gran 
nome di concilio ecumenico fra' Cristiani sì vene- 
rabile , non era più per essi che un nome in aria , 
cui non corrispondea nella lor mente alcuna idea . 
Riioiuùone LXXIX. L’ultima osservazione , che ho a fare 
che »i potei. pel procedimento, risguarda le confessioni di fede, 

•ero ritoc. r / ....... . . 

care le Con. ed i catechismi ricevuti nelle proviucie-unite . I 

feiiloni di . .. .... . . . 

fede, e nello sinodi provinciali costrinsero 1 rimostranti a sotto- 
•teiio tem- . . . . - , 

pò cucivi scrivervi : questi ricusarono assolutamente di farlo , 

- per- 
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perchè credettero esservi de’ principi, da’quali se- obbUgatior- 
guisse chiaramente la condanna della loro dottri- ««"'cri- 
na. Erano stati trattati da eretici, e da scismatici verl * * 
sopra questo rifiuto; e tuttavia si accordavano tut- 
ti ne’ sinodi provinciali, e fu espressamente dichia* 

rato ne’ sinodi di Dordre# , che le confessioni di Sinì.’BtU 
fi. 1. . tb.ìnt.aB. 

tede , in vece di passare per regole certe , potes- 

scro di nuovo essere esaminate t di modo che met- t». *»k 
tevansi in obbligo i rimostranti a sottoscriversi ad 
una dottrina di fede ^ anche senza prestarvi cre- 
denza . 

• LXXX. Abbiamo di già osservato' > il eh’ è ma- Decreto de* 
nifesto negli atti, che i canoni del sinodo contra i formiti R Jl 
rimostranti furono stabiliti con un consenso unani- Sinodo "di 
me di tutti gli opinanti senza eccetuatne pur uno . 

I pretesi riformati di Francia non avevano avuta la 
permissione di ritrovarsi in Dordretì , benché vi ?“ a * 

r ... ' Licertele* 

fossero invitati, ma ne ricevettero le decisioni ne' «**h*«i«* 
loro sinodi nazionali , e fra gli altri in quello di »* come 
Charenton l’anno réio. dove ne furono tradotti in cipUe T*"* 
Francese tutt’i canoni, e la sottoscrizione con giu- 
ramento ne fu ordinata nella forma che segue : lo <*«*• 

. 9 cXxv 

ricevo , approdo , ed abbraccio tutta la dottrina in- cxxx. 

■Regnata nel sinodo di Dordrefl come affatto confor- rt Écc.*‘ l 
me alla parola di Dio , ed alla confessione di fede dicchi- 
delie nostre chiese : la dottrina degli xArminìani fa xxiìi , 
dipendere t elezione di Dio dalla volontà degli uo- 
mini , riconduce il paganesimo , maschera il papi- 
smo , e sconvolge tutta la certezza della salute , Que- 
sti ultimi termini ci danno a conoscere ciò, che 
gitulicavasi di pià importante nelle decisioni di 

D * Dor- 
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là chiesa Romana nel tempo del concilio di Trento Su*. J,iu 
fosse per lo meno ne' sentimenti degli ^ir mi ni ani , i. b “* *' * 
segue così: Se ella non avesse avuti altri errori , 
avremmo operato assai male col separarcene : sareb- 
be stato necessario il tollerare, tutto ciò pel ben 
della pace ; perchè ella è una chiesa , della quale 
eravamo una parte , e la quale non si era confede- 
rata per sostenere la grazia secondo la teologìa dì 
s . Agostino, ec. E questo fa parimente ch’ei con- 
cluda, che la cagione , per la quale i rimostranti 
sono stati esclusi dalla comunione , e perchè non 
hanno voluto sottomettersi ad una dottrina , che in 
primo luogo era da noi creduta conforme alla paro- 
la di Dio , e che in secondo luogo eravamo obbliga- 
ti da una confessione confederata a sostenere , e a 
difendere centra il Telagianismo della chiesa Ro- 
mana . 

LXXXIV. Senz’amraettergli i. suoi principi * e nsemipe- 
quanto ei dice della chiesa Romana , mi basta e- [«^0“° 
sporre i suoi sentimenti, che dir lo costringono io ?i|? e to n( £ l u ‘ 
altro luogo , che le chiese della confessione degli dann * • 
Svizzeri di Ginevra escluderebbero dalla lor coma - liti. s. 1. 
nione un Semiptlagiano , ed un uomo , che sostenesse 
gli errori de' rimostranti \ ma che non sarebbe però 
loro intenzione il dichiarare queir uomo dannato > co- 
me che il Semipelagianismo fosse cagion di danna- 
zione . Resta dunque bene stabilito dal sentimento 
di questo ministro, che la dotcrina de’ Rimostranti 
può ben escludere alcuno dalla confederazione par- 
ticolare delle chiese pretese riformate, ma non in ' 
generale dalla società de’ figliuoli di Dio : il che 

D j di- 
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dimostra, che questi articoli non sono di quelli , 
che si denominano fondamentali , 

In fine lo stesso dottore , nel giudicio sopra i 
ai«i. ttfra metodi , nel quale si affatica per la unione de’ Lu- 
tiS.xvilt. terani con quelli della sua comunione , confessa, 
che per arrestare un torrente di Velagìanismo , che 
andava ad innondar i 'Paesi-bassi , il sinodo di Dor- 
dre& ha dovuto opporre il metodo più rigido e più 
esatto a quella rilassatezza Pelagiana. Soggiugne , 
che a tal fine egli ha potuto imporre al suo partito 
la necessita dì sostenere il metodo di s. Agostino , 
ed obbligare non tutt i membri della sua società , 
ma per lo meno tutt' i suoi dottori , predicatori , ed 
altri , che s' impacciavano ne ir insegnare , senza tut- 
tavia obbligare alla stessa cosa le altre chiese , e le 
altre comunioni. Dal che risulta, che il sinodo, in 
vece di obbligare tutt’ i Cristiani a’ suoi dogmi , 
non pretende neppure obbligarvi tutte le sue mem- 
bra , ma solo i suoi predicatori , ed i suoi dottori : 
il che mostra, che cosa sieno in sostanza le gravi 
decisioni della ouova riforma, nella quale dopo aver 
tanto vantata la parola espressa di Dio, tntto alia 
fine va a terminarsi nell’ obbligare i dottori ad in- 
segnare concordemente una dottrina , che le perso- 
ne private non sono tenute nè a credere , nè a 
professare. . .. 

idogmi.de* LXXXV. E non si dee rispondere, che qui trat- 
^"1 "“'tasi de’ dogmi, che non debbono giugnere alla noti- 
«no d de*pfi del popolo; perchè, oltre che tutt’i dogmi ri- 
[*chf l e r 'de* ve * at * da Dio sono fatti pel popolo , come per 
eoen " SH altri, $ che vi sono certi casi, ne’.quali non è 
V - per- 
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permesso Pignorarli - , quello che fu definito in Dor- 
dreft doveva essere più di tutti gli altri un dogma 
popolaresco , poiché trattavasi principalmente della 
certezza , che ognuno doveva avere della sua salu- 
te: dogma, nel quale collocavasi per sentimento 
dèi Calvinismo il principal fondamento della reli- 
gione Cristiana. Supr. n . 

LXXXVI. Tutto il Rimanente delle decisioni di ri Ministro 
Dordreft andando a terminare , come abbiamo ve- j£ r t ' a e r “ f ?, 0_ 
duto, a questo dogma della certezza , non dovea D^drea* 
trattarsi di specolazioni oziose , ma della pratica , 

P er 

che giudicavasi la più necessaria e la più intima <*e per ve- 
della religione ; e tuttavia Jurieu ci ha parlato di 
questa dottrina , non tanto come di un dogma prin- 
cipale, quanto come di un metodo , che aveasi l’ob- 
bligo di seguire; e non com’ essendo il più certo ,♦ 
ma com’ essendo il più rigido. Ter arrestare , dice- 
va , il torrente del Telagianismo , fu necessario op- Iv! - 
porgli il metodo più rigido , e più esatto , e decide- 
re, soggiugne Io stesso, molte cose in pregiudizio 
della liberta , eh' t sempre stata di disputare prò , 
e contra fra i riformatori : come se qui si trattasse 
di un affare politico , o altro fosse da considerarsi 
nelle decisioni della chiesa, che la pura verità ri- 4 

velata da Dio chiaramente ed espressamente col : 

mezzo della sua parola, contra la quale ,' dopo es- 
sere stata ben riconosciuta , non è più permesso il 
servirsi di ambiguità, 

LXXXVII. Ma ciò, che insegnasi dallo stesso mi- Vi ««ogni 
nistro in un altro luogo , è ancora assai più strava- n» di ' top. 
gante , poiché egli dichiara agli Arminiani , che PeUgUnSi, 

D 4 quan- 
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Armiti",»^' qua»* 0 in essi è disapprovato, non è propriamente 
^ rArminianismo, ma il Socinìanismo . I rimostratiti < 
xv ì. ‘ 'dice 1 , non si debbono stupire , che da noi venga of* 
fetta la pace alle sette , che sembrano esser ne' me- 
desimi loro sentimenti quanto al sinodo di DordreB , 
e che non la presentiamo ad essi . Il loro Semi soci- 
fi ianismo sara sempre un muro divisorio fra essi e 
noi. Ecco dunque ciò che fa la divisione. Oggidì , 
segue ló stesso , il Socinianism» è fra essi nel gra- 
do più eminente. Ben vedesi, che senza quest'osta- 
colo si potrebbe unirsi cogli Arminiaui , sènza im- 
barazzarsi nel torrente del Telagiartismo , end.' egli- 
no inondavano i "Paesi-bassi , nè nelle decisioni di 
Dordreft , ovvero nelle confederazioni di tutto il 
Calvinismo per li pretesi sentimenti di s. Ago- 
stino. ' • ' 

Gli al»! LXXXVIII. Jurieu non è il solo, che ci abbia ri- 
no "dello 0 * velato questo segreto del partito . Il ministro Mat- 
tcTche^ii" teo Bocarto ci avea fatto sapere prima di esso, che 
JorSen" 0 se i rimostranti non fossero stati diversi dal rima- 

„ nenie de' Calvinisti , se non ne' cinque punti decisi 

±>U11*B. e. , _ , _ , , 

%.&e. ibij. nel sinodo di DordreB, l'affare avrebbe potuto ac- 
comodarsi'. il ch’egli conferma col sentimento de- 
gli altri dottori della setta, e con quello del sino- 
do stesso. 

ta Riforma LXXXIX. E' vero, ch’ei dice nello stesso tempo » 
«ne pertone che quantunque vi fosse disposizione di tollerare 
«mibuire a nelle persone private, pacifiche, e modeste i senti- 
wiwforè' 4 menti opposti a quelli del sinodo , non sarebbonsi 
Sére ’u uni quelli potuti soffrire ne’ ministri, che dovevan es- 
«uttrua, jere mC gi; 0 istruiti degli altri: ma questo non sem- 
pre 
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pre basta per far vedere , che le decisioni , le quali el >* • 

_ 7 i 11 rimancn- 

erano opposte al "Pelagianismo , benché fatte dal si. d«iu Chi», 
nodo con sì gran pompa, e con cante frequenti di. 
chiarazioni di non altro avervi seguito chela pura, 
ed espressa parola di Dio, non sieno molto essen* nu. 
ziali al Cristianesimo ; e ciò che reca maggiore 
stupore, che sieno riputate per gente modesta quel- 
le persone private , le quali dopo aver conosciuta 
la decisione ditutt’ i dottori , e come si esprime 
il Bocarto ., di tutte le chiese del partito quante ne 
sono in Europa , credono ancora poter elleno meglio 
intendere, la sana dottrina, non solo di ognuna di 
esse in particolare , ma ancora di tutte insieme . 

XC. E’ anche certissimo, che i dottori, ne’ quali * ?°. ,t0,i 

7 1 Stessi SI so* 

non voleasi che fossero tollerati i sentimenti oppo- n ° mol, « 
sti a quelli del sinodo, si sono apertamente rilas- «eli* (per- 
sati sopra questa materia . I ministri , che hanno Decreti di 
scritto negli ultimi tempi, e fra gli altri Beaulieu, 
che noi abbiamo visitato in Sedan , uno de’ più -rr 
retti, e de’ più pacifici di tutt* i ministri, mitigano 
più che possono il dogma dell’ inammissibilità della vtnimt&o» 
giustizia, come pure quello delia certezza della sa. 4- «. ir*. 
Iute: e due ragioni ve gli spiBgono : la prima è 1* 
allontanamento che ne hanno avuto i Luterani , a* 
quali vogliono unirsi a qualunque costo: la seconda 
è l'assurdità, e l’empietà, che si scoprono in questi ] 

dogmi per poco che sieno esaminati. I dottori pos~ 4 

sono ben avvezzarvisi in conseguenza de’ falsi prin- 
cipi, de’ quali sono imbevuti , ma le persone sem- 
plici , e di buona fede non crederanno facilmente £ 
che ognuno per essere fedele debba assicurarsi , che 

non 
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' non hi da temere la dannazione in qualunque pec- 
cato ei s'immerga; ed anche meno,.ch'ei sia sicu- 
ro di conservarvi la santità, e la grazia. 

. Ogni volta che i nostri riformati disapprovano 
quest' emp) dogmi, lodiamone Dio, e senza dispu- 
tar di vabtaggio, preghiamoli solo di considerare , 
che lo Spirito santo non poteva essere in quelli , 
che gli hanno insegnati , e che hanno fatto consi- 
stere una gran parte della riforma in idee tanto 
indegne della giustizia Cristiana* 

XCI. Da questo tuttavia risulta r che dopo tutto 
ii°Hnied°o g » ** 8 r »n s ‘ no ^° ^ stato inutile, e non ha guariti 
contieni»», nè i popoli, nè i pastori stessi, per li quali princi. 

c non ©• 

•cinti < tuoi cipalmente fu fatto ; perchè ciò che si denomina 
Signor ju- Pelagianismo nella riforma , eh’ è quanto il sinodo 
jUnoT' 1 *' ha voluto distruggere, resta nell' esser suo: poiché 
io domando, chi è restato guarito da questo male ? 
Non sono già coloro , che non credono a questo si- 
nodo; e neppure coloro , che vi prestano creden- 
za; mentre Jurieu, per cagione di esempio , eh' è 
di quest’ultimo numero, e sembra restar tanto co- 
stante nella confederazione, com’egli la chiama , 
delle chiese Calvinistiche contri il Pelagianismo , 
in sostanza non lo disapprova , poiché egli sostie- 
f ne , come si è veduto, che non è contrario alla 
pietà : così si fa egli simile a’ -Sociniani , i quali 
interrogati se credono la divinità eterna dei Figliuo- 
lo di Dio, rispondono bensì, che la credono; ma se 
più vengono stretti , dicono , che ia contraria cre- 
denza in sostanza npn è opposta alla pietà, ed alla, 
vera fede. Costoro sono veri nemici della divinità 
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de! Figliuolo di Dio, perchè ne tengono il dogm> 
come cosa indifferente: Jurieu è Pelagiano , e ne- 
mico della grazia nel senso stesso . 

XCII. In fatti , qual è il fine di questa sua es- 
pressione : nell esortazioni bisogna necessariamente 
parlare alla "Pelagiana ? Non è questo un ragiona- 
mento da teologo ; perchè se il Pelagianismo è un’ 
eresia, ed un’eresia, che rende inutile la croce di 
Gesucristo , com’ è stato tanto predicato anche nel- 
la riforma, bisogna essere lontano sino all’infinito 
dall’ esortazione , in vece di conservarne la minor 
tintura . 

Questo ministro non s’intende meglio quando scu- 
sa i Pelagiani, ovvero i Semipelagiani della confes- 
sione di Augusta con gli Arminiani, i quali ne se- 
guono i sentimenti sotto pretesto, „ che mentre sono 
Semipelagiani di parole , e quanto alla mente , sono 
discepoli di s. ^Agostino quanto al cuore : perchè 
non sa egli , che la mente guasta ben presto cor- 
rompe il cuore? Si sta troppo attaccato all’ errore, 
quando non si giugne a risvegliarsene , allorché la 
verità ci vien presentata , principalmente da un 
sinodo di tutta la comunione, nella quale si vive. 

Quando dunque Jurieu dice da una parte , che il 
Pelagianismo non danna, e dall’altra che non si ren- 
deranno giammai veri divoti i "Pelagiani , ed * Se- 
mipelagiani , tutto che sia un sottil teologo , non 
potea mostrare con chiarezza maggiore, ch'ei non 
pensa a quanto dice, e che volendo salvar tutto, 
perde tutto . 

XCIIL Crede parimente di aver evitati gli ec- 
cessi 
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n 'sito «decessi di far Dio autor del peccato, ne’qualiel pre- 

’ di nuovo , . ... 

negli eccessi tende, che piu non si cadane! suo partito da cent 
untori to- anni in qua\ ed egli stesso vi cade nello stesso Ji- 
Sel 'pecca- bro , nel quale ei pretende mostrare , che sicno 
evitati. Perchè alla fine sinché si toglierà nel ge- 
Suf. ». e . nere umano la libertà di sua elezione, e si crede- 
rà, che il libero arbitrio sussita con una intera ed 
inevitabile necessità, sarà sempre vero, che nè gli 
uomini , nè gli angioli prevaricatori hanno potuto 
non peccare; c così i peccati, ne’quali sono cadu- 
ti, sono una conseguenza necessaria delle disposi- 
zioni , nelle quali sono stati posti dal loro Creato- 
re . Ora jurieu è nel numero di coloro , che la- 
sciano nel suo essere questa inevitabile necessità , 
allorché ei dice, che nulla sappiamo dell’anima no- 
M. stra, se non eh' ella pensa , e che non si può defi- 
nire ciò, che ricercasi per esser libero . Confessa 
dunque, ch’egli ignora, se questa inevitabile, e fa- 
tale necessità sia quella , che ci strascini al male 
come al bene, e s’ immerge di nuovo in tutti gli 
eccessi de’ primi riformatori, da’ quali vantasi essec 
già più di un secolo, che se n’ è uscito» 

Per evitare questi terribili inconvenienti , biso- 
gna per lo meno saper credere , se siasi giunto si- 
no ad intendere , che non si può ammettere senza 
bestemmia, e senza far Dio autore del peccato, la 
invincibile necessità, che da’ rimostranti fu rinfac- 
ciata a’ pretesi riformatori, e delia quale il sinodo 
di Dordreèt non gli ha giustificati. 

Convenieia XCIV. Ed in fatti io osservo , che non si dice 
“ 0 d diDorT cos’ai cuna in tutto il sinodo centra questi dannabili 
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eccessi. Si è voluto perdonarla a’ riformatori , e sai- no» 
vare da un biasimo eterno i principi della riforma . quésti iQ ^ 


Ma per Io meno non dovevasi aver tanta circo- tesi Rifor- 
spezione co rimostranti, 1 quali opponevano agli eo ^ 
cessi de’ riformati eccessi, cjie non erano menpec- 

caminosi . . I **- 

Fu impresso in Olanda l'anno 1618. un poco pri- 
ma del sinodo, un libro con questo titolo : Stato del- C ontrìv‘ 
le controversie de' "Paesi-bassi , nel quale si fa ve- «{* 

-dere esser dottrina de’ Rimostranti , che poteaDo 
sopraggiugoere a Dio alcuni accidenti; eh' egli era 
capace di mutazione ; che la sua prescienza sopra 
gli avvenimenti particolari non era certa; che ope- 
rava per via di discorso, e di conghiettura , dedu- 
cendo una cosa dall'altra come noi; ed altri erro- 
ri infiniti di questa natura, ne’ quali segai vasi l’opi- 
nione di que' filosofi, i quali per timore di offende- 
re il nostro libero arbitrio toglievano a Dio la sua 
prescienza. Vi si facea anche vedere, eh’ erravano 
sino a far Dio corporeo, sino ad assegnargli tre es- 
senze, ed il rimanente , che può raccogliersi da 
quel libro, eh’ è schiettissimo, e di gran brevità , 

Questo libro fu composto per preparare al sinodo , 
che doveva esser tenuto , la materia delle sue de- 
liberazioni. Ma noD vi si parlò in conto alcuno di 
tutte queste cose, nè di molt’ altre non meno es- 
senziali , che metceano sottosopra i Rimostranti • 

Vi fu solo ogni diligenza per conservare gli artico- 
li , dh’ erano particolari al Calvinismo , ed ebbesi 
più zelo per quelle opinioni, che per li principi es- 
senziali del Cristianesimo, , • • 
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XCV. Le condiscendenze» che vedemmo essersi 
avute verso i Luterani , non octeneano cos’ alcuna 
a favor dell'unione, ed eglino persistevano a tene- 
re tutto il partito de' Sacramentari come scomuni- 
cato. Alla fine i pretesi riformati di Francia » nel 
loro sinodo nazionale di Charencon ( A a. 1631. ) 
fecero questo memorabile decreto ^ nel quale di- 
chiarano , che gli ^Alemanni , e gli altri seguaci del- 
la confessione di Augusta , atteso , che le chiese del- 
la confessione di ^Augusta convengono colle altre ri- 
formate nt' principi , e punti fondamentali della ve- 
ra religione , e che nel loro culto non trovasi nè ido- 
latria , nè superstizione , potranno , seni' abbiurare , 
essere ricevuti alla santa mensa , e contrarre matri- 
monio co' fedeli di nostra confessione , ed a presen- 
tare come compari i bambini al Battesimo » pro- 
mettendo al consisterò , che non gli stimoleranno 
giammai ad opporsi direttamente , 0 indirettamente 
alla dottrina ricevuta, e professata nelle nostre chie- 
se ; ma sì contenteranno d istruirli ne' principi , de' 
quali tutti noi convenghiamo . 

XCVI. In conseguenza di tal decreto fu d’ uopo 
il dire, che la dottrina della presenza reale presa 
in se stessa non contiene alcun veleno : che non è 
contraria alla pietà , nè all'onore di Dio , nè al be- 
ne degli uomini : che quantunque f opinione de' Lu- 
terani sopra P Eucaristia induca noumeno, che quel- 
la di Roma la distruzione deir umanità di Gesucri- 
sto, questa conseguenza tuttavia non può loro essere 
attribuita senza calunnia , perchè formalmente da 
essi è rigettata : di modo che resta come fuor d* 

Ogni 
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ógni dubbio , che io materia di religione non il 
debba più condannare alcuno sopra quello ,.che si 
deduce dalla sua dottrina, per quanto chiara appa- 
risca la conseguenza, ma solo sopra quello, che in 
termini formali ei confessa . 

XCVII. I Sacramentar j non aveano mai tanto ICalviniitl 
espresso contra i Luterani . La novità di questo de- f*iu a* 
creto non consiste nel dire , che la presenza reale , TioòiT**’ 
e l’ altre cose, delle quali si disputa fra i due par- 
titi , non riguardano i fondamenti della salute , 
perchè bisogna concedere con sincerità , che sioo 
dal tempo della conferenza di Marpurgo , cioè sin Supt. l'A. 
dall’anno 1519. i Zuingliani offerirono a’ Luterani di 
tenerli per loro fratelli, non ostante la loro dottri- 
na della presenza reale , e da quel tempo non cre- 
dano , eh’ ella fosse fondamentale : ma voleano , 
che la fraternità fosse vicendevolmente , ed egual* 
mente dall’ una e dall* altra parte riconosciuta ; il 
che da Lutero essendo loro negato , restarono dal 
canto loro senza tener per fratelli coloro, che non 
voleano pronunziare Io stesso giudicio in loro fa* 
vore : dove che nel sinodo di Charenton i Sacra- 
mentar] soli sonQ quelli , che riconoscono per loro 
fratelli i Luterani, ancorché eglino ne sieno tenu- 
ti per «comunicati . 

XCVIII. La data di questo decreto di Charen- 
ton è memorabile : fù fatto 1 ’ anno 1613. Il gran dei deci#*» 

. di Scialai». 

Gustavo fulminava contrh 1 Alemagna, e quella voi- tou«. 

ta si credette in tutta la riforma , che Roma stes- 
si fosse per diventare soggetta al Luteranismo. Id- 
dio ne avea diversamente disposto : 1’ anno dopo 

que- 
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questo re vittorioso fu ucciso nella battaglia di 
Lutzen, e fu necessario ritrattare tutto ciò , che 
n’era stato veduto nelle profezie. 

Gnn cara. XCiX. Il decreto intanto era fatto, cd i Catto- 
nena C, '«on- lici osservavano il maggior cambiamento , che mai 
cagione *éi ^ osse powibile da vedersi nella dottrina de’ pretesi 

•STcfE: rifcniiwi • 

tinti 1° P r * mo tutto l’orrore, eh’ era stato io- 

lunnìc . spirato al popolo contra la dottrina della presenza 

reale, videsi manifestamente ingiusto , e calunnio- 
so. Ne diranno i dottori ciò che vorranno: princi- 
palmente l’avversione dò’popoli era contra la pre- 
senza reale. Era stata rappresentata ad essi questa 
dottrina non solo come carnale , e materiale ', ma 
ancora come brutale , e piena d’ inumanità , colla 
.quale diventavamo tanti ciclopi , mangiatori di car- 
ne umana , e di sangue umano ; parricidi , che man- 
giavamo il nostro Padre, ed il nostro Dio. Ma ora, 
dopo il decreto di questo sinodo, resta fuor d’ogni 
dubbio, che tutte quelle esagerazioni , onde per 
lungo spazio di tempo erano stati ammaliati i sem- 
plici, sono piene di calunnie ; e la dottriaa , che 
faceasi passare per tanto empia, e tanto inumana , 
nulla ha più che sia contrario alla pietà, 
telile*! è*iV C. Ella divenne anche da questo credibile - ' in - 
sommo , ed anche in sommo necessaria ; perchè 
quello, che più obbligava a volgere il senso dique- 
7 ». vi. j 4 . ste parole: Se non mangiate la mìa carne , e se non 
xxv/. 17, beete il mio sangue ; ed anche di quest’ altre: Man- 
gi*" « questo è il mio corpo : beete ; questo è il mio 
sangue , in sensi spirituali , e metaforici i è chesero- 
’-s , br*- 
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bravano spignere' ad un delitto , obbligando a man- 
giar della carne umana, ed a bere dell’ uman san- 
gue, di modo che questo era il caso d’interpretare 
spiritualmente , giusta Ja regola di s. Agostino, ciò 
che appariva spignerfc al male . Ma ora questa ra- 
• gione non ha più neppure la minima apparenza : 
tutto quel delitto immaginario è sparito , e non vi 
è che impedisca il prendere alla lettera la parola 
dei nostro Salvatore . 

Erasi inspirato 1 J orrore al popolo contra la dot- 
trina cattolica, come contra una dottrina, che di- 
struggea la natura umana in Gesucristo , e manda- 
va in rovina il misterio della sua Ascensione . Ma 
ora non si dee in conto alcuno restare spaventato 
da tali conseguenze, e si ha libertà di negarle , 
senza che alcuno le possa imputare a colpa a chi le 
Bega . | • 

• CI. Questi orrori , eh’ erano stati posti nell’ ani- 
mo de’popoli, erano a dir vero nell* animo loro il 
vero fondamento della lor dissensione colla chiesa . 
Leggasi in tutti gli atti de’ pretesi Martiri la ca- 
gione , per la quale hanno patito ; si vedrà da per 
y tutto , eh’ è la dottrina contraria alla presenza rea- 
le. Domandisi ad un Melantone, ad uno Sturmio , 
ad un Peucero , ed a tutti gli altri , che non vo- 
leano , che si condannasse la dottrina de’ Zuinglia- 
ui ; fu lor principal ragione, che per quella dottri- 
na morivano tanti fedeli in Francia, ed in Inghil- 
terra. Morendo per questa dottrina que’Mrrtiri in- 
felici , credeano morire per un fond mento della fe- 
de, e della pietà ; ora questa dottrina è innocente, 
Bossuet Opere T. IV. E e non 
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e ncn esclude nè dalla sacra mensa , nè dal regno 
de* cieli. 

L* odio del C1I. Per conservare nel cuore de* popoli 1* odio 
Toi P *o°e 0 n- con tra il dogma cattolico, fu d’ uopo il volgerlo con- 
tu'tinJ”"* tra un oggetto diverso dalla presenza reale . La 
nioito mèn transustanziazione è ora il gran peccato.: non è pii • 
impormi- cos * alcuna il mettere Gesucristo presente , il met- 
tere uno stesso corpo in diversi luoghi, il mettere 
tutto un corpo in una minima parte : il grand’ er- 
rore consiste nell* aver tolto il pane ; ciò che ri- 
sguarda Gesucristo è poco j ciò che risguarda il pa- 
ne è l’essenziale. 

Geni cristo CUI» Sono state cambiate tutte le massime, che 

non è più s i n0 a ' q UC ] p un to furono stimate come verissime « 

■durabile * 

ncii'Eucaru sopra 1 adorazione di Gesucristo. Calvino, egli ai*. 

•tia come .. , _ 

prima ai tri aveano dimostrato , che ovunque Gesucristo » 

*’ oggetto tanto adorabile, era tenuto come presente 
di una presenza tanto speziale, quanto quella, che 
, riconosccasi nell’Eucaristia, non - era permesso il 
Mìr.utr» privarlo dell’adorazione, che gli è dovuta. Ma or» 

Boi h. io(T* r ■ 

i i sinodo di non basta, che Gesucristo sia in qualche parte per 
’ esservi adorato, bisogna ch’egli conymdi prestarse- 
li? 7. So- gli l’adorazione : eh' ei manifesti la sua volontà per 
essere adorato in tale stato* a in tal luogo', altrimcn- 
te, tutto che Dio, non avrà da noi alcun culto « 
Di più bisogna, eh’ ci si faccia vedere : perchè jr#_ 
il corpo di Cristo è in un luogo invisibilmente > e di 
. una maniera impercettibile a tutti sensi, non ci ob- 
bliga ad adorarlo in quel luogo . La sua parola non 
basta , bisogna vederlo : in vano si sente la voca 
del re, sexnou si vede cogli occhi proprj, nulla gli 
• ^ . . s» 
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éi dee * o per lo meno è necessario , eh* ei dica 
espressamente, ch'è sua intenzione l’essere onorato} 
aJtrimente si opererà come s* ei non vi fosse . Se 
fosse questo il re della terra , non si starebbe in 
forse di prestargli ciò , che gli è dovuto , dacché 
ti sa', ch’è in qualche parte: ma onorare così il re 
del cielo, sarebbe un’idolatria, ed avrebbesi timo* 
re, ch’egli credesse adorarsi un altra divinità* 

CIV.Ma ecco una nuova astuzia . Il Luterano , ^ ♦oiletana 
che crede Gesucristo presente , lo riceve come suo |H atti in. 
Dio, vi mette la sua confidenza , lo invòca , ed il dedottilo, 
sinodo di Charenton decide j che il suo culto no» ha gettano" g’ii 
fie idolatria , ne superstizione : ma se fa un atto sen- qU aii non 
sibile di adorazione, egl’ idolatra; è questo un di. a teuUo! 
re, ch’è permesso 1’ avere la sostanza , e 1* essen- nUrM * * 
Zial dell’ adorazione , ch’è il sentimento interiore, 
ma che non è permesso il mostrarlo , e che si di- 
venta idolatra facendo apparire con qualche positu- 
ra di rispetto il sentimento di venerazióne vera- 
mente santa, che si ha nel cuore* «. 

CV. Ma, dicesi, ciò avviene perchè se il Luto- Vana ripa- 
rano adorasse Gesucristo nell’Eucaristia, dòv’è col 
pane, sarebbe da temersi, che l’adorazione non an- M 

dasse a terminarsi al pane come a Gesucristo ; e 
che si credesse, che l’intenzion fosse di farvela ter- 
minare : senza dubbio allorché i Magi hanno adora- 
to Gesucristo o nella sua mangiatoia , o in una 
cuna, era d’uopo temere , che non adorassero in* 
siemt con Gesucristo o la cuna , o la mangiatoia t 
ovvero in fine, che la Vergine santa, e s. Giusep- 
pe li prendessero per adoratori della cuna , in cui 
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riposava il Figliuolo di Dio . Ecco le sottigliezze 
esposte dal decreto di Charcnton . 

CVI. Dall* altra parte la dottrina dell* ubiquità , 
eh’ erasi trattata con ragione tanto fra i Sacramen- 
tar) , quanto fra’ Cattolici come dottrina mostruosa, 
nella quale si confondono le due nature di Gesu- 
cristo, diviene la dottrina de’ santi. Perchè non si 
dee pensare , che i difensori di questa dottrina sic-, 
no eccettuati dall’ unione : il sinodo parla in gene- 
rale delle chiese della confessione di Augusta , la 
maggior parte delle quali si sa essere ubiquitaria : 
ed i ministri ci fanno sapere, che 1' ubiquità nuli* 
ha di mortale , benché ella metta in rovina , piu 
espressamente di quello , che abbiano mai fatto gli 
Eutichiani , la natura umana di nostro Signore. 

CVII. In somma poco si stima tutto ciò, che nul- 
la cambia nel culto, fed anche nel culto esteriore, 
perchè la credenza, che si conserva nell’interno , 
non è un ostacolo alla comunione ; non vi è che il 
rispetto, che si presta all’ esterno, il quale cagioni 
il peccato: ed ecco dove si riducono coloro, i qua- 
li non ci predicano se non l’adorazione in ispirito^ 
e verità, 

CVIII. Ben si vede, senza bisogno di darne l’av- 
vertimento , che dopo il sinodo di Charenton , 1* 
inammissibilità della giustizia, e la certezza della 
salute non sono più un fondamento necessario della 
pietà', poiché i Luterani sono ammessi alla comunio- 
ne , benché nc sia contraria la loro dottrina , 

CIX. Nou è necessario neppure più parlarci dcL 
la predestinazione assoluta , e de’ decreti assoluti ,, 

come 
\ ‘ 
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coinè dì Un articolo principale , perchè non si deè 
negare, secondo Jurieu, che non si trovi deila pie- 
tà in quelli gran comunioni de' protestanti , nelle 
quali si trattano tanto male ed i decreti assoluti , 
e la grazia efficace in se stessa . Lo stesso ministro 
concede , che i protestanti di Alemagna facciano 
entrare la previsione della fede nell amor gratuito , 
col quale Iddio ci ha amati in Gesucristo . Così il 
decreto della predestinazione non sarà più un de- 
créto assoluto, ed indipendente da ogni previsione, 
ma un decretò condizionato, che racchiude la con- 
dizione della fede futura : e questo è quello , che 
da Jurieu non vien condannato*- 
CX. Ma eéco le diie più riguardevoli novità , che 
sierio "state introdotte dal decreto di Charentoò 
della pretesa riforma; e sonò in primo luogo da di- 
sputa sopra i punti fondamentali ; ed in secondo 
luogo la disputi sopra la natura della chiesa* 

CXI. Sopra i pònti fondamentali i Cattolici loro 
hanno detto : se la presenza reale , se 1’ ubiquità , 
se tanti altri pònti importanti, de’ quali si disputa 
da più di Un secolo fra i Luterani , ed i Calvinisti, 
rion sono fondamentali; perchè quelli, de’ quali voi 
disputate colla chiesa Romana lo saranno di van- 
taggio? Non crede ella la Trinità, l'Incarnazione , 
tutto il simbolo? Ha ella posto altro fondamento , 
cheGesucristo? Tutto ciò, che voi le obbiectate so- 
pra tal materia per mostrarle, che ne ha un altro. 
Sono tante conseguenze , che ella nega , e che se- 
condo i Vostri principi non le debbono essere im- 
putate « In che dunque mettete voi precisamente 
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ciò, eh’ è fondamentale della religione ? Il riferir# 
ora qui tutto ciò , che hanno detto sopra i punti 
fondamentali, gli uni d’ una maniera, gli altri deli* 
altra, confessando già la maggior parte , che nulla 
vi veggono, e ch'ella è piuttosto cosa, che si sen- 
te , che soggetta ad essere spiegata ; sarebbe ciò un 
impegnarsi nell’infinito, ed un entrare con esso lo- 
ro nel laberinto, del quale non troveranno mai 1’ 
uscita . 

si *iene »d CXII. L’altra disputa non é stata di minor im* 

essere co* 

«reno a portanza : perchè dacché una volta si giunse a met* 

confettare , . . . , . .... 

che la Chic, tere per principio, che coloro , 1 quali ritengono x 
i 1 «era principali fondamenti della fede, per quanto siena 
Se 'vi ti* separati di comunione, sono in sostanza la chiesa , 
f«rc e la stessa società di figliuoli di Dio , degni dell# 

Iuu ‘ sua santa mensa, e del suo regno ; i Cattolici do* 

mandano, come possano esser eglino esclusi da que- 
sta chiesa , e dall’ eterna salute ? Non più qui si 
tratta di considerare la chiesa Romana come un» 
chiesa, ch'esclude tutto il mondo, e che da tutto 
il mondo dee essere esclusa, perchè si vede che i 
Luterani, Ch’escludono i Calvinisti, non sono esci ti- 
si 4 Ecco ciò , che ha prodotto il nuovo sistema di 
chiesa , che fa tanto romore , ed in cui alla fin? 
è stato necessario il comprendere la chiesa Ro- 
mana. 

Conftreni» CXIII. I protestanti di Alemagna non sono staci 

di Canel , 

ntiu quale per tutto egualmente inesorabili come i Calvinisti « 
di Rintei ti L’anno 1661. si tenne una conferenza in Cassel fra* 
co’Saivinì- Calvinisti di Marpurgo , ed i Luterani di Rincei , 
purgò , Mar * nella quale reciproco fu l’accordo, ed i due partiti 

si 
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» riconobbero come fratelli. Confesso , che quell* 
unione fu priva di conseguenza nel rimanènte dell* 
Alemagna, e non ho neppure potuto sapere quale 
ùe sia stata la continuazione fra coloro, che la con- 
trassero : ma nell’ accordo trattossi di un punto 
iìnportante , eh* io non debbo mettere in dimenti- 
canza. 

CXIV. I Calvinisti rinfacciavano a* Luterani , che 
nella celebrazione dell’ Eucaristia commettevano il 
frangimento , la cui istituzione era divina . E' dot- 
trina comune del Calvinismo , che il frangimento è 
parte del sacramento, come simbolo del corpo spez- 
zato, che Gesucristo volea dare a* suoi discepoli: 
che per questa ragione Gesucristo lo ha praticato; 
che è di precetto, e che si trova compreso da no- 
stro Signore in quell’ordine: fate questo. Tanto so- 
stenevano i Calvinisti di Marpurgo ; tanto negavano 
i Luterani di Rintel . Quantunque e gli uni t e gli 
altri persistessero nel lor sentimento, non si lasciò 
di far l’unione; e fu detto da que’ di Marpurgo , 
che il frangimento appartenea non all essenza , ma 
solo all'integrità del sacramento , come cosa che vi 
era necessaria a cagione dell esempio , e del precet- 
ti di Gesucristo : che così i Luterani non lasciavano 
di avere la sostanza della cena senza il frangi- 
mento del pane , e che poteasi tollerare vicendevol- 
mente ; 

CXV. Un ministro , che ha risposto ad un trat- 
to della comunione sotto le due specie, ha esami- 
nata questa conferenza, ch’erasi obbiettata: il fat- 
to è passato come fuor d’ogni dubbio, ed il mini- 
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stro ha concesso , che il fingimento , betichè do-a 
mandato da Gesucristo, non apparteneva all’essen- 
Tré*. itlU za , ma alla sola integrità del sacramento Ecco 
dunque l’essenza del sacramento manifestamente 
La ] separata dal comando divino , e sono state trovate 
». f- j c ]j e ra gi 0 ni per dispensare da quanto si dice, che 
Gesucristo ha comandato: dopo di che io più non 
veggo , come si possa inculcare il comandamento, 
di prendere le due specie, poiché quando saremmo 
convenuti, che Gesucristo le abbia comandate, sa- 
remmo sempre tenuti ad esaminare , se questo 
precetto divino risguardi l’essenza , o solo l’ inte- 
grità^ 

Seta pre- GXVI. Si puì> vedere nello Stesso colloquio k> 
controrfr-* stato presente delle controversie in Alemagna fra’ 
^' s ' n " Ale * Luterani , e Calvinisti ; e si vede, che la dot- 
f trina stabile de’ teologi della confessione di Augu- 
ri» btm. ?n sta è , che la grazia sia universale, resistibile , am~ 
'ti;» na'.’ missibile\ che. la predestinazione sia condizionata r 
Tbes.jt.&c presupponga la prescienza della tede ; in noe r 
che la grazia della conversione sia attaccata ad un* 
ér'uj”'**' azione puramente naturale, c che dipenda dalle no- 
stre proprie forze, cioè dalla diligenza di udire 1» 
predica: il che vien confermato dal dotto Beaulieu 
con più testimonianze, alle quali ne potremmo ag- 
giugnere mole’ altre , se la cosa non fosse fuor d’ 
ogni dubbio , come si Sarà potuto vedere dalla te- 
stimonianza di Jurieuy e se non avessimo già par* 
lato di tal materia . ■> 

lt mitiga» CXVII. In fatti si è potuto vedere in questa sto- 
ri g o»e de* ria , quanto Melantone avesse mitigato fra’ Lutera- 
ni 


Digiti^ed by Google 



Libro X I V. 


fi 


ni l’ estremo rigore, co! quale Lutero sosteneva i futeruUl 
decreti assoluti , e particolari 
insegnato di eomun consenso , 


. c luogo a 

e quanto vi fosse quella di 


che Iddio volea con ^*de ,r °«oI 


serietà, e sincerità salvar tutti gli uomini j che loro 
offeriva Gesucristo come redentore j che li chiama- * r e , I ^ e Uni " 
Va a se colla predicazione * e colle promesse del 
suo vangelo ; e che il suo spirito era sempre pron- 
to ad essere in essi efficace * se ascoltavano la sua 
parola; che in fine sia un attribuire a Dio due vo- Yòn/sVud* 
•lontà contrarie* il dire, che da un canto ei propo- 
ne il suo vangelo a tutti gli uomini, e dall* altro , 
eh’ ei non ne voglia salvare , che un picciolissimo 
numero* In conseguenza delcondiscendimento, che 
aveasi verso i Luterani, Giovanni Gamerone Scoz- 
zese , famoso ministro , e professore di teologia 
nell’ accademia di Saumur , v’ibsegnò una vocazio- 
ne, ed una grazia universale, che si manifestava a 
tutti gli uomini dalle opere maravigliose di Dio 4 
dalla sua parola , è da’ sacramenti . Questa dottri- 
na di Camerone fu difesa con forza * ed ingegno 
da Amiroldo, e Testardo suoi discepoli* professori 
di teologia nella stessa città « Tutta quell’ accade*- 
mia abbracciolla ; du Moulin si fece Capo del con-* 
trario partito , ed impegnò in quel sentimento I’ 
accademia di Sedan, nella quale tutto poteva , ed 
abbiamo veduto a’ nostri giorni tutta la riforma di- 
visa in Francia con molto calore fra Saumur* eSe- 
dan. Non ostanti le censure de’ sinodi, che soppri- 
meano la dottrina della grazia universale , senza pe- 
rò qualificarla come eretica, ovvero erronea, i pii 
dotti ministri ne presero la difesa. Daillè ne fece 

l’apo-. 
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l’àpologìà, alla quale Blondel pose una prefazione 
di sommo vantaggio a’difensori di quel sentimento* 
e la grazia universale trionfò per sino in Sedan * 
dove il ministro Beaulieu 1 * ha insegnata a' nostri 
giorni . 

CXVIII. Ella non riusciva egualmente fuori del 
regno * e principalmente in Olanda » dove credevasi 
opposta al sinodo di Dordrelt . Ma pel contrario 
Blondel, eDailli fecero vedere, che i teologi del- 
la Gran-Bretagna , e di Brema aveano sostenuto nel 
sinodo una voltata , ed intenzione universale di sal- 
var tutti gli uomini , una grazia sufficiente data a 
tutti j grazia, senza la quale non potessi ristabili- 
re nell' anima propria 1 ’ immagine di Dio . Tanto 
aveano detto pubblicamente i teologi nel sinqdo, e 
le congratulazioni di tutta la compagnia . 

CXIX. Ginevra sempre attaccata alle rigoroso 
proposizioni di Calvino fu assai nemica dell’univer- 
salità, che tuttavia fu portata sin nel suo seno da 
alcuni ministri Francesi. Già ella dividea tutte le 
famiglie , allorché il magistrato vi pose la mano • 
Dal consiglio de’ venticinque la quistione fu porta- 
ta a quello de’ dugento ( Art. 1669, 1671.)* Que’ 
magistrati non si arrossirono di far disputare i lo- 
ro pastori, ed i lor professori alla loro presenza , 
e si costituirono giudici di una quistione della teo- 
logia più sottile . Giunsero delle raccomandazioni 
potenti dalla parte degli Svizzeri in favore della 
grazia particolare contra la grazia universale: uscì 
un rigoroso decreto, col quale 1’ ultima restò pro- 
scritta. Fu pubblicata la forinola di un teologo , 

che 
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cLe era stata approvata dagli Svizzeri , nella quale 
il sistema della grazia universale era dichiarato non 
mediocremente lontano dalla santa dottrina rivelata 
nelle Scritture ; cd affinchè non vi mancasse cos’ al- 
cuna, il supremo magistrato ordinò, che tutti i -mi- 
nistri , dottori , professori si sottoscrivessero alla 
formola in questi termini ; Così credo , così profes - 
J$y così insegnerò. Non è questa una sommersione 
di polizia, e d’ ordine \ è un atto di fede ordinato 
dall’autorità secolare . A questo va à terminar la 
riforma: sottomette la chiesa al secolo , la scienza 
all’ignoranza, e la fede al magistrato. 

• CXX. Questa formola Elvetica aveva anche tra* Alita 4#ei. 
altra parte , nella quale senza curarsi nè de’ Settan- FormoU 
ta, nè de’Targum , nè dell’ Originale Samaritano , 

nè degli altri antichi interpetri, n$ delle altre an- d*°«u T i° * 
-tiche lezioni , canonizzavansi sino i punti del testo 
Ebreo, che abbiamo, il quale dichiaravasi netto da U b ? rI ?“ 0 * 
ogni errore, ancorché minimo , di copista, ed immu- 
ne da ogn’ ingiuria del tempo. Gli autori di questo 
decreto non conobbero quanto si sacrificavano al ri- 
so di tutti i letterati, eziandio della lor comunio- 
ne ; ma si appigliavano alle vecchie massime della 

• riforma per anche ignorante . Dispiace» loro il ve- 
dere , che le lezioni della Volgata , le quali per 1* 
addietro erano state prese per tante falsificazioni , 
fossero giornalmente più che mai approvate da’ let- 
terati del partito : ed arrestandosi ai testo origina- 
le , come lo abbiamo oggidì , credeano liberarsi dal- 
la necessità della tradizione , senza pensare , che 
sotto il nome di testo Ebreo, in vece delle tradi- 

zioni 
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zioni ecclesiastiche, e di quelle dell' antica . ’ 4 ~ 
ga, consacravano quelle de’ rabbini. 

Altre d«L CXXI. Fu fatto ancora in Ginevra nn altro de- 
nerr. e del creto sopra la fede l’anno 1675. nel quale confer- 
ii'. Qu'anto mossi quello dell’ anno 1649 ; con cui aggingneansi 
^.approva- nuovi artìcoli alla confessione di fede : 1 ’ uno , 
Cllu * P er dire ì c be ? imputazione del peccato di Jldamo 
era interiore alla corruzione *, l’altro, per dire , che 
nelP ordine de' divini decreti la missione dì Gestì - 
cristo e' dopo il decreto dell' elezione . Fu ordinato , 
che tutti coloro, i quali avessero ricusato di sotto- 
scriversi a questi due nuovi afficeli di fede, fosse- 
ro esclusi, e deposti dal ministerio, e da ogni ec- 
clesiastica funzione. 

Questa decisione fu riputata stravagante nel paf^ 
tito stesso, ed il Turretino ministro, e professore 
in Ginevra, ne ricevette grandi rimproveri da Clau- 
dio, come si vede da una lettera di questo mini-* 
P*ic‘,t. stro del di 20. giugno 1675. che Lodovico du Mou- 
fiit.uyf. fig|; uo io <| e | ministro Pietro du Moalin, e zio 
del- ministro Jurieu; ha data alle stampe. 

Claudio si lagna in questa lettera, che sieno sti- 
molati gli Svizzeri a stendere un formo lario confor- 
nU ' me a quello di Ginevra , contenente gli stessi putiti; 
t le stesse restrizioni , per essere aggiunte alla lor 
confessione di fede , c vedesi da un’ annotazione del 
du Moulin inserita nella medesima lettera , che 
gli Svizzeri hanno fatto quel colpo stimato tanto 
terribile da Claudio < 

Intanto lo stesso ministro sostiene , che non è 
permesso l’aggiugnere così nuovi articoli di fide a 

quei 
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quii dilla sua confessioni , e cb' e cosa pericolosa il 
muovere gli antichi confini , che sono stati piantati 
da' nostri antenati . Piacesse a Dio , che i nostri tw. 
riformati avessero sempre avuta dinanzi agli occhi 
la massima dei Savio, al quale sono tanto sovente 
costretti a rivolgersi per dar line alle divisioni, che 
veggon nascere di continuo nel loro seno . Claudio 
la propone a quei di Ginevra , e si stupisce che 
quella chiesa faccia in questa guisa nuovi artìcoli 
di fede , e nuove leggi di predicazione : pretende , 
che l’operare di tal maniera sia un far di se stes- 
si tanti Dei , e rompere l’unità con tutte le chie- 
se, che non sono del sentimento, cioè , con quell» 
di Francia , con quelle d' Inghilterra , con quelle di 
Volontà , ài Vrussia , e di o ilemagna ; che questo 
non sia un semplice interesse di disciplina , nella 
quale possano variare le chiese ; che sia un disu- 
nirsi in punti di dottrina immutabili di lor natura ; 
che non sì possa in buona coscienza insegnare diver- 
samente’, di modo che non sia questo solamente il 
farsi un ministerio particolare , ma anche uno spar- 
gere le semenze di una divisione funesta nella me- 
desima fede, ed in somma un chiudere il proprio 
cuore all’ altre chiese, . • 

Se vuoisi ora sapere sino a qual punto la chiesa 
di Ginevra portasse il suo rigore , saprassi dalla me- 
desima Ietterai perchè ella esprime, eh’ esigenti la 
sottoscrizione degli articoli con una ìncomprensibtlt 
severità , che esigevasi anche da coloro , che si por- 
tavano in Ginevra per ricevervi la vocazione , coll 
intenzione di andare altrove a servire j eh' impone a* 

si 
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fi loro la stessa necessiti iella sottoscrizione comi 
a quelli della stessi Ginevra ; cb' e sigea si da' pastori 
già ricevuti collo stesso rigore i benché fossero gii 
invecchiati nelle fatiche del mìnisterìo ; c questo » 
dice Claudio, c i perciocché appartiene ad essi , uri 
rapire per tutto la carici a tutti coloro , che sono di 
sentimenti diversi, cioè a tutto il rimanente delle 
chiese, ed un condannar se stessi , come mantenito- 
ri sina a quel punto di una pace ingiusta con per- 
sone , alle quili era necessario il dichiarare li, 
guerra . .•••.- 

Tutte queste rimostranze nori/hanno operata co*, 
sa alcuna ; la chiesa di Ginevra è restata costante, 
come quella degli Svizzeri , 1’ una e l’ altra persua- 
se , che le loro determinazioni fossero sostenute' 
dalla parola di Dio : in che continua a far federe j 
che sotto nome di questa parola ognuno adora le 
proprie immaginazioni ) che se non si ha qualche 
altro principio per convenire sopra il senso di que* 
sta parola, non vi sarà mai fra le chiese , che un* 
anione politica, ed esteriore , qual* è restata con. 
quei di Ginevra, che in sostanza si erano posti ics 
discordia con tutte l’ altre \ e che per trovare qual-* 
che còsa di stabile, bisogna, ad imitazione di CIau* 
dio, ridurre gii animi a questa massima del Savio, 
che non si debbono muovere t confini piantati da', 
' nostri antenati , cioè che si dee starsene alle deci-’ 
sioni, che hanno fatte sopra la fede* 

<Jittraa«n. CXXH. IL famosa giuramento del Testo inerita 

*t» del Te- 

no la in- bea d aver luogo in questa storia, poiché è stato 
uno degli atti principali della religiosi d' Inghilter- 
ra . 

i 
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la. Eccolo com’era stato risolato nel Parlamento eie jl’fn* 
tenuto iti Londra l’anno i6j$. „ Io N. protesto , restino *•" 
„ testifico j e dichiaro solennemente, c con sinceri- Smentì*, "« 
„ tà alla presenza di Dio, che io credo * che nel 3?n n c t 0 „o‘i a 
„ sacramento della Cena del Signore non sia alcuna 
„ transustanziazione degli elementi del pane, e del 
„ vino nel corpo, enei sangue di Cristo, nella con- 
„ sacrazione, e dopo, fatta da qual si sia persona; 

„ e che l’invocazione, o adorazione di Maria Ver- 
ri gine, c d’ogni altro santo, ed il sacrificio della 
„ messa, nella maniera , che sono in uso di pre- 
„ sente nella chiesa di Roma, sono superstizioni , 

„ ed idolatria Quello, eh’ è di particolare in que- 
sta professione di fede, è in primo .luogo , ch’ella 
non si oppone se non alia transustanziazione , e non 
alla presenza reale, in ch’ella segue la correzione, 
eh’ Elisabetta avea fatta alla riforma di Edoardo VI. 

Vi sono solamente aggiunte tre parole , nella con - 
sacrazione , e dopo , le quali permettono manifesta- 
mente il credere la presenza reale prima delia man- 
ducazione, poiché non n’escludono, Come si vede, 
che il solo cambiamento di sostanza . 

Cosi un Inglese buon protestante, senza offender 
la sua religione , e la sua coscienza può credere ,• 
che il corpo, ed il sangue di Gesucristo sieno real- 
mente, e sostanzialmente presenti nel pane, e nel 
vino subito dopo la consacrazione . Se i Luterani 
ne credessero altrettanto, à cosa certa, che l’ado- 
rerebbero. Gl’Inglesi perciò non vi portano alcun 
ostacolo nel loro Testo, e come ricevono 1’ Eucari- 
stia ginocchioni , non vi è cosa , che .loro impedisca - 
. v ri- 
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riconoscervi, e l'adorarvi Gesucristo presente nel- 
lo stesso spirito, che facciam noi : dopo di ciò 1’ 
opporci delle difficoltà sopra la transustanziazione 
è un litigio poco degno di essi . 

Nelle parole seguenti del Testo si condannano co- 
me atti di superstizione , e d' idolatria V invocazio- 
ne , ovvero conti' eglino la chiamano , V adorazione 
della santa Vergine , e de’ santi, ed il sacrifìcio del- 
la messa non assolutamente , ma nella maniera , che 
sono in uso nella chiesa di Roma . 'Ciò avviene per- 
chè gl’inglesi sono troppo dotti nelle materie del- 
l’antichità per ignorare, che i Padri del quarto se- 
colo, senz’ ascender ora più indietro hanno invo- 
cata la santa Vergine , ed i santi . Sanno che s. 
Gregorio Nazianzeno approva espressamente nella 
bocca di una Martire la pietà, che la spinse a do- 
ir ’ raanc * are a ^ a *• Vergine, cb' ella aiutasse una ver- 
gine , eh’ era in pericolo . Sanno, che tutti i Padri 
\ hanno fatte, ed approvate solennemente' nelle loro 
omelie simili invocazioni dirette a* santi , e che si 
, sono anche serviti rispetto ad essi del termine d’ 

invocazione . Quanto al termine di adorazione , san- 
no parimente, ch’è equivoco , non meno appresso 
i santi Padri, che nella Scrittura , e che non sem- 
pre significa prestare ad alcuno gli onori divini j 

Cre S . Njh, che per tale ragione s. Gregorio Nazianzeno non 
Orat. in " 

JW, ^ ha fatta difficoltà in molti luoghi di dire, che ado- 
it J. Vi». * ravansi le reliquie de’Martiri, e che Iddio non isde- 
*fc»*ow* gnava di confermar co’ miracoli una tal’adorazione . 
Michèli tn Gl’Inglesi sono troppo istruiti nell’ antichità per 
ignorare quest» dottrina , e questi costumi della 

chiesa 
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chiesa antica, e troppo rispettosi verso di essa per 
'accasarla di superstizione, e d’ idolatria: questo fa 
che apportino la restrizione , che vedesi nel loro 
Testo, e che suppongano nella chiesa Romana una 
maniera d’invocazione , e d* adorazione diversa da 
quella de’ Padri, perchè hanno ben conosciuto, che 
senza questa cautela il Testo non sarebbe stato sot- 
toscritto in buona coscienza non meno da’ dotti Pro- 
testanti, che da’ Cattolici . 

Pure nel {arto è fuor d’ogni dubbio, che noi non 
domandiamo a* santi se non la società delle loroora- 
zioni , come la domandavano gli antichi ; è che non 
onoriamo nelle loro reliquie se non quanto eglino 
vi hanno onorato . Se preghiamo alle volte i santi 
non di pregare, ma di concedere , e di fare, i dotti 
Inglesi concederanno, che gli antichi lo hanno fatto 
come noi, e che come noi Io hanno inteso nel sen- Gngtr.Na. 
so, che fa attribuire le grazie ricevute , non nolo f*n.‘j°b‘ér 
ai sovrano, che le distribuisce , ma anche agl’ inter» £a, ‘ 1 ' 
ce sso ri , che le ottengono; di modo, che non si tro- 
verà mai alcuna vera differenza fra gli antichi , che 
gl’ Inglesi non vogliono condannare , e noi * che da 
essi siamo condannati, ma per errore, e con attri- 
buirci quello, che da noi non è creduto. 

Dico altrettanto del sacrificio della messa . Gl* 

Inglesi sono troppo versati nell* antichità per non 
sapere , che in ogni tempo ne* santi mister) , e nella 
celebrazione dell’ Eucaristia sono stati offerti a Dio 
gli stessi donativi, che sonò poi stati distribuiti a* 
popoli, e che gli sono stati offerti tanto in prò de’ 
morti , quanto in favore de’vivi . Le antiche Htur- 
Boauct Opere T. JV, F gie , 
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gtc , che contengono la forma di quest’ oblazione 
canto in oriente, quanto in occidente , sono fra le 
mani di tutti» e gl’inglesi non le hanno accusate 
nè di superstizione , nè d’ idolatria . Vi è dunque 
una maniera di offerire a Dio per li vivi , e per li 
morti il sacrificio dell' Eucaristia j maniera, che dal. 
la chiesa Anglicana non è stimata nè idolatra , nè 
superstiziosa; e se disapprovano la messa Romana, 
lo fanno supponendo, ch’ella sia differente da quel- 
la degli antichi. ' 

Ma questa differenza è nulla: una goccia d'acqua 
non è più simile ad un’ altra » che la messa Roma- 
na quanto all* essenziale, ed in sostanza , alla mes- 
sa, che i Greci, e gli altri Cristiani hanno ricevuta 
da’ loro antenati. Quindi è, che la chiesa Romana, 
allorché li riceve alla sua comunione, loro non pro- 
pone un’altra messa* Cosi la chiesa Romana non ha 
in sostanza altro sacrificio, che quello, ch’è stato offer* 
co in oriente , ed in occidente dall’origine del Cristia- 
nesimo., per consenso de’ Protestanti d’Inghilterra. 

Da questo chiaramente risulta , che la dottrina 
Romana tanto sopra T invocazione , e l’adorazione, 
quanto sopra il sacrificio della messa non è condan- 
nata nel Testo, se non nella supposizione, che Ro- 
ma riceva queste cose in un altro senso; e le met- 
ta in pratica in un altro spirito diverso da quello 
de’ Padri ; il che senza dubbio non è : di modo che 
senza esitare , é senza parlare delle altre ragioni , 
si può dire, che l'abrogazione del Testo altro non 
sia i che 1* abrogazione di una calunnia manifesta 
fatta contra la chiesa Romana. 
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t X erminata questa impressione mi cade in ma- Nuoto ih 
no un libro Latino , che l’ infaticabile Jurieu ha niìtro j£!‘" 
dato in luce , e di coi è necessario , ch’io rtn- 


da conto al pubblico. fi titolo è Consulta amorino- 
le sopra la pace fra i Protestanti * Vi tratta questa *' • 


materia insieme col dottor Daniele Severino Scul- 


tec , che dal suo canto si propone di spianare le 
difficoltà di questa pace tanto spesso , e tanto va. 
namente tentata * La quistione , della quale princi. 
pai mence si tratta, è quella della predestinazione t 
e della grazia* Il Luterano non può soffrire ciò , 
eh’ è stato definito nel sinodo di Dotdredì sopra i 
decreti assolutile sopra la grazia irresistibile'. cso> ' 

va anche più insopportabile quello , che insegna lo 
stesso sinodo sopra f inammissibilità delia giustizia * 
e sopra la certezza della salute * non essendovi , 
second’esso, cosa più empia, che il dare in mezza 
de’ maggiori peccati tH’uomo una volta giustificato 
Una sicurezza cerca , che que’ peccati non gli fa- 
ranno perdere nè la sua salute nell’ eternità, nè lo 
Spirito santo, e la grazia dell’adozione nel tempo ^ 
io non ispiego più queste quistioni , che debbano 
essere state intese dalla spiegazione, che n’è sta» 
veduta nella storia presente; e dirò solo, che que- fav. xi ». 
sto è quanto si denomina fra i Luterani il Portico - ‘ 1 * 
larismo de’ Calvinisti : eresia tanto abbominevolc , 
che non i’ accusano di niente meno che di fa t &io 

F a au- 
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autore del peccato, e di rovesciare tutta la mora- 
le Cristiana, inspirando una perpiziosa sicurezza a 
coloro , che sono immersi ne’ più abbominevoli ec- 
cessi. Jurieu non nega, che il sinodo' di Dordredl 
non abbia insegnati i dogmi, che gli sono imputati: 
procura solo di purgarli dalle cattive conseguenze , 
che ne sono dedotte*, e porta egli stesso tanto in- 
nanzi la certezza della salute, ch’è il dogma, al 
quale abbiamo veduto andar tutto a terminarsi , 
che dice, il toglierlo a’ Fedeli essere un fare della 
vita Cristiana una insoffribile tortura . Concorre 
dunque in sostanza ad ammettere i sentimenti ira- 
7. i.f. p Utat i a’ Calvinisti ; ma a fine di far la pace , non 
ostante una opposizione sì grande in articoli sì im- 
portanti, dopo aver proposta qualche mitigazione , 
la quale non consiste , che in parole , conclude in 
favore di una scambievole tolleranza . Le ragioni , 
onde la sostiene , si riducono a due , l una delie 
quali è una recriminazione , c l’altra la compensa- 
• zìone de’ dogmi» * 

Recrimina- Quanto alla recriminazione , ecco -il ragiona- 

aione det .... 

Ministro mento del ministro Jurieu . Voi ci accusate, dice 
era « Luce- al dottore Scultet , di far Dio autor del peccato: 
^"beiteas- Lutero è quello , che ne dee essere accusato , e 
mie ds Lu- non no j^ e SO p fa c ;k gii produce i passi , che 

abbiamo riferiti , dove Lutero decide , che la pre- 
scienza di Dio rende impossibile il libero arbitrio : 
fiufr. i li. che Giuda per questa ragione non poteva evitare di 
z«r7. c."i.*’ tradire il suo maestro : che tutto ciò, che f assi nell' 

< uomo di bene , e di male , fassi per pura ed inevi- 
tabile necessità: che Iddio è quelle, elee opera nell' 


l 


uomo 
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ili>>)io tutto quel bene , e tutto quel mule ,■ che vi sì 
fa , e eh' egli fa C uomo dannabile per necessita : che 
r adulterio di Davide non e men opera di Dio di 
quello , che sia la vocazìon di s. Tao/o: in fine > che 
non è più indegno di Dio il dannare degl'innocen- 
ti , che il perdonare , come egli fa ^ a molti colpe- 
voli . • ' 

I! Calvinista dimostra poi , che Lutero qui non 
parla dubitando ; ma colla terribile decisione , cbe 
abbiamo altrove osservata, e che non permette so- .?*&* l:l - 

//« * é 17; 

pra questo soggetto replica alcuna ; Voi, dice Lute- 
ro , chi mi ascoltate , non vi scordate mai , che io 
sono quello , che così insegna , e seni alcuna nuova 
ricerca , statevene a questo detto. 

lì Luterano pensava sottrarsi dicendo, che Lute- 
ro erasi ritrattato; ma il Calvinista l’opprime, col Jur. iti 14 
domandargli: dov è la ritrattazione di Lutero ? É 
vero , segue , eh' egli ha supplicato per ottenere la 
scusa di alcuni avanzi del papismo sopra le indul- 
genze ne' suoi primi libri : ma per quanto riguarda- 
va il Ubero arbitrio , non ha mai cambiata cos' al- 
cuna nella sua dottrina . In fatti è molto certo , 
che i prodigi d’empietà , che abbiamo uditi, non 
erano tratti dal Papismo, appresso il quale Lutero 
medesimo confessa in tutti que’ luoghi, eh’ erano in 
esecrazione . ^ • 

Il ministro Jurieu è sopra di ciò dello stesso pa- 
rere con noi, e dichiara, che ha in orrojre que'' do- fri. 
gmi di Lutero , come dogmi empj , orribili , spavente- 
voli , e degni di ogni anatema , cbe ■ introducono il 
Manicheismo , e sconvolgono tutta la religione . Gli 
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«piace vedersi costretto a parlar così del capo del- 
la riforma , Lo dico , segue , con dolore > c favorisco 
quanto posso la memoria di quel grandi uomo . Que- 
ste sono dunque di quelle confessioni , che 1 evi- 
denza della verità fa uScir di bocca eziandio contr* 
voglia; ed alla fine l’àutore della riforma, per con- 
fessione de’ Riformati, è convinto di esser un em- 
pio, che bestemmia dontra Dio. Crani uomo dopo 
di cib quanto volete, perchè questi titoli nulla co- 
stano a* Riformati', purché siasi declamato contr* 
JMf Roma. Anche Mèlantone è reo di quest’attentato • 
che rovescia tutta la religione . Jurieu lo ha con- 
vinto di aver proferite le stesse bestemmie, che i! 
suo. maestro, ed in vece di detestarle , come me. 
ritava,"df .non averle mai ritrattate , se non troppo 
debolmente , e come dubitandone , 

S»-Ct)vino HJ. Ma perchè Jurieu qui sembra voler iscusar© 
abbi* men , , , , . , , 

bcitemmia. Calvino, egli non ha che a gettar Io sguardo sopri 

«ero. i passi di quest'autore, che ho notati nella stori* 
Sur. m, presente. Vi troverà, che fidarne non poteva evi- 
Otui'c "i, 4 * tsre sua eaduta , e che non lascia di esserne cól - 
jY/xxVis P fv °l*> perchè volontariamente è caduto ; ch'ella è 
?. f. », *. stata ordinata da Dio , ed era compresa nel suo se- 
greto disegno . Vi troverà , che un consiglio nascosto 
di Dio è la causa del!' induramento del cuore i che 
non si dee negare , che Iddio non abbia voluto , e 
decretato la caduta di oidama , poiché ha fatto tut- 
to ciò, ch'egli vuole ; che tal decreto per verità fa 
orrore , ma in fine che non si può negare, che Iddio 
non abbia preveduta la caduta delt uomo , perchè P 
aveva ordinata con sue decreto ; che non si dee ser- 
virsi 
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vìrsì del termine dì permissione , poiché è un ordi- 
ne espresso ; che la volontà di Dio fa la necessità 
delle cose , e che tutto ciò eh' egli ha voluto , neces- 
sariamente succede; che per questa cagione *Adamo 
è caduto per ordine della provvidenza di Dio , e jtu.xxir. 
perché Iddio così Io ave a giudicato bene , benché egli n ‘ “■ - 

sia caduto per suo fallo ; che i riprovati sono senza 
scusa, quantunque non possano evitare la necessità 
di peccare, e la necessità lor viene dal comando di 
Dio ; che Iddio loro parla , ma per renderli più sor- 
di ; loro mette la luce innanzi agli occhi , ma per 
accecarli ; loro indirizza la sana dottrina , ma per . 
renderli più insensibili ; loro manda i rintedj , ma 
affinché non sieno guariti . Che doveasi di più ag- 
giugnere per rendere Calvino canto perfetto Mani-., 
cheo, quanto Lutero? 

Che serve dunque a Jurieu averci riferiti alcuni 
passi di Calvino, ne’ quali sembra, ch’ei dica, che J«r.au. 
l'uomo è stato libero in Adamo, c che in Adamo è 
caduco per sua volontà ; poiché dall’altra parte è 
certo al parere dello stesso Calvino, che la volon- 
tà di Adamo era] P effetto necessario di un ordine 
speciale di Dio? E' vero, che questo ministro non 
ha preteso scusare assolutamente il suo Calvino , 
contentandosi solamente di dire , che in paragone n:i - 
di Lutero era sobrio *, ma abbiamo vedute le sue 
espressioni, che non sono meno violente, nè meno 
empie di quelle di Lutero. 

Ho parimente prodotte quelle di Beza, che rife- 
risce manifestamente tutt’i peccati alla volontà di 
Dio, come a loro causa prima. Cosi senza centra- Suf.i.xtv 

JW'l. I. 
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sto i capi de’ due partici della riforma , Lmero e 

Melantone da una parte , Calvino e Beza dall’altra , 

i maestri e i discepoli sono egualmente convinti 

di Manicheismo, e di empietà ; e Jurieu ha avuta 

ragione di confessare sinceramente de' Riformatori 

Su f. La. in generale , che hanno insegnato , che Iddio spigne- 
Jf/K i fi* 4* t* • f • • 

va gli empj a peccati enormi » 

Altra recti- IV. Il Calvinista ritorna alla zuffa , ed ecco un' 
altra recriminazione, che non è men degna di ri- 
Luterani" flessione . Voi ci rinfacciate , dice a’ Luterani , la 
PeUglanL * nostra grazia irresistibile ; ma per fare, che vi si 
resista, voi andate all’estremità opposta ; e dissi- 
jMr.aid. mili dal vostro maestro Lutero, s’egli portava all’ 
eccesso 1? grazia sino a rendersi sospetto di Mani- 
cheismo» voi portate all’eccesso il libero arbitrio 
sino a diventare Semipelagiani , poiché gli attribuì* 
te il principio della salute. Tutto ciò egli dimostra 
colle stesse prove, delle quali ci siamo serviti nel- 
Su f T.i.vilì. la storia presente, facendo vedere a’ Luterani, che 
4> ‘ secondo essi la grazia della conversione dipende 
dalla diligenza, che prendesi da se stesso di udire 
L. xiv. n. ^ predicazione. Io ho dimostrato chiaramente que* 
,,ff • • sto Scmipelagianismo de’ Luterani col libro della 

Concordia, e con altre testimonianze: ma il mini- 
stro fortifica le mie prove con quello del suo av- 
versario Scultet , che ha detto con altrettante pa- • 
jur, iole , che Iddio converte gli uomini , allorché gli 
uomini stessi trattano la predicazione della parola 
con rispetto , ed attenzione. In fatti di tale maniera 
i Luterani spiegano la volontà universale di salvar, 
gli uomini , e dicono collo Scultet , che Iddio vuole 

spar- 
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spargete ne! cuore di tutti gli adulti la contrizione ì 
e la fede viva ; colla condizione però , che facciano 
prima il debito necessario per convertir ! uomo . Co- 
sì quanto attribuiscono alla potenza divina , è i*. 
grazia, che accompagna la predicazione j e quanto 
attribuiscono al libero arbitrio, è il rendersi prima 
colle proprie forze attento alla parola di Dio pre- 
dicata . E’ questo un dire tanto chiaramente , quan- 
to i Semipelagiani hanno giammai detto , che il 
principio della salute viene puramente dal libero 
arbitrio; ed affinchè non si dubiti, che questo non 
sia l’errore de’ Luterani, il ministro Jurien produ- 
ce ancora un passo di Calisto, nel qual ei trascri- 
ve parola per parola le proposizioni condannate nc’ 
Semipelagiani, poiché dice in termini formali, che 
restano in tutti gli uomini alcune forze del T intellet- 
to* e della volontà , e delle cognizioni naturali \ e 
che s' eglino ne fanno un buon uso , affaticandosi 
quanto possono air acquisto della loro salute , Iddio 
concederà loro tutt' i mezzi necessari per giugnere 
alla perfezione , cui la rivelazione ci conduce : il che 
fa dipendere la grazia da quanto f uomo fa prece- 
dentemente colle proprie sue fprze. 

Ho avuto dunque ragione di asserire , che i Lu-» 
terani sono divenuti con verità Semipelagiani, cioè . 
Pelagiani nella parte più pericolosa di quest’eresia, 
perchè questa è quella , onde l’ orgoglio umano è 
più lusingato . Coneios9Ìachè quello, che ha di piiV. 
maligno il Pelagianismo è il mettere in fine la sa- 
lute dell’uomo fra le sue mani indipendentemente 
dalla grazia . Óra tanto fanno coloro , ohe come i 
, Lu- 
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tutelili fanne dipendere la conversione, e la giu- 
stificazione del peccatore da un principio» che se- 
co porta tutto il rimanente, e che nulladimeno il 
peccatore lo somministra a se stesso puramente col 
suo libero arbitrio senza la grazia , come l'ho di- 
mostrato, e come il ministro Jurieu ha fatto pari- 
mente vedere per confessione de’ Luterani . 

Non debbono dunque lusingarsi di essersi sottrat- 
ti dall* anatema che hanno meritato i Pelagiahi sot- 
to pretesto , che non Io sono se non per metà , 
perchè si vede , che la parte da essi bevuta di un 
veleno tanto mortale, quanto è il Pelagianlsmo, ne 
eontiene tutta la malignità: dal che si può vedere 
lo stato deplorabile di tutto il partito Protestante ; 
poiché da una parte i Calvinisti non sanno trovar 
mezzo alcuno per sostenere la grazia cristiana cen- 
tra iPelagiani, se non rendendola inammissibili con 
tutti gl* inconvenienti da noi veduti ; e dall’altra 
parte i Luterani credono non poter evitare il de- 
testabile Particolarismo di Dordreft, e de’ Calvini- 
sti , che diventando Pelagiani , ed abbandonando la 
salute dell'uomo al suo libero arbitrio. 

V. Il Calvinista va più innanzi , e dice, a’ Lute- 
rani : non è possibile il dissimulare la vostra dot- 
trina contrala necessità dell’ opere buone. vo- 
glio, et segue, andare a eerear le dure proposizioni 
de’ vostri autori antichi, e moderni sopra tal sogget- 
to. Credo, ch’egli avesse il riflesso sopra il decre. 
co di Vorms , nel quale osservammo essere stato 
deciso, che le opere buone non sono necessarie al- 
la salute. Ma senz’ arrestarsi a quest’adunanza, e 

ad 
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ad altri slmili decreti de’ Luterani, osserverò soia* 
mente, dice alio Scuitet, ciò che voi stesso avete 
insegnato', cioè: cbe non è per muso a noi il dar « 
poveri alcuna limosina , neppure di un obolo , col fi- 
ne di ottenere il perdono de' nostri peccati: e di nuo- 
vo , cbe l' abito, e P esercizio della virtù non sono 
assolutamente necessarj a' giustificati per esser salvi ; 
che P esercizio dell amor di Dio , nè nel corso della 
vita , nè anche neir ora della morte è la condizione 
necessaria , senza la quale non sì possa esser sal- 
vo . In fine, che nè l abito , nè P esercizio della vir- 
tù .sono necessarj al moribondo per ottenere la re- 
missione de' suoi peccati ; cioè, che un uomo è sal- 
vo , come conclude il ministro, senz' aver fatta al- 
cun'opera buona , nè in vita , nè in morte. 

VI. Ecpo delle giuste, e terribili recriminazioni; 
e il dottore Scuitet non ne uscirà giammai ; ma 
eccone ancora un’altra, che non si dee mettere in 
dimenticanza. Voi ci obbiettate come delitto, gli 
dice il ministro Jurieu, la certezza della salute sta- 
bilita nel sinodo di DordreH ; ma voi , che ce la 
obbiettate, la tenete voi stessi . Sopra ciò ei pro- 
duce le tesi, nelle quali il dottor Giovanni Gerar- 
do , il terzo uomo della riforma dopo Lutero, e 
Chemnizio , se credesi a’ suoi approvatori , profe- 
risce questa proposizione: Difendiamo contra i Pa- 
pisti la certezza della salute , come certezza , eh’ è 
di fede. E di più: Il predestinato ha la testimonian- 
za di Dio in se ; e dice fra se stesso : colui, che mi 
ha predestinato da tutta P eternità , mi chiama , e 
mi giustifica in tempo col mezzo della sua paròla . 

E' ve- 
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E' vero, ch’egli ha scritto quanto abbiamo veduto, 
ed altre cose ancora non meno forti ri ferite dal 
ministro Jurieu; cose già familiari a’ Luterani: ma 
questo ministro loro rinfaccia con ragione , che 
noD si accordano col loro dogma dell animìss\bilita 
della giustizia, che considerano come capitale i que- 
sto è parimente quanto ho notato' nella storia pre- 
sente, ed io non ho posto in dimenticanza lo scio- 
glimento . che propongono i Luterani , ed anche il 
dottor Gerardo : ma non sono mallevadore per le 
contraddizioni , che il ministro Jurieu loro rimpro- 
vera in questi termini: £’ cosa incredibile » che per- 
sone savie , e. che hanno occhi in capo , siCno cadute 
in una cecità, sì prodigiosa per credere > che siasi 
certo della propria salute con una certezza di fede , 
e che nello stesso tempo il vero 'fedele porta decader 
dalla fede, e dall' eterna salate . Ei prende da que- 
sto occasione di rinfacciare ad essi, che tutta la 
loro dottrina è contraddictoria , e che il lor Uni- 
uiersalismo introdotto contra i principi di Lutero , 
ha posta una tal confusione nella loro teologia , che 
non vi e' alcuno , che non conosca , non aver ella 
più alcuna coerenza , non potersi accordar con se 
stessa , non restar loro alcuna scusa . Ecco la ma- 
niera, 'colla quale questi signori si trattano quan^ 
do si accordano: che non faranno quando sono di- 
scordi? ‘ 

VII. Oltre quello , che risguarda la grazi» , il 
ministro rimprovera ancora con forza a’ Luterani 
il prodigio dell’ ubiquità , degna, die’ egli , di tutte 
le lodi , che sono date alle decisioni di Doriteli : 


mo- 
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mostro orribile , enorme , e spaventoso , di una pio* 
digiosa laidezza in se stesso , ed anche piti pro- 
digiosa nelle sue conseguenze , poiché torna a con - 
durre nel mondo la confusione delle nature in Ge- 
sucristo , e non solo quella deir anima col corpo , ■ 
ma ancora quella della divinità coll umanità -, t’d 
•in una parola l' Eutichianismo detestato concordemen- 
te da tutta la chiesa. - > 

Loro fa vedere , che hanno aggiunto alla confes- 
sione di Augusta questo mostro dell’ ubiquità , ed 
alla dottrina di Lutero il loro eccessivo Universa- 
lismo , che gli ha fatti ritornare all’errore de’ Pe- 
lagiani . Tutti questi rinaproccl sono fondati nella 
verità , come lo abbiamo fatto vedere ; ed ecco i 
Luterani, i primi fra coloro , che hanno presa la 
qualità di Riformatori , convinti da’ Calvinisti di es- 
sere nello stesso tempo Pelagiali! In termini forma- 
li , ed Eutichiani per via di conseguenze bensì , ma jur.iiu. 
che tutto il mondo conosce, e che sono tanto chiare, 
quanto la luce. 

Vili. Dopo queste vigorose recriminazioni, ere- 
derebbesi , che il ministro Jurieu concludesse C °1 p°sta a’tSZ 
detestare ne’ Luterani tanti abbomincvoli eccessi , !* raui dal 
tante patenti contraddizioni , ed una sì manifesta Jurieu. 
cecità: nulla di. ciò. Non accusa i Luterani di tan- 
ti enormi errori , che per giugnere alla pace , tol- 
lerandosi vicendevolmente, non ostanti i gravi er- 
rori, onde gli uni dagli altri restano convinti. * 

Qui dunque egli propone la maravigliosa compen- 
sazione, ed il' cambio de’dogtni, in cui tutto tende 
a concludere ; se il nostro 'Particolarismo è un et- J* r > 
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tire , noi vi offeriamo la tolleranza pet errori molti 
più stravaganti* Facciamo sopra questo fondamento 
ia pace, e dichiariamoci vicendevolmente servi fe> 
deli di Dio , senza obbligarci nè dall’ una nè dall* 
altra parte a correggere cosa alcuna ne* nostri do- 
gmi. Vi ammettiamo tutt’i prodigi della vostra dot- 
t. trina ; vi ammettiamo la vostra mostruosa ubiquità ; 
vi ammettiamo il vostro Semipelagianismo , che 
mette il principio della salute dell’uomo puramente 
nelle sue mani j vi ammettiamo l’órribil dogma * 
il quale nega* che l’operc buone, e l’abito dell* 
carità, come pure il di lei esercizio, sieno necessa- 
ri alla salute * o in vita , o in punto di morte } vi 
tolleriamo, vi riceviamo alla santa mensa, vi rico- 
nosciamo per figliuoli di Dio , non ostanti questi er- 
rori ; ammetteteci dunque parimente anche voi , ed 
i nostri decreti assoluti colla loro grazia irresisti- 
bile , e la nostra certezza della salute colla su* 
inammissibilità della giustizia, e tutt’i nostri altri 
dogmi particolari , qualunque sia Torror , che ne 
abbiate « 

Ecco il mercato , che si propone } ecce di che si 

negozia alla presenza di tutto il mondo Cristiano i 

« ' m 

' Una pace fra chiese , che non solo si dicono Cri- 
stiane, ma anche Riformate, non col convenire so-, 
pra la dottrina, che credono espressamente rivelata 
da Dio, ma col perdonarsi reciprocamente gli er- 
rori più gravi* 

Qual sarà la riuscita di questo trattato ? Voglio 
aon prevederlo: ma dirfr arditamente, che i Calvi- 
nisti tren vi guadagneranno cosa alcuna , fuorché 1" 

- * 1 - 
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aggiugnere a’ior errori quelli de* Luterani, de’ qua- 
li si renderanno complici ricevendo alla sacra men- 
sa come veri figliuoli di Dio adoro, che fanno pro- 
fessione di sostenerli. Per quello, che appartiene a* *•#•*«« 
Luterani, s’è vero, come l’insinua il ministro Ju- 
rieu ,• ch’eglino comincino per la maggior parte a 
divenir più trattabili sul punto della prcscnra rea- 
le, e che offeriscano la pace a’ Calvinisti , purché 
solo ricevano il loro Universalismo Semipelagiano ; 
tutto l’universo sarà testimonio, che avranno fatta 
la pace sacrificando a’Sacramentarj ciò, che Lute- 
ro maggiormente ha difeso contra di essi sino alla 
morte , cioè la realità : e facendo loro confessare 
ciò, che lo stesso Lutero più d’ogni altra cosa de- 
testa , cioè il Pelagianismo , al quale ha preferita 
l’estremità opposta , e l’orrore di far Dio autor 
del peccato. 

IX. Ma veggiamo ancora il meato , che il mini- *“*/*? * 

m . tirare in— 

atro Jurieu propone per giugnere a quest’ accordo n,n . ai 1,,c " 
maravigiioso . In pnmo luoro , dice , quest'opera re- p° sco d »! 

e/ • * . , . r r Ministro 

ligio sa non si può fare senza il soccorso de’ Principi Prìn- 
deir uno , e deir altro partito ; perche , soggiugne , ci P, sev«ni 
tutta la riforma é stata fatta coir autorità loro . Co- ***** 
$1 debbonsi adunare per promoverla , non degli ec- 
clesìastìci sempre troppo attaccati al lor sentimento i 4 
ma de politici , che verUimilmerite faranno miglior 
traffico dalia loro religione , Questi dunque esami- 
neranno r importanza d’ ogni dogma , e pondereranno 
con equità , se tale , e tale proposizione > supposto 
che sia un errore , non sia capace di accordo , e non 
possa essere tollerata : cioè., tratterassi inquell’adu- ivti.n. t, 
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Danza di quanto ha di più essenziale la religione * 
perchè sarà necessario decidervi quello, ch’è, o non 
è fondamentale, quello che può essere, o non può 
essere tollerato • Questa è la gran difficoltà i ma in 
questa difficoltà sì necessaria alla religione , i teo- 
logi furieranno come avvocati, i politici ascoher an- 
jfcr. titf. no , e saranno i giudici sotto l' autorità de'Trincifi . 

Ecco dunque manifestamente i Principi divenuti ar- 
bitri supremi della religione , e l’essenziale della 
fede rimesso assolutamente fra le loro mani . Se 
questa sia religione, o accordo politico, me ne ri- 
metto al lectore. 

Tuttavia bisogna confessare, che la ragione rife- 
rita dal ministro Jurieu , per tutto attribuire a* 
Principi, è convincente, poiché in fatti, com’egli 
. ha detto : tutta la riforma è stata fatta per loro 
autorità. Questo abbiamo fatto vedere in tutta la 
continuazione della storia presente : ma in fine non 
si potrà più contendere questo fatto tanto ignomi- 
nioso a’ nostri Riformati. Jurieu lo confessa in ter- 
mini espressi , e non dee più recare stupore, che 
si conceda a’ Principi l’autorità di giudicare sovra- 
* • namente di una riforma , che hanno fatta . 

Il ministro perciò ha postp per fondamento dell’ 
accordo , che prima d' ogni conferenza, e d' ogni di- 
sputa, i teologi de' due partiti giureranno d'ubbidire 
al giudicio de' delegati de Trincipi , e di nonfarcot' 
AH. alcuna contea r accordo. I Principi , ed i loro de- 
legati sonò divenuti infallibili « si giura anticipata- 
mente di prestar ad essi l’ubbidienza, a qualunque 
ioro ordine: bisognerà credere essenziale, o indif- 
’ fe- ' 
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ferente , tollerabile , o intollerabile nella religione 
ciò, che piacerà ad essi, e la sostanza del Cristia- 
nesimo sarà decisa dalla politica. 

X. Non più si sa in qual paese si dimori, nè se iCiirinua 

>< pronti »»»t. 

sieno Cristiani coloro, che parlar s odono, quando to«crivere 
si vede l'essenziale della religione rimesso all’au- «ione di At- 
to ri tà temporale , e divenirne arbitri i Principi . * wu 
Ma non è questo il tutto *• bisognerà in fine conve- 
nire d’ una confessione di fede, e questo dee esse- 
re il grand’imbarazzo : ma è facile lo spediente . 

Se ne farà una in termini sì vaghi, e sì generali , 
che tutti ne saranno contenti: ognuno dissimulerà n. c. n. 
ciò che spiacerà al suo compagno.: il silenzio è ri- u 

medio a tutt’i mali: si crederà dagl' uni , e dagl' 
altri tutto ciò, che vorrassi nel proprio cupre, Pe- 
lagiani , Eutichiani, Manichei, purché non si parli, 
il tutto andrà bene ; e Gesucristo non mancherà di 
riputar gli uni, e gli altri per Cristiani ben uoiti • 

Non diciamo cosa alcuna: deploriamo la cecità de* 
nostri fratelli, e preghiamo Dio, che l’eccesso del- 
lo sviamento loro faccia in fine aprir gli occhi 
all’ errore. 

Eccone il colmo. Abbiamo veduto ciò, che Zuin- l. Tir. 
glio , ed i Zuingliani , Calvino , ed i Calvinisti 
hanno creduto della confessione di Augusta ; come 
sino dal suo principio ricusarono di sottoscriverla, e 
si separarono dai di lei difensori; come poi que’ di 
Francia, ricevendola in tutto il resto, -hanno ec- 
cettuato sempre l’ articolo X. nel quale parlasi del- 
la cena: si è veduto fra l’altre cose quello, che ne 
fu detto nel colloquio di Poissì; e non si è lascia. 

Bouuet Opere T. IV. G to 
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to in dimenticanza ciò, che allora scrivea Calvino , 
jaj. a. i*7. tanto della debolezza , quanto della brevità oscura , 
e difettosa di quella confessione : il che facea , di- 
ceva égli, eh' ella dispiacesse alle persone di buon 
senno , ed ancora, che Melantone suo autore si fosse 
sovente pentito di averla stesa : ma ora , che non 
può il cieco desiderio di unirsi a’ Luterani ? Si ha 
ogni prontezza nel sottoscrivere quella confessio- 
ne, perchè ben si vede, che i Luterani don se ne 
partiranno giammai . E bene ! dice il nostro mini- 
li. t. ii, stro , altro non vi vuole , che sottoscriverla ? il tut- 
to è fatto: siamo pronti alla sottoscrizione , purché 
vogliate riceverci . Così questa confessione tanto 
costantemente rigettata per Iq spazio di centocin- 
quant’anni , ad un tratto , senza cambiarvi cosa 
alcuna , diverrà la regola comune de’ Calvinisti , 
com'ella è de’ Luterani , .colla condizione i che o- 
gnuno avrà la sua intelligenza , e vi troverà ciò , 
che avrà nella sua mente * Lascio al lettore il de- 
cidere chi sieno qui più degni di compassione , o 
i Calvinisti, che si volgono ad ogni ventò, o i Lu- 
terani, de* quali non sottoscrivesi la confessione se 
non nella speranza, che si ha di- trovarvi le pròprie 
fantasie col favor degli equivoci, ond'è accusata . 
Ognun vede quanto sarebbe vana , per non dir di 
peggio, la unione, che vien proposta : quello ch’ella 
avrebbe di più reale è finalmente , come lo dice 
ll:J ' Jurieu , che si potrebbe fare una buona lega , e che 
il partito Trotestante farebbe tremare i Tapisti . Ec- 
co quello, che speravasi dal ministro Jurieu', ed il 
suo negoziato gli parrebbe assai felice, se in difet- 

/ to 
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di un accordo sincero degli animi, potesse unir- 
gli a sufficienza la politica per mettere a fuoco tutta 
1' Europa : ma per buona sorte della Cristianità le 
leghe non si fanno a capriccio de’dottori. 

XI. In quest* ammirabile negoziato noti trovasi lavigli,* 
cosa più stupenda, che le astuzie * delle quali si è unione prò» 
servito il ministro Jurieu per piegare la durezza ^' u f. u * 
de’Luterani < Cornei dic’egli> sarete voi sempre 
insensibili alla condiscendenza j che abbiamo avuta 
di ammettere la presenza corporale? Oltre tutte le 
assurdità filosofiche , le quali dovettero esser da noi 
digerite , quanto perigliose sono le conseguirne dì 
questo dogma ! Lo sanno coloro * soggiugne , che 
hanno a sostenere in Francia questo continuato rim- 
provero : perchè rigettare i Cattolici dopò aver ri - 
ctvuti i Luterani ? Rispondono i nostri : i Luterani 
non tolgono la sostanza del pane ; non adorano C 
Eucaristia ; non l'offeriscono in sacrificio ; non ne 
levano una parte : tanto peggio per essi , ci vien 
detto , in questo discorrono male * e non seguono i 
loro princìpj * 'Perchè se il corpo di Qesutristo è real- 
mente , e carnalmente presente , bisogna adorarlo ; 
s' è presente , bisogna offerirlo a suo Padre j / è pre- 
sente , Cesucristo è tutto intero sotto ogni specie . 
ìlon dite , che negate queste conseguenze ; perchè 
atla fine scorrono meglio , e più naturalmente dal 
vostro dogma , che quelle , che c imputate . E' cosa 
certa , che la Vostra dottrina sopra la cena è stata 
il principio dell errore : il cambiamento di sostanza 
e stato fondato sopra di essa sopra di ciò è stata 
condannata /* adorazione ; e non è cosa facile il di - 

G 2 fen- 
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fendersi : la ragione ilmana a questo tende , e dice , 
che bisogna adorar Cesucristo ovunque si trovi . Kob 
è che questa ragione sia sempre buona , perchè Id- 
dio è nel legno , e nella pietra , senz' esser necessa- 
rio r adorare la pietra , o il legno ; ma alla fine l 
animo tende a questo col proprio suo peso , e tanto 
naturalmente , quanto gl* elementi al loro centro : 
è necessario un grande sforzo per impedirgli il ca- 
dere in questo precipizio : ( questo precipizio è 1' 
adorar Gesucristo ovunque egli ^ ) ed io non dubi- 
to in conto alcuno , segue il nostro autore , chi i 
semplici non vi ricadessero fra voi , se non fossero 
impediti dalle continue dispute co "Papisti. Aprite 
gli occhi, o Luterani, e permettete, che i Catto- 
lici cosi anch’eglino parlino a voi . Non vi viene 
da noi proposto d* adorare del legno, o della pietra, 
perchè in essi è Dio ; vi viene proposto 1’ adorar 
Gssucristo dove confessate , ch’egli si trova con 
una presenza tanto speciale , attestata da una testi- 
monianza sì particolare, e sì divina; la ragione na- 
turalmente a questo conduce : V animo vi è portato 
dal proprio suo peso . Le persone semplici , ed alie- 
ne dalle contese seguirebbero una sì naturale incli- 
nazione , se le dispute continue non le ritenesse* 
ro : ed uno spirito solo di contesa impedisce l’ado- 
rar Gesucristo dove si crede essere tanto pre- 
' sente. . . i 

tilrreconc'l XII. Tali sono le condizioni dell’accordo, che in 
ii>f tania^e- °SB‘ si tratta fra i Luterani , ed i Calvinisti ; tali so- 
raréte 'dei B0 * tnczzi t che si hanno per giugnervi, c tali so- 
Jurie"* 0 no k ra &‘°™ » <klle < l lu ^ si servono costoro per 
• . ' per- 
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persuadere , ed intenerire i Luterani . E questi si- 
gnori non pensino , che noi parliamo in tal guisa 
per qualche timore, che abbiamo del loro accordo, 
il quale non sarà mai, che una finzione, ed una ca- 
bala; perchè in fine il persuadersi vicendevolmente 
è cosa giudicata impossibile anche dal ministro Ju- 
rieu. t Alcuno de' partiti , dice , no a si Idscera mai ìba.jur n, 
condurre in trionfo ; e proporre un accordo fra iLu- r ‘ c ' *' 
tetani „ ed i Calvinisti , colla condizione , che /* uno 
de' partiti rinunzj la sua dottrina , è lo stesso , che 
se si fosse proposto per mezzo d' accordo agli Spa- 
gnuolì il mettere tutte le loro provincie , e tutte le 
loro piazze in mano de' Francesi . Ciò, die’ egli, non 
è né giusto , né possibile . Chi non vede su questo 
fondamento, che i Luterani, ed i Calvinisti sono 
due nazioni irreconciliabili , ed incompatibili nell’ 
essenziale? Possono far delle leghe, ma che possa- 
no mai giugnere ad un accordo Cristiano colla con- 
formità de’ lor sentimenti , il crederlo è follia ma- 
nifesta. Tuttavia diranno sempre , e tanto gli uni , 
quanto gli altri, che le Scritture sono chiare, ben- 
ché sentano nella loro coscienza, che sole non pos- 
sono terminare il minor dubbio , e tutto ciò, che 
potranno fare , è l’ accordarsi, ed il dissimulare 
ciò, che crederanno essere verità chiaramente ri- 
velata da Dio , ovvero in ogni caso invilupparlo 
in equivoci , come ben mille volte l’ hanno ten- 
tato . 

Facciano dunque ciò, che loro piace , e quello , 
che Iddio permetterà, che facciano sopra tali vani 
progetti d’accordo: saranno eternamente il supplì- 
i G 3 t cio. 
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ciò , e l’ afflizione gii uni degli altri : saranno vin* 
cendevolmente fra loro eterni testimoni d'aver usur- 
pato infelicemente il titolo di Riformatori , e da- 
ranno a conoscere, che il metodo, che hanno pre- 
so per correggere gli abusi , non potea tendere, 
che alla sovversione del Cristianesimo. 

Bjwi.ndi*’ XIII. Ma ecco qualche cosa di peggio per essi . 
»”c«w!nu fossero giunti a questa vicendevole tolle- 

4ti • ranza , avremmo ancora a domandare ad essi in 
qual rango yorranno mettere Lutero, e Calvino, i 
quali fanno Dio in termini espressi autor del pec- 
cato» e con ciò si trovano convinti di un dogma , 
che i loro discepoli hanno al presente in orrore ? 
Chi non vede , che I’una delle due cose sarà per 
succedere , o che metteranno questa bestemmia , 
questo Manicheismo , questa empietà , che distrugge 
ogni religione fra i dogmi tollerabili, o che in fi- 
ne , per obbrobrio eterno della riforma , Lutero 
diverrà l’ orrore de’ Luterani , e Gal vino de* Cali, 
finisti , 
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Variazioni sopra 1 articolo del simb Io credo 
la chiesa Cattolica. Costarti bile 

della chiesa Romana., f I 

* ,• • • • \ 

I. C^orae dopo aver osservati gli effetti di una La cagione 
malattia, ed il guasto, ch’ella fa in un corpo, se fióni V aé*ie 
ne ricerca la cagione per applicarvi i convetìevoli tettine?* 0 ;! 
rimedj; così dopo aver veduta la perpetua instabi- "onogcTót o 
lità delle chiese Protestanti, fastidiosa malattia del' eh'*»!"* ’* 
la Cristianità, bisogna andare al principio, per ap- 
portar, s’è possibile, un soccorso proporzionato ad 
un sì gran male . La cagione delle variazioni , che 
abbiamo vedute nelle società separate , è il non 
aver conosciuta 1* autorità della chiesa , e le pro- 
messe, che da essa furono ricevute dall’ alto ; in 
somma il non aver avuta notizia di quello, che fos- 
se la stessa chiesa. Quello era il punto fisso, sopra 
di cui era necessario appoggiare tutti i passi , che 
avevansi a fare , e per difetto dell’ esservisi arre- 
stati, gli eretici curiosi, o ignoranti sono stati ab- 
bandonati a’ ragionamenti umani , al loro mal umo- 
re , alle loro passioni particolari ; il che li ha fatto 
andar tentoni nelle loro proprie confessioni di fe- 
de, e li ha ridotti a non poter evitare i due incon- 
venienti notati da s. Paolo ne* falsi dottori , 1’ uno r;t. tir. 
de* quali è il condannarsi da se stessi col loro prò» ///. 7 . * 
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pi'io giudicio , e 1’ altro d’ imparar sempre senza 
mai poter giugnere alla cognizion della verità. 
tx chi et» IL Questo principio d’ instabilità della pretesa ri-< 

ha tempre forma si è fatto vedere in tutta la continuazione 
te tteua , e di quest opera: ma e tempo di osservarlo con ana 
variato u'eL particolare attenzione, mostrando ne' sentimenti 
J*o" e . deci " confusi de’ nostri fratelli separati sopra 1’ articolo 
della chieda, le variazioni, che hanno cagionate tilt-, 
te l’altre; dopo di che daremo fine a questo discor- 
so, facendo vedere una contraria disposizione nella 
chiesa Cattolica, la quale per aver ben conosciuto, 
eh* ell’era per la grazia di Gesucristo , ha sempre 
detto in tutte le quistioni , che furono mosse , tut- 
to ciò , che se ne dovea dire per assicurare la fede 
de* fedeli, cosicché non fu mai necessario, non di- 
co variare, ma deliberare di nuovo, nè allontanar- 
si neppure un tantino dal primo piano. 

Dottrina IH. La dottrina della chiesa Cattolica consiste in 
^Cattolici Quattro punti, la connessione de' quali è inviolabile : 
ticotolicuà uno » c ^ e ^ c k* es * è visibile i l’altro, eh’ è sem- 
C * Quattro P re » *1 terzo, che la verità del vangelo vi è sem- 
punti enen- pre professata da tutta la società: il quarto , che 
«eparahiii non è permesso l’allontanarsi dalla sua dottrina : il 
sii altri, che vuol dire in altri termini, eh’ è infallibile. 

Il primo punto è fondato sopra un fatto costan- 
te»»/. **lte: ed è , che il termine chiesa significa sempre nel- 
cUudit, la Scrittura, e poi nel linguaggio comune de’ fedeli, 
una società visibile: i Cattolici così io stabiliscono , 
e fu necessario, che ne convenissero i Protestanti , 
come vedrassi. 

Il secondo punto, che la chiesa è sempre, non è 
* meno 
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meno esente dal dubbio , poiché è fondato sopra le , 

promesse di Gesucristo, del che si conviene in tut- 

t’i partiti* . •' 

Da questo s’inferisce chiaramente il terzo pun- 
to, che la verità è sempre professata dalla società 
della chiesa ; perchè la chiesa non essendo visibile , 
che per la professione della verità , segue , che s* 
ella è sempre , e se è sempre visibile , non è pos- 
sibile, ch'ella non insegni, e non professi sempre 
la verità del vangelo *. dal che segue parimente con 
ogni chiarezza il quarto punto , che non sia per- 
messo il dire , che la chiesa sia nell’ errore ; nè 
l'allontanarsi dalla sua dottrina: e tutto ciò è fon- 
dato sopra la promessa, eh’ è confessata in tutt’ i 
partiti, perchè in fine la stessa promessa , la quale 
fa , che la chiesa è sempre , fa , eh’ ella è sempre 
nello stato, che porta il termine chiesa ; per con- 
seguenza sempre visibile , e che sempre insegna la 
Verità. Non vi è cosa più semplice, nè più chiara, 
nè più uniforme di questa dottrina. 

IV. Questa dottrina è sì chiara, che i Protestan- Sentiménti 
ti non hanno potuto negarla : ella porta sì chiara- sVprotV-** 
mente la loro condannazione ; che non hanno per- ‘"perpetua 
ciò potuto non riconoscerla : quindi è , che non han- JèVu’ckte- 
no pensato se non ad imbrogliarla ; e non hanno po- 
tuto impedire a se stessi il cadere nelle contraddi- Au s u “* . 
zioni , che debbon esser da noi riferite . 

. Esponiamo prima d’ ogni altra cosa le loro con- 
fessioni di fede; e per cominciare da quella di Au- 
gusta , eh’ è la prima, e come il fondamento di tur- 

i 

te l’ altre, ecco la maniera, nella quale vi si met- ^ •• 
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e»nf. a*, tea P articolo della chiesa: T^oi insegniamo, che vi 
ffiii. è una chiesa canta , che dee sussistere in eterno ; 

Qual' è ora questa chiesa , la durata della quale è 
eternai Le parole seguenti lo spiegano: La chiesa è 
radunanza de' santi , nella quale s' insegna bene il 
vangelo , t si amministrano bene i sacramenti . 

Si veggono qui tre verità fondamentali : I. che la 
chiesa sempre sussiste : vi è dunque una inviolabile 
successione* II* eh’ eli’ £ essenzialmente composta 
' di pastori, e di popolo, poiché si mette nella sua 

definizione l’amministrazione de’ sacramenti , e la 
predicazione della parola . Ili, che non solo vi si 
amministrano la parola, ed i sacramenti, ma vr si 
amministrano bene , reile , come si dee ; il che en- 
tra parimente peli’ essenza della chiesa , perchè si 
mette, come si vede, nella sua definizione. 

Quest* Dot, V. La quistione dopo di ciò è, come possa sue* 
féìsata C da* cedere, che si accusi la chiesa di errore o nella 
ftSS dottrina , o> nell’ amministrazione de’ sacramenti ; 
Riforma?' perchè se ciò potesse succedere, la definizione del 
dVìoro'im! I* chiesa » nella quale si mette non $olo la predica- 
tnuii. zione» ma la vera predicazione del vangelo, e non 
solo l’amministrazione, ma la retta amministrazio- 
ne de’ sacramenti, sarebbe falsa; e se ciò non può 
succedere , la riforma , che accusava la chiesa d' 
errore, portava nel suo titolo proprio la sua con- 
danna , 

a che pu, vl Osservisi I4 difficoltà , perchè ella è stata 

ciuciente * r 

bliTa"! !*• 0C ^ C C ^‘ ese Protestanti la prima sorgente delle con- 
Protestinti «addizioni , che abbiamo a notarvi : contraddizioni 
Domina, del rimanente , nelle quali i rimedi, ch’eglino han- 
no 
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no creduto trovare al difetto della loro origine, al- 
tro non hanno fatto, che renderli più nascosti. Ma 
fin tantoché l’ordine de’ fatti ci faccia trovare que- 
sti vani rimed) , procuriamo di ben far conoscere 
il male , 

Sul fondamento dell’articolo VII. della confessio- 
ne di Augusta domandavasi a’ Luterani , che cosa 
venivano a far soggiacere alla riforma , La chiesa 
Romana, diceano. Ma avete voi qualche altra chie- 
sa, neila quale la dottrina, che stabilir volete, sia 
professata/ Era un fatto fuor d’ ogni dubbio , che 
non ne poteano mostrar alcuna. Dov’era dunque la 
chiesa, nella quale, come si ha dal vostro articolo 
VII. dovea sempre sussistere la vera predicazione 
della parola di Dio, e la retta amministrazione de’ 
sacramenti? Nominare alcuni dottori qua , e là , e 
di quando in quando , che voi pretendete aver in- 
segnata la vostra dottrina , quando anche il fatto 
fosse ammesso , sarebbe un nulla : perchè era ne- 
cessario >1 mostrare un corpo di chiesa, un corpo, 
in cui si predicasse la verità, e si amministrassero 
i sacramenti j per conseguenza un corpo composto 
di pastori, e di popoli; un corpo quanto a queste 
cose sempre visibile. Ecco quello, che si dee mo- 
trare , e mostrare per conseguenza in quel corpo 
visibile una succisione manifesta e della dottrina, 
e del ministerio. 

VII. Nella narrazione dell' articolo VII, del- L ? 

▼■utilità 

► confessione di Augusta alcuni Cattolici pre- delu c j» ie “ 
* c, > in mala parte , che fosse stata definita la »»»ta dall’ 
chisa , f adunanza de' santi J e dissero , che gli adu Co»- 

em- 
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tot 

Anione di empj, e gl’ipocriti, che sono uniti alla chiesa co* 
legami esteriori, non dovevano essere esclusi dal- 

Ec*i.' tlt ‘ dt k loro unità. Melantone rese ragione di quella dot- 
trina nell' apologia , e vi poteva esser qui disputa 
tanto di parole quanto di cose : ma senza arrestar- 
vici, osserviamo solo, che si persiste nel dire, che 
la chiesa dee sempre durare , e sempre durar visi- 
bile, poiché la predicazione , ed i sacramenti vi 
erano necessari : perchè ascoltiamo la maniera di 
Aid. cui parla : La chiesa Cattolica non è una società este- 
riore dì certe nazioni , ma sono gli uòmini dispersi 
per tutto l'universo , i quali hanno i medesimi sen- 
timenti sopra il vangelo , hanno il medesimo Cristo , 
il medesimo Spirito santo, ed i medesimi sacranien- 
AH. ^ # Ed anche più espressamente un poco dopo : non 
abbiamo vaneggiato col dire, che la chiesa non sia 
la città di fiatone, che non si trova interra. Di- 
ti amo: che la chiesa è esistente , che vi sono de' ve- 
ri credenti , e veri giusti sparsi per tutto /* univer- 
so : vi aggiugniamo i contrassegni , il puro vangelo, 
ed i sacramenti ; e questa chiesa è quella , eh' è pro- 
priamente la colonna della verità . 

Ecco dunque senza difficoltà una chiesa con tutta 
realità esìstente , con tutta realità visibile ; nella 
quale si predica realmente la sana dottrina , e si 
amministrano realmente , comesi dee, i sacramen- 
ti. ti: perchè, soggiugnesi, il regno di Gesucristo no» 
può susistere se non colla parola , e co' sacramenti , 
di modo che dove non sono, non vi è chiesa ? 

Come »«- Vili. Diceasi nello stesso tempo , che si e* n ® 

tordava» . , 

inetta dot. introdotte nella chiesa molte tradizioni umane • 

■ - le 
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le quali la sana dottrina , e la retta amministrazione «in» coll* 

<< • I ... oecetsit» 

de sacramenti erano alcerate, e questo voleasi ri- dciuRifor.. 
formato. Ma se quelle tradizioni umane erano pas- Bl *’ 
sate in dogma nella chiesa, dov’era dunque la pu- 
rità della predicazione, e della dottrina , senza le 
quali ella non potea sussistere? Era qui necessario 
il palliare la cosa; e perciò diesasi, come abbiamo 
veduto, che non voleasi combattere contra la chic- Sufr.l, ili, 
sa Cattolica , 0 pure contra la chiesa Romana , nè ' ' . 

sostenere le opinioni, eh' erano state condannate dal- 
la chiesa j che solo trattavasi di alcuni pochi abu- 
si , i quali si erano introdotti nelle chiese senz’ al- 
cuna autorità certa \ e che nondoveasi prendere per 
dottrina della chiesa Romana ciò, che approvavano 
il Papa , alcuni cardinali , alcuni vescovi , ed alcuni 
monaci . 

lu udire i Luterani a parlare in questa guisa , 
potrebbe parere, ch’eglino non assalissero i dogmi 
ricevuti i ma alcune opinioni particolari , ed alcuni 
abusi introdotti senz’ autorità alcuna : questo poco 
accordavasi co’ rimproveri atroci di sacrilegio, e d’ 
idolatria, onde riempivasi tutto l’universo, e si ac- 
cordava anche meno coll’aperta rottura. Ma il fat- 
to è fuor d’ ogni dubbio, e con queste dolci parole 
procuravasi dar rimedio all’ inconveniente di rico- 
noscere della corruzione ne’ dogmi della chiesa, do- 
po aver fatto entrare nella essenza la pura predica- 
zione della verità. . . 

IX. L’immutabilità , e la perpetua durata della L»pe*ptAu 
sana dottrina erano fondate negli articoli di Smal- conferai»* 
.calda sottoscri&ti da tutto il partito Luterano , so- "*u di" 1 '” 

pra 
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Smtlciida pra le seguenti parole di nostro Signore : Sopra qui - 
niette dT* std pietra io fabbricherò la mia chiesa *, cioè , dicea. 
Gemer. «o . ^ J0 p ra j/ ministerio dell a professione , che "Pietro 

avea fatto < Erano dunque ad essa necessarie la pre- 
dicazione , e la vera predicazione , senza la quale 
riconosceasi non poter sussister la chiesa « 

L« Confa. X. Mentre siamo sopra la dottrina delle chiese 
ni», nella Luterane, la confessione Sassonica , che si sa esse- 
mincià* a C ° re di Melantone, a noi si presenta. Vi si Confessa 
dfskoità* esservi sempre una qualche vera chiesa; visi cono- 
VinariV'nu'u sce , eh: le promesse di Dio, il quale ne ha promes- 
si, 1 Do"! sa 1* ^ urata » sono immutabili ; che non si parla del- 
dente 1 !* 6 *’ I* c ^’ tia come di un idea di Platone , ma che si 
dimostra una chiesa , che si vede , e si ascolta ; e 
ch’ella e' visibile in questa vita , ed è Radunanza , 
c*f.de Etri. c be abbraccia il vangelo di Gesucristo ; e che ha il 
vero uso de' sacramenti , ne' quali Iddio opera effica- 
cemente col ministeri del vangelo , e molti vi sono 
rigenerati . 

Aggiugnesi, ch’ella può esser ridotta ad un pic- 
colo numero ; ma che in fine vi è sempre un resi- 
duo di fedeli, la voce de' quali si fa udire sopra 
la terra , e che Iddio di quando in quando rinnova 
il ministeri . Vuol dire, eh* ei lo purifica : perchè, 
dire, che cessi per un sol momento, la definizione 
della chiesa , che come diceasi , non può starsene 
senza il ministerio , non lo pe.rmette ; e subito do- 
CtfMcmn, P° si aggiugne , che Iddio vuole , che il ministerio 
del vangelo sia pubblico ; non vuole , che la predi- 
cazione stia rinchiusa nelle ' tenebre , ma , che sia 
udita da tutto il genere umano ; vuole , che vi sieno 

' dcl- 
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dille adunanze ,. nelle quali ella risuoni, e nelle qua- 
li sia lodato , ed invocato il suo nome . . 

Ècco dunque sèmpre visibile la chiesa . E' vero , 
che si comincia a vedere la difficoltà , allorché si 
dice» che a picciol numero ell’è ridotta: ma inso- 
stanza i Luterani non hanno impedimento minore» 
mostrare ne’ loro sentimenti una piccola società * 
che una grande nel tempo , che Lutero venne al 
mondo; e pure senza questo non vi è ni ministe- 
rio , nè chiesa. 

XI. La confessione di Virtemberga * della quali Domini 
Brenzio è stato 1’ autore , non degenera da questa fedone di 
dottrina ; poiché ella riconosce una chiesa sì beri peri 
governata dallo Spirito santo , che quantunque debo - *55 «mT 
le , sempre dimora : ella giudica della dottrina , ed ftt dlfru * 
è dove il vangelo è sinceramente predicato , e dove 
i sacraménti sono amministrati giusta t istituzioni B ce. 
di Gesucrìsto. La difficoltà restava sempre di farci tb>i ' 
vedere una chiesa , ed una società di pastori * e di 
popolo , nella quale si trovasse la sana dottrina sem- 
pre conservata sino al tempo -di Lutero « 

Il capìtolo seguente racconta* come i conci! jpos- r *•****• 
sono errare ; perchè quantunque Gesucrìsto abbia 
promesso alla sua chiesa la presenza perpetua del 
suo Spirito santo , pure ogni adunanza non è la 
chiesa , e può succedere nella chiesa, come negli sta- 
ti politici , che il maggior numero superi il miglio- 
ro. Di questo non voglio disputare al presente; ma 
domando sempre, che mi si mostri una chiesa pic- 
cola , o grande , ne’ sentimenti di Lutero , prima 
della di lui venuta. v • 

XII. 
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XII. La confessione di Boemia è approvata da 
Lutero . Vi si confessa una chiesa santa , e cattoli- 
ca , che comprende tutti i Cristiani dispersi per tut- 
ta la terra , che sono adunati dalla predicazione del 
vangelo nella fede della T rinita , e di Gesucristo : 
per tutto dove Gesucristo è predicato e ricevuto , 
per tutto dove sono la parola , ed i sacramenti giu- 
sta la regola , ch'egli ha prescritta , è la chiesa . Co- 
storo per lo meno sapeano , che quando vennero al 
mondo , non era alcuna chiesa della loro credenza 
nell’ universo ; perchè n’ erano staci ben informati 
da’ deputati , che avevano inviati per tutte le par- 
ti . Pure non osano dire , che la loro adunanza tale 
qual era , piccola , o grande , fosse la santa chiesa 
universale ; e diceano solo, eh 'ella ri era un mem- 
bro , ed una parte. Ma pure dov’ erano dunque le 
altre parti? Aveano scorsi tutti gl’angoli del mon- 
do senza saperne alcun avviso . Strana estremità ! 
non osar dire di essere chiesa universale , ed osar 
anche men dire trovarsi de’ fratelli, e de’ compagni 
di sua fede in un qualche luogo dell'universo! 

Sia come si voglia, ecco i primi , che sembrano 
insinuare in una confessione di fede » che le vere 
chiese Cristiane possono essere fra loro separate , 
poiché non ardiscono escludere dall’ unità cattolica 
le chiese , colle quali sapeano non aver eglino co- 
munione alcuna ; al che io prego mettere osserva- 
zione , perchè questa dottrina sarà in fine 1’ ultimo 
rifugio de' Protestanti , come poi vedremo • 

XIII. Abbiamo veduta la confessione de’ Lutera- 
ni sopra la chiesa; vien ora a comparire l’altro par. 

. tito . 
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tito. La confessione di Strasburgo , come abbiamo 
veduto , presentata a Carlo V. nello stesso tempo 
che quella di Augusta , definisce la chiesa la socie- 
tà eli coloro , che si sono arruolati nella milizia dì 
Gesucristo , fra i quali si mescolano molti ipocriti . 
Non vi è dubbio alcuno, che una tal società sia vi- 
sibile , e eh’ ella debba sempre durare in questo 
stato di visibilità : la continuazione io fa vedere , 
perchè si soggiugne, che Gesucristo non l' abbando- 
na giammai ; che coloro , i quali non 1 ' ascoltano , 
debbon esser tenuti per pagani , t per pubblicani : 
che per verità non si può vedere quello , per cui el- 
la è chiesa, cioè la fede , ma eh' ella sì fa vedere 
per via de' suoi frutti , fra' quali si numera la con- 
fessione della verità . 

Il capitolo seguente spiega, eh’ essendo la chiesa 
in terra nella carne , Iddio vuol parimente istruirla 
colla parola esteriore , e far osservare a' suoi fedeli 
una società esteriore col mezzo de' sacramenti . Vi 
sono dunque necessariamente pastori, e popolo ; e 
la chiesa non può sussistere senza questo mini- 
sterio . 

XIV. La confessione di Basilea dell’ anno 1536. 
dice , che la chiesa cattolica è la santa adunanza 
di tutti i santi , ed ancorché ella non sia conosciuta 
se non da Dio, tuttavia è veduta, è conosciuta , è 
costruita co' riti esteriori stabiliti da Dìo , cioè co 
sacramenti , e colla pubblica , e legittima predica- 
zione della sua parola: dove manifestamente si ve- 
de, che sono compresi i ministri legittimamente 
appellati, col mezzo de' quali aggiugnesi parimente, 
Bosjuet Opere T. IV. H che 
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che Iddio si fa conoscere a' suoi fedeli , e loro anu* 
ministra la remissione de' loro peccati . 

In un'altra confessione di fede fatta in Basilea 
l’anno 1532. la chiesa cristiana è parimente definita, 
la società de’ santi , della quale tutti coloro , che con- 
fessano Gesucrìsto , sono cittadini ; così la professione 
del Cristianesimo vi è essenziale. 

Cr "{ e: ~ XV. Mentre parliamo delle confessioni Elvetiche,- 

none Elve. t 

tic» deli’ quella dell’anno 1566. eh’ è la maggiore, eia solen- 
e 1» perpe-’ne, definisce ancora la chiesa, eh' e' sempre stata, é 
ià benisfi. e sara sempre l' adunanza de' fedeli, e de' santi, che . 
ta . " conoscono Dio , e lo servono colla parola , e collo 

ca f i 7 n Spi * 110 santo . Non vi è dunque solo legame inte- 
riore, eh’ è lo Spirito santo, ma anche l’esteriore, 
eh* è la parola, e la predicazione: quindi si dice 
di poi, che la legittima , e vera predicazione n è 
il principal contrassegno , cui si debbono aggiugnere 
IM. i sacramenti , com' e i gli ha instituitì Dal che si, 
conclude, che le chiese, le quali sono prive di quer 
sti contrassegni , benché vantino la successione de' 
loro vescovi , la loro unita, e la loro antichità , so- 
Jiid. no lontane dalla vera chiesa di Gesucrìsto ; e che 
non vi è salute fuori della chiesa , come non vi era 
fuori dell' .Arca : se vuoisi avere la vita , non si. 
dee separarsi dalla vera chiesa di Gesucrìsto. 

Domando, che si osservino queste parole , le qua- 
li saranno d’ una grande conseguenza , quando sarà 
necessario venire alle ultime' risposte de’ ministri ; 
ma notiamo intanto , che non si può insegnare pià 
chiaramente, che la chiesa è sempre visibile, e eh* 
è necessariamente composta di pastori , e di po-> 

polo » 
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polo , di quello , che la confessione Elvetica lo insegna . 

XVI. Ma come secondo queste idee vi era ne- 
tessità di trovar sempre una chiesa , ed un mini- 
sterio , dove la verità del Cristianesimo si fosse 
Conservata, non era piccolo I* imbarazzo’, perchè , 
qualunque cosa potesse dirsi, ben conosceasi , che 
non vi era chiesa nè grande, nè piccola, composta 
di pastori, e di popolo, nella quale si potesse mo- 
strare la fede, che voleasi metter in credito di es- 
ser la sola veramente cristiana. Si viene dunque ad 
esser costretto di aggiugnere che Iddio ha avuti 
degli amici fuori del popolo d' Israele j che nel tem- 
po della schiavitù in Babilonia il popolo è stato pri- 
vo di sacrificio per lo spazio di sessant' anni , che 
per un giusto giudicio di Dio la verità della sua 
parola , e del suo culto , e la fede cattolica sono al- 
le volte di tal maniera oscurate j che sembra che 
sieno quasi spente , e che non resti più alcuna chie- 
sa , com è succeduto al tempo di Elia , ed in altri 
tempi : di modo che si può denominare la chiesa in- 
visibile ; non che gli uomini , de' quali è composta , 
lo sieno i ma perchè ella è sovente nascosta agli oc- 
chi nostri , e conosciuta da Dio solo, sfugge la vista 
degli uomini . Ecco un dogma della chiesa invisibi- 
le tanto chiaramente stabilito $ quanto il dogma del- 
la chiesa visibile lo era stato ; cioè , la riforma ri- 
piena da principio della vera idea della chiesa , la 
definisce di maniera, che là sua visibilità l’è essen- 
ziale m , ma viene spinti ad averne altre idee dall' 
impossibilità di trovare una chiesa sempre visibile 
di sua credenza.' 

H 2. XVIL 
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Li eh i«f» XVII. Che quesco inevitabile imbarazzo sia quel, 
p'rché in» lo, che abbia spinte le chiese Calvinistiche a con- 
Confcv'iónt cepire la chimera di chiesa invisibile , non se ne 
*rr!» Jjiiieuì potrà avere alcun dubbio, dopo aver udito il mini- 
s ' stro Jurieu , che dice : quelli che ha spìnti alcuni 
dottori riformati', dovea dire quello, che ha spinte 
le chiese intere della riforma nella loro propria 
confessione di fede, ad entrare ne/T imbarazzo , nel 
quale si sono impegnati , negando , che la visibilità 
della chiesa fosse perpetua , è /’ aver creduto , che 
con confessare , che la chiesa fosse sempre visibile , 
avrebbero avuta della difficolta nel rispondere alla 
domanda , che la chiesa Romana ci fa tanto sovente; 
dove fosse la nostra chiesa già cento e cinquantan- 
ni. Se la chiesa e sempre visibile , la vostra chiesa 
Calvinistica , e Luterana non è vera chiesa , perchè 
non era visibile. E' questo un confessare con schiet- 
tezza la cagione dell’ imbarazzo , in cui si sono im- 
pegnate le chiese. Egli , che pretende di aver sot- 
tilizzato, non ne uscirà meglio, come vedrassi . Ma 
veggiamo nella nostra continuazione 1’ imbarazzo 
delle stesse chiese . 

ConfcKion XVIII. La confassion Belgica imita manifestamen- 
contìmu*. te l’Elvetica, poiché ella dice, che la chiesa catto- 
i'mbtrizto. ^ tCa » 0 universale , è Radunanza di tutti i fedeli ì 
. eh' è stata , eh' e ' , e sarà in eterno , perchè Gesucri- 

sto suo eterno re non può esser senza sudditi : an- 
corché per qualche tempo ella sembri piccola , e co- 
me estinta alla vista degli uomini , come al tempo 
di ^Acabbo , e di que' settemila , che non ave ano pie- 
gate le ginocchia innanzi a Baal . 

Non 
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Non si lascia poi di aggiugnere , che la chiesa è n, * r t. 
l'adunanza degli eletti, fuori della quale non vi è 
chi possa esser salvo che non è permesso il ritirar- 
tene , nè il restar solo a parte , ma che si dee unir- 
si alla chiesa , e sottommettersi alla di lei disciplina ; 
che si può vedere, e distinguere dalla pura predi- 
cazione, dalla retta amministrazione de' sacramenti, n. * rt. 1 *. 
e da una buona disciplina : e da questo , dicesi , si 
può discernere con certezza la vera chiesa , da cui 
non è permesso il separarsi . 

Sembra dunque da una parte, che vogliano dire, 
che ella si può sempre ben conoscere , poiché ella 
ha contrassegni sì chiari , ed il separarsene non è 
mai permesso. E dall'altra parte, se noi li costri- 
gniamo a mostrarci una chiesa di loro credenza , 
per piccola ch’ella sia, sempre visibile ; preparano 
a se stessi un sutterfugio ricorrendo alla chiesa , 
che non apparisce, ancorché non ardiscano dire li- 
beramente, nè affermare assolutamente , eh’ ella sia 
estinta, ma solo ch’ella apparisce come estinta. 

XIX. La chiesa Anglicana parla con ambiguità . t* Ch:«« 

, Anglicana . 

La chiesa 'visibile, dice , e P adunanza de' fedeli , 
nella quale t predicata la pura parola di Dio, ed i '*• 

sacramenti vi sono amministrati giusta l' instituzio- 
ne di Cesucristo: cioè: ella è così, quando è visi- 
bile, ma non è questo un dire, ch’ella sia sempre 
visibile . Quanto si soggiugne , come la chiesa di 
Gerusalemme , quelle di ^Alessandria , e di ^Antio- 
chia hanno errato , la chiesa Romana ha parimente 
errato nella dottrina , non ha chiarezza maggiore : 

Cioè, se infettandosi queste gran chiese , eh’ erano 

H 3 a co- 


Digitized by Google 



Variazioni 


Confezione 
d i Scozia, e 
manifesta 
co n tra d di* 
jionc . 

7 /'. Art, i. 

Me Ecc, Art % 
<S. 


Catechismo 


1 1 3 

come madri di tutte l’altre, l’errore abbia potuto 
spargersi in ogni parte, cosicché la professione del- 
la verità fosse estinta per tutta la terra : si è vo- 
luto piuttosto non dirne parola, che 1* esporsi o da 
una parte ad un orribile inconveniente , dicendo , 
che più non restasse alcuna chiesa, nella quale fos- 
se confessata la verità : o dall’ altra confessando , 
che in questo non si può essere costretto a cerca- 
re ciò , che si sa non potersi rinvenire , cioè una 
chiesa di sua credenza sempre mai sussistente. 

XX. Nella confessione di Scozia la chiesa catto - 
tic a è definita la società di tutti gli eletti : dicesi , 
ch'ella è invisibile , e conosciuta solamente da Dio , 
che solo conosce i suoi eletti. Aggiugnesi , che la ve- 
ra chiesa ha per contrassegno la predicazione , ed i 
sacramenti che ovunque sono questi contrassegni , 
quando anche non vi fossero che due , o tre uomi- 
ni , ivi è la chiesa di Gesucristo, nel mezzo della 
qual* egli è, giusta la sua promessa - , il che s' inten- 
de , segue la stessa , non della chiesa universale , 
della quale abbiamo parlato , ma della chiesa par- 
ticolare di Efeso , di Corinto , e cosi de IP altre , nel- 
le quali era piantato da s. "Paolo il ministerio . Co- 
sa stravagante far dire a Gesucristo , che il mini- 
sterio possa essere dove non vi sono che due , o 
tre uomini! Ma era necessario il giugnere a tantoj 
perchè l’aver a trovare una sola chiesa della pro- 
pria credenza, nella quale si trovasse un ministc- 
rio regolato, come in Eteso, o in Corinto , semi 
pre sussistente, ne facea perdere la speranza k » 

XXI. Ho riserbata la confessione de’ pretesi rì- 

for- 
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formaci eli Francia per 1 ’ ultima , non solo a cagio- de* preteii 
ne dell’interesse particolare, che debbo prendere di Francia, 
della mia pacria , ma ancora perchè in Francia i 
pretesi riformati hanno cercato da lunghissimo tem- 
po con tutta. la loro diligenza lo scioglimento di 
questa difficoltà . 

Cominciamo dal catechismo, in cui nella dome- 
nica XV. sopra questo articolo del simbolo: io ere - cttechu™ 
do la chiesa cattolica , insegnasi , che questo nome Oom ' 
l’ è dato , per significare , che siccome non è che un 
capo de' fedeli , così tutti debbono essere uniti in un 
corpo ; cosicché non vi sono più chiese , ma una so-. 

Ut , la quale è sparsa per tutto il mondo . Come la 
chiesa Luterana, 0 Calvinista era sparsa per tutto 
il mondo , allorché appena era conosciuta in qual- 
che cantone , e come si possono trovare in ogni 
tempo, ed in tutto il mondo delle chiese di que- 
sta credenza? In questo consisteva ogni difficoltà . 

Fu veduta, e si previene nella domenica XVI. nel- Xvl * 
la quale dopo aver domandato , se questa chiesa si 
può conoscere in altra maniera , che col crederla / 
si risponde così . Vi è bene la chiesa di Dio visibu 
le secondo i contrassegni , ch'egli ci ha dati per co- 
noscerla ; ma qui ( nel simbolo ) si parla propria- 
mente della compagnia di coloro , che Iddio ha elet- 
ti per salvarli , la quale non si può pienamente va 
dere cogli occhi. 

XXII. Pare, che si dicano due cose : la prima , Contimi»- 

' 2Ìone nella 

che non si parli di chiesa nel simbolo degli Apo- quale appa- 
iteli: la seconda, che in difetto di una tal chiesa ,ban«io.L« 
la quale visibilmente mostrar si possa nella propria simbolo *L 

H 4 cre- 
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]* fine rico. credenza , basta l’avere il ricorso alla chiesa invi-' 
Sensibile , la quale non sì può pienamente vedere coll * 
occhio . Ma la continuazione mette un ostacolo a* 
due punti di questa dottrina; poiché insegnasi, che 
alcuno non ottiene il perdono de’ proprj peccati , se 
prima non sia incorporato col popolo dì Dìo , e per i» 
severi ne ir unita, e comunione col corpo di Cristo , 
e cosi sia membro della chiesa ; dal che si conclude, 
che fuori della chiesa non vi è che dannazione e 
morte', e che tutti coloro, else si separano dalla co- 
munità de' fedeli per fare una setta a parte , non 
debbono sperar salute , mentre sono nella divisione , 
Certamente il far setta a parte è un rompere i le- 
gami esteriori dell’ unità della chiesa j supponesi 
dunque, che la chiesa , colla quale si dee esser in 
comunione per avere la remissione de* proprj pecca- 
ti, abbia una doppia unione , l’interna, e l’ ester- 
na , e che amendue sieno necessarie prima alla sa- 
lute, e poi all’intelligenza dell’articolo del simbolo 
intorno alla chiesa cattolica : di modo che la chiesa • 
confessata nel simbolo è visibile , e può conoscersi 
nel suo esteriore : per questo ancora non ha osato 
dire, che non si potesse vederla , ma che non si 
potesse pienamente vederla, cioè in quello , ch’eli’ 
ha <d’ interiore ; cosa della quale non vi è chi con- 
tenda . 

Sentimento XXIII. Tutte queste idee del catechismo erano 

di Calvino . 

prese da Calvino, che lo na composto: perchè spie- 

, , „ gando l'articolo : Io credo la chiesa cattolica, di- 

1/ *r. l. Tv. ... 

«• «. ». *. stingue la chiesa visibile dall* invisibile conoscinta 
da Dio solo, la qual'è la società di tutti gli elec- 
• -r ti. 
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fi , e pare voler dire , che di quella si parli nel 
simbolo : ancorché , dice , quest' articolo risguardi in 
qualche maniera la chiesa esterna , come s’ elleno 
fossero due chiese, e che per Io contrario non fos- 
se un puntò fuor d’ogni dubbiò, che la stessa chie- 
sa , la qual’è invisibile ne’ suoi doni interiori , si 
manifesti co* sacramenti , e colla professione della 
Sua fede i Ma ciò avviene perchè nella riforma sem- 
pre si trema , quando si tratta di riconoscere la vi- 
sibilità della chiesa. 

• XXIV. Trattasi più naturaffhente nella confessio- 
ne di fede ; ed altrove fu dimostrato , che non vi 
si conosce altra chiesa, che quella, la qual’ è visi- 
bile. Il fatto è restato fuor d’ogni dubbio , come 
di poi vedrassi . Non vi era perciò cosa alcuna, eh* 
esser potesse men contesa , perchè dall’ articolo 
XXV., nel quale questa materia comincia sino all’ 
articolo XXXII. , nel quale finisce, si suppone sem- 
pre costantemente la chiesa visibile: e sin dall’ar- 
ticolo XXV. si stabilisce per fondamento , che la 
chiesa non può consistere senza esservi de'pastori , 
. che abbiano la cura d'insegnare. E' questa dunque 
una cosa assolutamente necessaria, e coloro che si 
oppongono a questa dottrina come fantastici sono 
detestati. Dal che si conclude nell’articolo XXVI, 
che 'alcuno non dee ritirarsi a parìe , he contentar - 
si di sua persona : di modo eh’ è necessario esser 
unito esteriormente con qualche chiesa ; verità in- 
culcata per tutto senz’apparirvi neppure una paro- 
la di chiesa invisibile. 

.Bisogna tuttavia osservare , che nell’ articolo XXVi. 

in 
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in cui si dice , che non è permesso il ritirarsi a 
parte, ne il contentarsi di sua persona , ma che si 
dee mettersi in qualche chiesa . Si aggiugne : e ciò 
dee farsi in qualche luogo , in cui Iddio abbia stabi- 
lito un vero ordine di chiesa: con che si lascia in* 
deciso, se intendasi, che un tal ordine sempre sus- 
sista . 


Continui- XXV. Nell’ articolo XXVII. si avvertisce, che si 
*a°<;uile"u dee disccrnere con diligenza qual sia la vera chie- 
▼'iibuìu è sa: P ar °l e c ^e fanno ben vedere, ch’ella si suppo- 
Bi™ttamenT nc visibile : e dopo aver deciso , che quella è la 
te tuppocti. compagnia de' veri fedeli , si soggiugne, che fra fe- 
deli vi sono degr ipocriti , e de' reprobi, la malizia 
de' quali non può cancellare il titolo di chiesa *, do- 
ve la visibilità della chiesa è di nuovo chiaramente 


supposta . 

I.i ciiìeta XX VI. Co’principj , che si stabiliscono nell’artico- 
*riusa dai lo XXVIII. la chiesa Romana vien esclusa dal tito- 

titolo di ve. I J. f . • r % i r 

ra chiesa lo di vera chiesa, poiché dopo aver posto per fon-r 
fo'dti'u' 0 * damento , che laddove non è la parola di Dio , e 
4i Francia*. non st f a pressione di soggettarsi ad essa , e dove 
non è alcun uso de' sacramenti , per parlare con pro- 
prietà , non si può giudicar essere alcuna chiesa ; si 
dichiara , che si condannano le adunanze del papa- 
to , perchè la pura verità di Dio nè bandita j in 
esse i sacramenti sono corrotti , imbastarditi , falsi- 
ficati , o annichilati del tutto , e tutte le superstizio- 
ni , ed idolatrie sono in uso : dal che si deduce per 
conseguenza: noi teniamo dunque , che tutti coloro , 
che hanno parte in tali atti , e che vi comunicano J 
si separano , e si dividono dafìcorpo di Gesucristo*' 

Non 
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Non si può decidere con chiarezza maggiore , 
phe non vi sia salute nella comunione Romana . E 
quanto soggiugnesi , cioè , che vi è ancora fra noi 
qualche vestigio di chiesa , in vece di mitigare le 
precedenti espressioni, le rende più forti , perchè 
questo termine esprime piuttosto un residuo , ed 
una traccia di una chiesa, che per l’ addietro di là 
sia passata , che un contrassegno , ch’ella vi sia . 

Calvino così l’intendea, poiché affermava , che la Inst IV Cr 
dottrina essenziale al Cristianesimo vi era affatto *• n * *• 
posta in dimenticanza . Ma l’imbarazzo di trovare 
la società, nella quale si potesse servir Dio prima 
della riforma, ha fatto eludere quest’articolo nel- 
la maniera , che ci sarà fatta patente dalla conti- 
nuazione. . i ■ 

XXVII. La stessa ragione ha costrettQ ad elude- VArtico- 
dere ancora il XXXI. che risguarda la vocazione intéri-Hiìo- 1 
de’ ministri. Per replicato ch’ei sia, bisogna anco- 
ra necessariamente parlarne , e tanto più , quanto dVnYchi'ff- 
ha dato luogo ad insigni variazioni eziandio a’gior— rlconosclu & 
ni nostri. Comincia con queste pàrole: noi ( redia - tJ « 
mo ( è un articolo di fede , per conseguenza rive- 
lato da Dio , e rivelato con chiarezza nella sua 
Scrittura , secondo i principj deila riforma : ) noi 
dunque crediamo , che alcuno non debba ingerirsi di 
sua autorità propria nel governare la chiesa. E’ ve- 
ro, la cosa è fuor di dubbio ; ma questo dee farsi 
per elezione , questa parte dell’articolo non è men 
certa dell’altra . Bisogna esser eletto , deputato , 
autorizzato da alcuno: altamente si viene ad inge- 
rirsi da se, e di autorità propria ”, il ch’era stato 

proi- 
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proibito ; Ma quésto è l’imbarazzo della riforma f 
non sapeasi chi avesse eletti, deputati, autorizzati 
i riformatori ; ed era necessario il trovar di qui 
qualche pretesto ad un difetto tanto patente ; Quin- 
di dopo aver detto, ch'è d’uopo Tesser detto , e 
deputato in qualche maniera , senza specificar cosa 
alcuna , aggiugnesi , in quanto è possibile * e Iddio 
lo permette K dove chiaramente preparasi un’ecce- 
zione in prò de’ riformatori . In fatti , subito dopo 
si dice; là qual eccezione vi è da noi specialmente 
aggiunta , perche' alle volte fu necessario , ed anche 
nel tempo nostro , in cui lo stato della chiesa era 
interrotto , che Iddio avesse fatte comparire delle 
persone di una maniera straordinaria per ristabilire 
di nuovo la chiesa , eh' era in rovina , ed in deso- 
lazione 4 Non potevasi esprimere in termini più 
chiari , nè più generali l’interruzione del ministe- 
rio ordinario stabilito da Dio , nè renderla maggio- 
re, che Tessere obbligato ad aver ricorso alla mis- 
sione straordinaria, nella quale Iddio manda da se, 
e dà parimente delle prove particolari di sua vo*. 
lontà * Perchè qui si confessa liberamente , non aver- 
si da produrre ne’ pastori , che abbiano consacrato , 
nè popolo, che abbia potuto eleggere: il che neces- 
sariamente portava seco T intera estinzione della 
chiesa nella sua visibilità; ed era cosa eonsidtoabi- 
le , che coll' interruzione della visibilità, e del mi- 
nìsterio , confessavasi semplicemente, che la chiesa 
era in rovina, senza distinguere la visibile dall’ in- 
visibile, perchè crasi entrato nelle semplici idee , 
nelle quali naturalmente ci condace la Scrittura * 

! che 
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che sono di non riconoscer chiesa , che visibile 
non sia . 

XXVIII. Fu scoperto in fine questo inconvenien- 
te nella riforma,' e l’anno 1603. quarantacinque an- 
ni dopo la confessione di fede, la difficoltà fu prò- 
posta in questi termini nel sinodo nazionale di Gap , 
Le provincie sono esortate a ponderare ne' sinodi pro- 
vinciali , in quali termini L articolo XXV. della con- 
fessione di fede debba essere steso ; imperocché aven- 
do ad esprimere quello , che crediamo intorno alla 
chiesa cattolica , della qual è fatta menzione nel 
simbolo , non ha la detta confessione cosa alcuna , 
che si possa prendere se non per la chiesa militante , 
e visibile. Si aggiugne un ordine generale: che tut- 
U vengano preparati sopra le materie della chiesa f 

E dunque un fatto ben confessato , che quando 
si tratta di spiegar la dottrina della chiesa, artico* 
lo tanto essenziale nel Cristianesimo , ch’è stato 
aneli esposto nel simbolo, l’idea di chiesa invisibi- 
le neppure venne in mente a’ riformatori ; tanto el- 
la era lontana dalla retta ragione, e poco naturale» 
Si va di poi tuttavia pensando , che se n'ha biso- 
gno ; perchè non si può trovar chiesa , che abbia 
sempre visibilmente perseverato nella credenza , 
che si professa , e si cerca il rimedio a questa 
omissione . Ma che ? dire che la chiesa poceva es- 
sere affatto invisibile ? Era questo un introdurre 
nella confessione di fede un' sogno tanto lontano 
dalla retea ragione, che neppure era caduto in pen- 
siero- di coloro , che l'aveano stesa . Fu risoluto 
dunque alla fine di lasciarla nell* esser suo intero j 

e quat- 
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t quattr’anni dopo, l’anno 1607, nel sinodo nazioa 
naie della Rocella, dopo che tutte le provincie eb- 
bero ben esaminato ciò, che mancava alla confessio- 
U ne di fede , fu concluso di non aggmgnere , d dimu 
*"° 7 ‘ nuire cos' alcuna agli articoli XX Vi e XXIX. che 
erano quelli j ne’quali la visibilità della chiesa me- 
glio era espressa, e di non toccar di nuovo la ma- 
teria della chiesa ; 

ti*?». <iel XXIX. Il ministro Claudio era il più sottile dì 
ciiud'ìupet tutti gli uomini nel sortrarsi alle decisioni della sua 
lorxa'di chiesa, allorché gli recavano incomodo; ma questa 
Sm». vo ] ta eg |j s j b ur ) a t r0 pp 0 apertamente ; perchè vor- 
rebbe darci a credere , che tutta la difficoltà tro- 
vata dal sinodo di Gap nella confessione di fede 
fosse l’aver questo desiderato , che in vece di es- 
4 :‘m. dì™' prime re solo la parte militante , e visibile della 
chiesa universale , fossero parimente state espresse le 
sue parti invisibili , che sono la chiesa trionfante ,* 
e quella che dee ancora venire . Non era questa in 
fatti una quistione molto importante, e molto dif- 
ficile, per farla trattare in tutt’i sinodi, ed in tut- 
te le provincie, affine di deciderla nel prossimo si- 
nodo nazionale. Era mai neppure caduto in pensie- 
ro ad alcuno di muovere una sì frivola quistione ? 
Poi, per credere , che se ne avesse avuto il pen- 
siero, non sarebbe necessario aver* posto in dimen- 
ticanza tutto lo stato delle controversie sin dal 
principio della pretesa riforma? Ma il ministro Clau- 
dio non volea confessare , che l’imbarazzo del si- 
nodo fosse di non trovare nella confessione di fede 
la chiesa invisibile , mentre il suo confratello Ju- 

rieu , 
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rieu , in questo più sincero, concède, che credeva- 
si averne bisogno nel partito per rispondere alla do- 
manda, dove fosse la chiesa, s U p. ». , r# 

-XXX. Lo stesso sinodo di Gap fece una decisio- .. 

Decisione 

ne importante sopra l’articolo XXXI. della confes- { ncmoIabi - 

lf, a cui non 

sione di fede , la quale parlava della straordinaria «• attengo- 
. , . . 1 < 1 no , da si- 

vocazione de pastori: perche essendo stata proposta nodo dì 

la quistione : Se fosse spediente , allorché si trattas- VOC 32 ÌO- 
se delia vocazion de' pastori, che hanno riformata Af dinar!» 1 . 
chiesa , il fondare V autorità che hanno avuta di ri- 
formarla e di insegnare , sopra la vocazione , che 
aveano tratta dalla chiesa Romana : la compagnia 
giudicò doversi semplicemente riferire secondo l'ar- 
ticolo alla vocazione straordinaria , colla quale Id- 
dio gli ha spinti interiormente a quel ministerio , e 
non al poco , che restava ad essi di quella vocazione 
ordinaria corrotta . Tal fu la decisione del sinodo 
di Gap: ma, come l’abbiamo sovente di già osser- 
vato, non si dice mai bene per la prima volta nel- 
la riforma. Dov'ella qui ordina, che abbia da aver- 
si il ricorso semplicemente alla vocazione straordi- 
naria , il sinodo della Rocella dice , che vi si do- 
veva avere il ricorso principalmente . Ma non sarà 
più seguita la spiegazione del sinodo della Rocella, 
che la determinazione del sinodo di Gap , e tutto 
il senso dell’articolo con tanta accuratezza spie- 
gato da due sinodi , sarà cambiato da due mi-* 
nistri . 

XXXI. I ministri Claudio, e Juiieu non hanna r Minimi 

.< , , . .. ,, , *i tottraggo» 

piu voluto la vocazione straordinaria , ne a quale noti dette* 
Iddio manda da se: non li mettono in timore ne voc Mime- 

la 
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, mordini- la confessione di fede » nè i sinodi j perchè come 
in sostanza non si fa caso nella riforma nè di con- 
pjf.ddu fess5one di f ede> n è di sinodo, e non vi si rispon- 
de che per forma di dire ; così ogni minimo scam- 
po rende contento. Ed il ministro Claudio non la- 
4 M . sciò arti di averne. Miro è, dice , il diritto din- 
di ceni. s(gnareì e di far le funzioni di pastore , altro e il 
diritto di travagliare per la riforma . Quanto all . 
ultimo, la vocazione era straordinaria a cagione de' 
doni straordinari , onde furon ornati i riformatori : 
ma non vi fu cosa estraordiuaria quanto alla voca- 
zione al ministerio di pastore , poiché quC primi 
pastori erano stabiliti dal popolo , nel quale natu- 
ralmente risiede la sorgente dell’ autorità , e della 

ivi. vocazione. , 

r» vocialo. • XXXII. Non poteasi più rozzamente sottrarsi al- 
srs: la forza dell'articolo XXXI. perch’è cosa chiara , 
fc«.*unTè Che non vi si tratta in alcun modo nè della fatica 
nod?N.. S £ cstraordinaria della riforma , nè delle rare qualità 
nati . » »b- de ‘ riformatori ; ma semplicemente della vocazione 

rindonaUf . 

per governare la chiesa , nella quale non era per- 
messo da se r ingerirsi. Ora per tale ragione aveasi 
ricorso alla vocazione estraordinaria", e per conse- 
guenza a cagione delle pastorali funzioni. 

Il sinodo non si spiega con chiarezza maggiore : 
perchè, senza neppur pensare a distinguere la po- 
testà di riformare , e quella cT insegnare , che in 
fatti erano tanto unite , poiché la scessa potestà , 
che autorizza ad insegnare , autorizza parimente a 
riformare gl* abusi ; la quistione aggirossi nel cer- 
care, se la potestà tanto di riformare , quanto quel- 
li 
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la d ’ insegnare debbano essere fondate 0 sulla voca- 
zione tratta dalla chiesa romana, o sopra una com- 
missione straordinaria immediatamente venuta da 
Dio, e si conclude per l’ultima parte. 

Ma non vi era più modo di sostenerla , perchè 
non avevasene alcun contrassegno, ed i due sinodi 
non aveano potuto trovar altro per autorizzare que’ 
pastori estraordinariamente mandati, se non ch’egli- 
no si diceano spinti interiormente al l or ministerio . 
1 capi degl* anabattisti, e degli Unitari diceano lo 
stesso, e non vi è mezzo più sicuro per introdurre 
iute’ i fanatici nella carica di pastore . 

XXXIII. Ecco a’ Cattolici aperto un bel campo* 
Hanno perciò stretti di tal maniera gli argomenti 
della chiesa , e del ministerio , che il disordine è 
entrato nel campo nemico i e il ministro Claudio , 
dopo aver portata la sottigliezza più innanzi di 
quello che si fosse mai fatto , non ha potuto con- 
tentare il ministro Jurieu . Quanto 1 ’ uno e l'al- 
tro hanno detto sopra questa materia j i passi che 
hanno fatto verso la verità , le assurdità nelle qua- 
li sono caduti per non avere abbastanza seguito il 
loro principio, hanno posta la questione dell» chie- 
sa in uno stato , che da me non può dissimularsi 
senza omettere uno de’ luoghi più essenziali di que- 
sta storia, 

XXXIV. Questi due ministri suppongono, che la 
chiesa sia visibile, e sempre visibile ; e questo non 
è il luogo, in cui si dividono* Affinché non cada 
in dubbio , che il ministro Claudio non abbia per. 
severato in questa opinione sino al fine , produrrò 
. Eossuet Opere T. IV, l i’ul- 
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l’ultimo scritto fatto da esso sopra tale materia «r 
j-Uhs. di Ei v* insegna , che la quistione fra i Cattolici , ed 
i Protestanti non è , se la chiesa sia visibile ; che 
nella sua religione non si nega , che la vera chiesa 
di Gesucristo , quella ch’è riguardata dalle di lui 
promesse, non sia tale; decide con ogni chiarezza , 
che il passo di s. Paolo, in cui la chiesa è rappre- 
sentata senza macchia, e senza ruga, noti risgùar 
di solo In chiesa, eh' è nel cielo, ma anche la chiè- 
sa visibile , eh' è in terrà : cosicché là chiesa visi- 
bile è il corpo di Gesucristo , ovvero, ciò, che vie- 
ne ad esser Io stesso , che il corpo di Gesiicrìsto , 
il quale solo è la vera chiesa , è visibile , che que- 
sto è il sentimento di Calvino , e di Mèlantone , e 
che non si dee cercare la chiesa di Dio fuori dello 
stato visibile del ministerio della parola. 
te prora e w XXXV. E’ questo un confessare con ogni chia- 

«ittò?o”rà rezza; ch’ella non può essere senza la sua visibili- 
nnò'cìnilt ^ * c senza perpetuità del suo ministerio: f au- 

“ tc ' tore perciò lo ha riconósciuto in più luoghi, ed in 
M*tt. ispezialità spiegando queste parole : Le porte dell 
Inferno non prevaieranno contro di essa ; do v’ei par- 
la di questa maniera . Se ìntendcsi in queste parole 
una sussistenza perpetua del ministerio in uno stato 
sufficiente per la salute degl eletti di Dia , non ostan- 
te tutti gli sforzi dell inferno , è mal grado i disor- 
dini , e le confusioni degli stessi ministri ; questo è 
quanto io stesso riconosco aver GesUcristó promes- 
so, ed in questo abbiamo un segno sensibile , e pal- 
pabile di sua promessa. 

Cosi la perpetuità del ministerio non è una cosa, 

che 
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che soppraggiunga a caso alla chiesa , 0 che le con- 
venga per qualche tempo : ella è una cosa , che i’ 
è promessa dallo stesso Gesucristo, ed è tanto cer- 
to, che la chiesa non sarà mai senza un ministerio 
visibile, quanto è certo , che Gesucristo è la veri- 
tà eterna. 

XXXVI. Questo ministro dice ancor di vantag- Altra pro- 
gio, e spiegando la promessa di Gesucristo: *Anda- mente con* 
ff , battezzate , insegnate , ed io sonò con tot sino fessata * 
al fine de' secoli , approva il cemento , che n’era 
stato fatto: con voi insegnando, con voi battezzan- 
do ì e termina con dire: io confesso , che Gesucristd cl ** d ’ 
promette alla chiesa di esser con essa lei ed inse- 
gnare con essa dei senza interruzione sino al fine 
del mondo. Confessione , dalla quale concluderò a 
suo tempo’ per I* infallibilità della dottrina della! ***** 
chiesa, colla quale Gesucristo sempre insegna: ma 
qui solo me ne servo per stabilire colle sue Scrit- 
ture e' colle sue promesse , secondo il parere del 
ministro , la visibile perpetuità dell’ ecclesiastico 
ministero. 

XXXVII. Quindi è ch'ei definisce così la chiesa . 

# entri mila 

La chiesa , dice, rem» i veri fedeli , che fanno prò- de« n *ion* 

. , ... . \ . . .. 

je ss ione della versta, della pietà cristiana , e di una Minimo 

vera santità sotto un ministerio, che le somministra deli» chie- 
gl' alimenti necessari per la vita spirituale senza “ * 
sottrarne alcuno. Dove si vede la professione della ftu. 
verità , e la perpetuità del ministerio visibile en- 
trare manifestamente nella definizione della chiesa: 

/ 

dal che segue con ogni chiarezza , che quanto è 
certo, che I» chiesa sarà sempre : tanto è certo, 

t -» che 
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che sarà sempre visìbile , perchè la visibilità è di 
sua essenza, ed entra nella sua definizione. 

XXXVIII- Se domandasi al ministro com’egli in- 
tenda , che la chiesa sia sempre visibile , poiché 
vuole ch’ella sia l’adunanza de’ veri fedeli, i quali 
non sono conosciuti che da Dio , e che la profcs, 
sione della verità, che potrebbe farla conoscere , le 
sia comune eogl’empj, e cogl’ ipocriti , come pure 
il ministcrio esteriore, e visibile ; risponde , che 
per render visibile l’adunanza de’ fedeli, basta, che 
si possa additare il luogo, in cui si trova-j-Cioè , il 
corpo , in cui è nudrita , ed il ministerio visibile , 
sotto il quale è necessariamente compresa : il che 
fa , che si possa giugnere fino a dire : ella c in quel 
luogo, come si dice vedendo il campo , in cui è il 
buon grano insieme col loglio, ivi è il buon grano, 
e vedendo le reti , nelle quali sono i pesci buoni 
mescolati co’ cattivi, ivi sono i buoni pesci . 

XXXIX- Ma qual era il pubblico, e visibile mi- 
nisterio , sotto il qual pran compresi prima della, 
riforma i veri fedeli , che voglionsi essere soli la 
vera chiesa? Quest’era la gran questione. Non ve- 
desi in tutto l’universo ministerio alcuno, che fos- 
se perpetuamente durato se non quello della chiesa 
Romana . Fu dunque necessario il confessare in fi- 
ne , che il corpo , nel quale i ver i fedeli erano nu- 
driti, ed il ministerio, dal quale riccvcano gf ali- 
menti bastevoli scn\a sottrarne alcuno , fosse il cor- 
po della chiesa Romana , ed il ministerio de' suoi 
prelati . 

XL. Qui è d’uopo lodare questo ministro per aver 

avuta 
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àVuca u>i» pili chiara cognizione di molti alai , e 
di non avere, com’eglino, ristretta la chiesa nelle 
società separate da Roma , com’ erano i Valdesi e 
gl'Alhigesi, i Vicleffisti , e gli Ussiti: perchè quan- 
tunque le consideri come la parte più il/uitre dell a 
chiesa , perche erano la più pura , la più illumina- 
ta , e la più generosa , ha ben veduto, ch’era cosa 
ridicola il mettere in essa tutta la difesa della sua 
causa } -e nell’ultima 9ua opera , senz’ arrestarsi a 
quelle sette oscure , delle quali ora si è veduta la 
debolezza, non mostra la. vera chiesa, ed i veri fe- 
deli, che nel ministerio latino. 

XLI. Ma questo è l’imbarazzo, del quale non si 
esce : perchè i Gattoiici ritornano alla loro antica 
domanda , Ss la vera chiesa è sempre visibile ; se 
il contrassegno per riconoscerla, secondo tutt’i vo- 
stri catechismi, e tutte le vostre confessioni di fe- 
de , è la pura predicazione del vangelo e la retta 
amministrazione de’ sacramenti ; o la chiesa Roma- 
na avea questi due contrassegni , ed in vano veni- 
vate a riformarla 3 o ella non gl’ aveva , e voi non 
potete pià dire , secondo i vostri principi; ch’ella 
è il corpo i nel quale si contiene la vera chiesa , 
Calvino per lo contrario avea detto, che la dottri- 
na essenziale al Cristianesimo vi era seppellita , e 
che non era più , che una scuola d' idolatria , e d' 
empietà . Il 9uo sentimento era entrato nella con- 
fessione di fede, nella quale abbiamo veduto, che 
la pura verità di Dio era esiliata da questa chiesa ; 
che i sacramenti vi erano corrotti , falsificati , .ci 
imbastarditi , che ogni superstizione , ed idolatria vi 
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' »tf, aveatto corso . Dal che concludessi , che la chiesa 
era in rovina ; ed in desolazione , lo stato del mini - 
storio interrotto , e la sua successione di tal maniera 
annichilata, che più non poteansi risucitare, se non 
eon un’ estraordinaria missione • In fatti se la giu- 
stizia imputativa era il fondamento del Cristianesi- 
rtio ; se II merito dell* opere e tante altre dottrine 
ricevute erano mortali alla pietà , se le due specip 
erano essenziali all’Eucaristia, dove erano la veri- 
tà, ed i sacramenti? Calvino, e la confessione avea" 
no ragione di dire , secondo questi principi , che 
ivi più non restava alcuna chiesa. , 
g« rhpxt*,' XLII. Dall'altra parte non si puh dire nè che la 
chiesa abbia cessato, nè che abbia cessato di esser 
imballo, visibile; le promesse di Gesucristo sono troppo chia- 
re ; ed è necessario trovare il modo di conciliarle 
colla dottrina della riforma . Da questo è nati la 
distinzione delle addizioni, e delle sottrazioni : se 
togliete per sottrazione alcune verità fondamentali, 
non è più il ministerio : se mettete sopra questi 
fondamenti cattive dottrine , quand'anche distrug- 
gessero questo fondamento, per conseguenza il mi- 
nisterio sussiste , per verità impuro, ma sutìicien- 
JtUf. di m. te : e col discernimento , che faranno i fedeli del 
i'Jt m!7i fondamento, ch’è Gesucristo, da quello, eh’ è sta- 
Mhhx. tQ g0 p ra ggi unt0 ? troveranno nel ministerio tutt’ i 
necessari alimenti. Ecco dunque a che va a termi- 
nare la purità di dottrina , ed i sacramenti retta- 
mente amministrati , eh’ erano stati posti come con- 
trassegni della vera chiesa. Senz’avere nè predica- 
zione, che approvar si possa , nè culto , in cui si 
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fossa prender parte , nè Eucaristia nell' esser suo , 
avransi tutti gl’ alimenti necessari senza sottrazio- 
ne di alcuno, avrassi la purità della parola , ed ì 
sacramenti bene amministrati .. Che cosa sarà il 
contraddirsi, se non lo è questo? 

XLIII. Ma ecco un altro inconveniente . Se con 
tutte queste dottrine , con tutte queste pratiche , 
e con tutti questi culti di Roma, coll’adorazione, 
e coll’obblazione del corpo del salvatore, colla sot> 
trazione di una delle spezie , e con tutte l’ altre 
dottrine , vi si hanno ancora tutù gl alimenti ne. 
cessar j senza sottrazione d' alcuno , perchè vi si con- 
fessa un solo Dio, Padre, Figliuolo, e Spirito san- 
to, ed un solo Gesucristo come Dio, e come Sal- 
vatore ; dunque ancora vi sono , e vi si hanno i 
contrassegni della vera chiesa , cioè la purità della 
dottrina, e la retta amministrazione de’ sacramenti 
sino ad un grado sufficiente : vi è dunque ancora la 
vera chiesa , e vi si può ancora acquistare la pro- 
pria salute. 

XLIV. Ì1 ministro Claudio non ha voluto conce- 
derlo ; le conseguenze di una confessione sì grande 
1’ hanno fatto tremare per la riforma . Ma il mini- 
stro Jurieu ha superato ogni timore, ed ba veduto; 
che le differenze poste dal ministro Claudio fra no- 
stri antenati , e noi , per arrestatisi , erano troppo 
vane. 

In fatti, non se ne adducono, che due: la prima 
è , che al presente vi è un corpo , di cui si può 
abbracciare la comunione , e questo è il corpo de’ 
pretesi riformati: Ha seconda è , che la chiesa ro- 
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mana ha passati come articoli di fede molti dogmi, 
che non erano decisi nel tempo de’ nostri ante- 
nati • 

Ma non vi è cosa piu vana ; e per convincere il 
ministro Claudio, basta il ricordarsi t di quanto il 
Ila ministro Claudio ci ha detto . Egli ci ha detto , 
*' che i Berengariani , i Valdesi * gli ^tlbigesi , i Vi- 
de ffistì , gli Ussiti , ec. erano di già comparsi nel. 
mondo, come la parte più illustre della chiesa , per- 
che ri erano la più pura, la più illuminata , la più 
generosa * Basta il ricordarsi , che secondo il suo 
sentimento la chiesa Romana avea già dati motivi 
sufficienti per ritirarsi dalla sua comunione cogì ana- 
temi contra Berengario , contra i Valdesi e gli *AÌ- 
bigesi , contra Giovanni Viclejfo e Giovanni Us , d 
colle persecuzioni da essa loro fatte . E tuttavia ei 
confessa in tutti questi luoghi, che non era neces- 
sario l'unirsi con quelle sette per esser salvo , e 
che Roma ancora teneva io se gli eletti di Dio * 
Il dire, che i Luterani , ed i Calvinisti hanno 
fatto maggior romore , non dimostra, che* il più ed 
il meno, e la sostanza essenzialmente resta la stes- 
sa * Le decisioni, ch'erano state fatte contra quel- 
le sette, comprendeano la principat parte di quanto 
è poi stato deciso contra Lutero , e Calvino : a 
senza parlare delle decisioni, la pratica universale, 
e costante di offerire il sacrifìcio della messa , e di 
fare di questa obblazione la parte più essenziale del 
culto divino non era nuova, e non era possibile il 
dimorar nella chiesa senz’ acconsentire a questo cui-, 
to . Aveansi dunque con questo culto , e con tutte 
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le sue dipendenze tutti gl’ alimenti necessari sen- 
za sottrazione di alcuno : si possono dunque aver 
ancora . Il ministro Claudio non ha potuto negarlo 
senza un* illusione troppo rozza , e la confessio- 
ne, che il ministro Jurieu r.e ha poi fatta, era vio- 
lenta 4 

Aggiungasi a tutto cib, che il ministro Claudio , 
che ci dà a vedere la differenza si grande fra* tem- 
pi, che hanno preceduta, e quelli , che hanno se- 
guita la riforma, sotto pretesto, che fra noi sieno 
dippoi passati in dogma di fede degli articoli prima 
indecisi , egli stesso ha distrutta questa risposta di- 
cendo chi non era piu malagevole al popolo f aste- 
nersi dì credere , e di praticare ciò , eh' era passato 
in dogma , che t astenersi di credere , e di praticare 
ciò che il mini st erto insegnava , ciò che comandava , 
e ciò che sì era reso comune: di modo che la gran 
parola di passare in dogma , di cui fa uno spau- 
racchio al suo partito , secondo esso in sostanza è 
un nulla » 

XLV. A questi inconvenienti della dottrina del 
ministro Claudio aggiungo anche una palpabile fal- 
sità, a palesar la quale trovossi astretto dal suo si- 
stema. Consiste questa nel dire, che i veri fedeli, 
da esso riconosciuti nell* chiesa Romana prima del- 
la riforma , vi sussistettero senza comunicare ne' 
dogmi i e nelle pratiche corrotte , eh' erano in essa , 
cioè senz’ assistere alla messa , senza confessarsi , 
senza ricevere la comunione nè in vita nè in mor- 
te *, in somma senza mai fare alcun atto da Catto- 
lico Romano * 

Cento ■ 
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Cento volte fu rappresentato , che questo sareb- 
be qui Un nuovo prodigio: perchè senza parlare del- 
la diligenza, che avevasi in tutta la chiesa di cer- 
care i Valdesi e gli <Albìgesì , i Vìcleffisù e gli Us- 
siti', è cosa certa in primo luogo, che quegli stessi , 
la dottrina de’ quali non era sospetta, eran obbliga- 
ti in cento occasioni a dare de’ contrassegni di lo- 
ro credenza, ed in spezialità quando il santo via- 
tico era loro amministrato » Basta vedere tutti i ri- 
tuali, che hanno preceduto il tempo di Lutero , 
per vedervi la diligenga , che aveasi di far^che 
prima si confessassero coloro, a’ quali era ammini- 
strato, di far loro confessare pel darlo ad essi la 
verità del corpo di nostro Signore , e di far , che 
1* adorassero con un profondo rispetto . Da questo 
risulta un altro fatto incontrastabile ; ed è che in 
fatti i Valdesi nascosti , e. gl’ altri , che voleano 
sottrarsi alle censure della chiesa , non avevano al- 
tri modi di farlo, che praticando insieme co’ Cat- 
tolici lo stesso culto, sino a ricever non esso loro 
la comunione : quest’ è quanto fu dimostrato con 
, ■ ogni evidenza, e con tutti i generi di prove , che 
si posson avere in questa materia . Ma vi è il ter- 
zo fatto ancora più certo perchè è confessato dagli 
Sttr. lii.n, stessi ministri ; ed è che fra tutti coloro , i quali 
»• **«. te. hanno abbracciato il Luteranismo , o Calvinismo , 
non se a' è trovato pur uno , che abbia detto ab- 
bracciandoli non cambiar di credenza , e non far 
altro se non manifestare quanto nel suo cuore avea 
sempre creduto. 

Fatto indo. XLVI. Sopra questo fatto ben distinto , il mini- 
• 1 stro 
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Uro Claudio si è contentato di replicar orgogliosa- 
mente: Monsignor di Meati* pensa egli forse , che ì 
discepoli di Lutero , e di luin glio dovessero fare del- 
le dichiarazioni formali di quanto aveano pensato 
prima della riforma , e che dovessero essere inserite 
le dichiarazioni ne' loro libri ? 

’ Era questo uno scusarsi troppo alla grossolana, e 
con troppa debolezza; perchè io non pretendeva, 
che si dovesse nè dichiarar tutto, nè scriver tutto*, 
ma non avrebbesi mai lasciato di scriver ciò , che 
decideva una delle parti più essenziali di tutto il 
litigio , cioè la quistione, se prima di Lutero, e di 
Zuinglio si trovasse alcuno della loro credenza , o 
s’ ella fosse assolutamente ignota . Questa quistione 
era decisiva, perchè non potendo alcuno pensare , 
che la verità fosse stata estinta , ne seguiva con 
tutta chiarezza , che ogni dottrina , la quale più 
non trovavasi sopra la terra , non fosse la verità . 
Gli esempj toglieano tutto il dubbio in questa ma- 
teria, e se ve ne fossero stati, è cosa chiara, che 
sarebbero stati prodotti in pubblico ; ma non n’ è 
Stato prodotto alcuno : dunque è segno , che non 
ve n’ erano , ed il fatto dee restare fuor 4* ogni 
dubbio. 

XLVJI. Quanto si è potuto rispondere, è, che se 
ielle dottrine , e i culti Romani si fosse stato contento, 
la riforma non avrebbe avuto en si pronto succes- 
so. Ma senza qui ripetere sopra tal successo ciò , 
che si può trovar altrove, ed anche in ogni luogo 
di questa storia, basta il ricordarsi di quanto disse 
s. Paolo , cioè , che il discorso degli eretici va serpen- 
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E’ vero , che le materie erano disposte , come lo 
dice il ministro Claudio, dall’ignoranza, e dall' al. 
tre cause* che si sono vedute, per la maggior par- 
te poco vantaggiose alla riforma ;• ma concluder da 
tutto ciò con questo ministro. Che i discepoli fat- 
ti a Lutero dalla novità pensassero di già com’egli 
pensava, in vece di nn fatto positivo, di cui si do^ 
manda la prova , è un sostituire una conseguenza 
• non solò dubbiosa , ma eziandio evidentemente 
falsa < > 

deturpo* XLVIII. Vi è di più , quando si fosse concesso' 
Mi’nistro 1 * 1 ** *'S nor Claudio , che prima della riforma tutti 
ciiudio io. dormivano nella chiesa Romana, sino a lasciar fare 
<he sKon- ad ognuno tutto ciò , che volea : coloro , che non 
verno nell» assisceano nè. alla messa y nè alla comunione , non 
Remane, andavano mai a confessarsi y e non aveano parte al-» 
cuna ne* sacramenti , nè in vita, nè in morte , vi- 
vevano,- e morivano perfettamente in riposo : non 
sapeasi cosa fosse il domandare a tali persone la 
confessione della lor fede , e la riparazione allo 
, Scandalo , che davano a’ loro fratelli : che guadagna- 
ti con tutto ciò mettendo innanzi agli occhi tali 
prodigi? L’intenzione è di provare , che potevasi 
acquistare la propria salute coi dimorare in buona 
fede nella comunione delia chiesa Romana < Per 
provarlo , la prima cosa che si fa , è il togliere a 
coloro , che si salvano , tutt’ i vincoli esteriori del- 
la 
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la comunione. La più essenziale parte dell’ufficio 
divino era la messa : era necessario il non avervi 
alcuna parte. Il segno più manifesto. della comunica 
ne, era la comunione pasquale ; bisognava astener- 
sene ; altrimenti sarebbe stato d‘ uopo adorare Gè* 
sucristo come presente , e comunicarsi sotto una 
-specie. Tutte le prediche risuonavano di questo 
culto , di questa comunione , ed in fine d’ altre 
dottrine, che voglionsi credere tanto corrotte. Era 
necessario il ben guardarsi dal dare alcun contras, 
segno di approvazione: con jjtfesto mezzo , dice il 
ministro Claudio , si verrà a salvarsi nella comu. 
nion della chiesa. Sarebbe d’uopo piuttosto conclu- 
dere , che con questo mezzo si verrà a salvarsi 
senza la comunione della chiesa , poiché in fatti - 
con questo mezzo si saranno spezzaci tutti i vin- 
coli della comunione: perchè in fine , mi si defini- 
sca , che cosa sia 1’ essere in comunione con una 
chiesa . E' forse il dimorare in un paese , in cui 
quella chiesa è riconosciuta , come i Protestanti 
erano fra noi, o come i Cattolici sono in Inghilter- 
ra, ed in Olanda? Non è questo senza dubbio. Ma . 
forse sarà l’entrar ne* tempi, udire le prediche, e 
trovarsi nelle adunanze senz’ alcun contrassegno di 
approvazione , e a un di presso nello stesso spirito, 
che un viaggiatore curioso , senza dir , t Amen , in 
tempo dell'orazione, e principalmente senza comu- 
nicarsi giammai ? VeLvf-burlate , rispondete . In 
somma dunque comunicare con una chiesa , è per 
lo meno frequentarne le adunanze co' contrassegni 
del consenso ; e dell’ approvazione , che gli altri vi 
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datino. Il dare questi contrassegni ad una ‘chiesa , 
la cui professione di fede è peccaminosa, è un da- 
re il consenso. al peccato; ed il negargli , è un non 
esser più in quella comunione esteriore, nella qua- 
le con tutto ciò voi volete* che si sia. 

Che se voi dite* potersi dare de’ contrassegni di 
approvazione , i quali cadranno solo sopra le ve- 
rità* le quali saranno state predicate in quellachie- 
sa, e sopra il bene che si sarà fatto ; si potrebb' 
essere in questa maniera in comunione anche co' 
Sociniani , co’ Deisti * s’ eglino potessero fare una 
società , co’ Maomettani * cogli Ebrei , ricevendo 
ciò, che ognuno dirà di vero , non dicendo parola 
sopra tutto il rimanente , e vivendo nel resto da 
buon Sociniano, e da buon Deista: qual errore può 
esser eguale a tal pensiero ? 

XL1X. Ecco lo stato, in cui il ministro Claudio 
ha lasciata la controversia della chiesa : stato de- 
bole , come si vede , e chiaramente da non poter 
essere sostenuto. Non vi si affida per tanto; e per 
povero, che sia il rifugio di chiesa invisibile , non 
lo può togliere al suo partito, perchè suppone, che 
Iddio possa fare affatto sparire la sua chiesa agli 
occhi degli uomini ; e quando dice , eh' ei lo può , 
non è un dire , eh’ egli assolutamente Io possa , e 
che non si trovi in questo contraddizione ; perchè 
non è questo ciò di che si tratta ; e nè pure si 
pensa in questo luogo a queste metafìsiche astrazio- 
ni cioè , eh’ ei lo può nell’ ipotesi , e secondo il 
piano del Cristianesimo . In questo senso il mini* 
str® Claudio decide , che Iddìo può , quando a lui 
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piace ridurre i fedeli in una intera dispersioni 
esteriore , « conservargli in quello stato infelice ; g 
che vi è gran differenza fra il dire , elee la chiesa 
cessa di esser visibile ; e il dire , che cessa d' esse- 
re . Dopo avere cento volte replicato , che non ti 
contrasta con noi sopra la visibilità della chiesa ; 
dopo aver fatta entrare nella sua definizione la vi r 
sibiliti del suo minisferio , ed averne stabilita la 
perpetuità sopra queste promesse di Gesucristo ; Io 
ioni con voi , e non prevaieranno le porte delF in- 
ferno’, il dire quanto si è udito * è uno scordarti 
della sua propria dottrina, ed un annichilare prò, 
messe più durevoli , che il cielo , e la terra , Ma 
ciò avviene , perchè dopo aver fatti tutti i suoi 
sforzi per accordarle colla riforma , e per sostener 
la dottrina della Scrittura sopra la visibilità , era 
necessario lasciar per ultimo rifugio il ricorso in 
una chiesa invisibile , per servirsene nel bisogno « , 
L. La quistione era in questo' stato , quando il 
ministro Jurieu ha dato alla luce il nuovo sistema 
itila chiesa d Non vi è stato modo di sostenere la 
differenza , che il suo confratello ,*Vea voluto met-f 
te re fra i nostri antenati , e noi ; nè il salvar gl’ 
uni col dannar gli altri* Non era cosa men ridico- 
la facendo nascere a Dio degli eletti nella comunio- 
ne della chiesa Romana , il dire , che gl’ eletti di 
sua comunione fossero quelli, che non prendevano 
alcuna parte nè nella sua dottrina, nè nel suo cul- 
to } nè ne’suoi sacramenti . Jurieu ha conosciuto , 
che questi pretesi eletti non potevan essere , che 
tanti ipocriti, ovvero empi , ed ha in fine aperta 
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U porta del cielo , benché con molté difficolta , a 
' coloro, che viveano nella comunione della chiesa 
Romana. Ma affinchè ella non potesse gloriarsi di 
questo vantaggio , lo ha comunicato nello stesso 
tempo all' altre chiese in qualunque luogo , nel 
qual era sparso il Cristianesimo, benché fossero fra 
loro divise, ed ancorché senza riguardo si scomu- 
nicassero fra loro . 

Stabilisce la L! * Ha P ortata tanto avanti queSt> °P ìnionc * * he 
salute in non temuto di chiamare 1’ opinione contraria , 
tutte le Co- _ _ . . _ * _ 

Snunioni . inumana t crudele , barbara j in somma opinione aa 

’ carnefice , che si compiace nel dannar il mondo , e 
la più tirannica, che fosse giammai . Non vuole , 
che un Cristiano veramente caritatevole possa aver 
altro sentimento , che quello , il quale mette gl 
eletti in tutte le comunioni , nelle quali è cono- 
tnf. sciuto Gesucristo ; e ci fa sapere , che se fra suo» 
p 0U g stato per anche fatto sopra ciò gran fonda w 
mento , è stato l’ effetto di una politica , eh ei non 
approva. Del resto ha trovato il modo di rendere 
il suo Sistema tanto plausibile nel suo partito,. che 
più non vi si oppone alcuna cosa alle nostre istru- 
zioni , e si crede avervi trovato un asilo , in cui 
non si può essere oppresso dalla forza \ di modo 
che l’ultimo rifugio del partito Protestante è ilda- 
. re a Gesucristo un regno simile a quello di sata- 

lur. XL gasso ; un regno diviso in se stesso j vicino in con- 
seguenza a restar desolato , e le cui case sono per 
cadere T una sopra f altra . 

Za Stori» di LII. Se bramasi ora sapere la storia , e l’ava Or 
pione h?~ gamento di questa opinione , la gloria dell inven^ 
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.siane appartiene a’ Sociniani . Questi per verità 
non convengono cogl’ altri Cristiani sopra gl’ arti- 
coli fondamentali , perchè non ne ammettono che 
due; cioè 1 * unità di Dio , e la missione di Gesu- 
cristo : Ma dicono , che tutti coloro, che li pro- 
fessano insieme co’ costumi convenevoli a questa 
professione, sono vere membra della chiesa univer- 
sale, e che i dogmi, che si soppraggiungono a que- 
sto fondamento, non impediscono la salute. E' no- 
to parimente il sentimento, e l’ indifferenza del de 
Dominis . Dopo il sinodo di Sciarantone , nel qua- 
le i Calvinisti ricevettero i Luterani alla comunio- 
ne , non ostante la separazione delle due società , 
era necessità il riconoscere una stessa chiesa in co- 
munioni diverse . I Luterani erano molto lontani 
da questo sentimento : ma Calisto il più celebre 
ed il più dotto fra loro gli ha dato a’ nostri giorni 
il corso in Alemagna , e mette nella comunione 
della chiesa universale tutte le sette , che hanno 
conservato il fondamento senza eccettuarne la chie- 
sa Romana . Sono quasi trentanni che d’Huisseau 
ministro di Salmuro portò molto avanti la conse- 
guenza di questa dottrina . Questo ministro di già 
famoso nel suo partito , per averne pubblicata la 
disciplina ecclesiastica coliazionata co* Decreti de* 
sinodi nazionali, fece parlar molto di se col piano 
di riunione de’ Cristiani di tutte le sette , da esso 
proposto l’anno 1670. ejurieu ci fa sapere, ch’egli 
ebbe molti seguaci , nonostante la condannazione 
solenne, che fu fatta de’ suoi libri e della sua per- 
sona. Poco dopo Pajon famoso ministro d’ Orleans, 
« Bossuet Opere T. IV. K n:!i» 
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Mie Ptm. nella risposta alla lettera pastorale del clero di Frani 
i ’ eia, non credette poter sostenere l’idea della chie- 
sa , che dal ministro Claudio era stata sostenuta ; 
la cattolicità , o 1' uniyersalità della chiesa gli par- 
ve più vasta di quello che facevaia il suo confra- 
nu. tei Io : ed il ministro Jurieu avvertì mons. Nicola, 
che quando avesse risposto al libro di mons. Clau- 
dio , non avrebbe fatta cosa alcuna se non avesse 
risposto al libro di mons.Tajon , poiché que’ signori 
avendo prese strade in tutto diverse non potevano 
essere appagati con una sola , e stessa risposta. 
Sentimenti LIIL In questa divisione della riforma combattu- 
to juiìeù" ta sino all r estremo sopra la quistione della chiesa, 
il ministro Jurieu ha preso il partito del ministro 
Pajon , e senza spaventarsi per la divisione delle 
trtctgnit.. chiese , decide che tutte le società Cristiane , che 
convengono in alcuni dogmi , in quello eh' elle con- 
vengono , sono unite al corpo della chiesa Cristiana w 
benché fossero nello scisma fra loro a spada tratta . » 
Nonostante espressioni sì generali ei varia quan- 
to a’ Sociniani , perchè prima nelle sue Precogni- 
te^. rioni legittime, nelle quali dicea naturalmente ci& 
che pensava , comincia col metterli fra le membra 
della chiesa Cristiana . Si dà a vedere un poco im- 
barazzato sopra la quistione , se acquistar si possa, 
fra essi la propria salute : perchè da una parte 
sembra non render capaci di salute se non coloro , 
che vivono nelle sette , nelle quali si riconosce 1» 
divinità di Gesucristo cogl’ altri articoli fondamen- 
tali j e dall'altra, dopo aver costrutto il corpo del- 
la chiesa con tutto il gran cumulo di sette , che fan- 
no 
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no professione del Cristianesimo in tutte le provincie 
del mondo , composto , nel quale senza dubbio i So- ttu - 
ciniani sono compresi) conclude in termini formali , nu. 
ehe i santi , e gli eletti sono sparsi in tutte le parti 
di questo vasto corpo t 

I Sociniani guadagnavano la loro causa , ed il mi- 
nistro Jurieu fu biasimate) nel suo stesso partito • 
per essere stato troppo favorevole ad essi ; il che 
fa j che nel suo Sistema violenta un poco le sue 
idee: perchè dove nelle Precognizioni mettea natu* 
ralmente net corpo della chiesa universale tutte le 
sette qualunque elleno fossero senza eccezione ; 
nel sistema aggiugne d’ordinario questo correttivo* nu. 
per lo meno quelle , che conservano i punti fonda- 
mentali ; il eh’ è da esso Spiegato della Trinità, e 
d’altro di simile conseguenza . Con questo parea , 
ch’ei ristrignesse le sue proposizioni generali; ma 
alla fine strascinato dalla forza del suo principio , 
rompe, come vedremo, ogni barricata, che gli era 
posta dalla politica del partito, e confessa a piena 
bocca* che i veri Fedeli si possono ritrovare nella 
comunione di una chiesa Sóciniana» 

Ecco la storia dell’opinione , la quale compone 
la chiesa Cattolica delle comunioni separate • Pare- 
va, che dovesse prendere una grand* autorità nel 
partito Protestante , se la politica non l'avesse im- 
pedito. I discepoli di Calisto si moltiplicano fra i 
Luterani. Quanto a* Calvinisti vedesi chiaramente, 
che il nuovo sistema della chiesa vi prevale ; e 
come ii ministro Jurieu si rende segnalato fra’ suoi 
difendendolo, ed alcuno non ne ha meglio stabiliti 
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i principi, nè meglio vedute le conseguenze, non 
se ne può meglio far vedere l’irregolarità, che rac, 
contando il disordine , nel quale questo ministro è> 
spinto da questa dottrina e nello stesso tempo i 
vantaggi eh’ egli a’ Cattolici somministra. 

Secondo il LIV. Per intender a fondo il suo sentimento , 

centi mento 

di questo bisogna presupporre la sua distinzione della chiesa 
può salvarti considerata secondo il corpo, e della chiesa consi- 
Rosuana' 5 * derata secondo, l'anima . La professione del Grisù- 
Prtttjrn le nes,mo basta P cr parte del corpo della chiesa ‘ x 
r'it.c.i.Siu. i{ ch’egli esprime contra il ministro Claudio, che 

« • I. r. i, 

non compone il corpo della chiesa se non di veri 
fedeli: ma per avere parte nell’anima della chiesa 
bisogna essere in grazia di Dio. 

Questa distinzione supposta , trattasi di sapere» 
quali sette sieno semplicemente nel corpo della 
chiesa , e quali sieno quelle , nelle quali si può 
giugnere sino ad essere a parte della di lei anima, 
cioè della carità, e della grazia di Dio. Tutto ciò 
egl’ esprime con molta chiarezza col mezzo d’una 
storia della chiesa da esso fatta in ristretto , La 
comincia col dire, ch’ella si contaminò dopo il 
Terzo Secolo : si tenga in memoria questa data . 
Scorre il quarto secolo , senz^ approvarla , o biasi- 
marlo: Ala, segue egli, nel quinto, nel sesto , nel 
settimo, e nell'ottavo , la chiesa adottò delle divi- 
nità d' un secondi ordine , adorò le reliquie , si fe- 
ce delle immagini , e prostrassi innanzi ad esse 
per sino ne' tempi : ed allora dive iuta inferma , 
deforme , ulcerosa , è nulladimeno ancor viva s 
di modo che vi era per anche i’ anima ; e quel- 
lo. 
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lo , ciré ben da osservarsi , vi era in mézzo all* 
idolatria . 

Continua coi dire» che la chiesa universale si e 
divisa in due tran parti , nella chiesa Greca , e 
nella Latina . La chiesa Greca prima di questo gran- 
de Scisma era di già suddivisa in I ^estoriani , in 
Luti chi ani , in Mescbiti , ed in molte altre sette : la 
chiesa Latina in Papisti Valdesi , listiti , T aboriti : 
Luterani , Calvinisti , ed ^Anabattisti: e decide eh’ e 
un errore il pensare , che tutte queste parti diverse 
si sitno assolutamente divise da Gesucristo , divi- 
dendosi fra di esse • 

LV. Chiunque noti si divide da Gesucristo * non 
si divide dalla silute' nè dalla vita : cos\ egli an- 
novera qucsre società fra le società vive . Le so- 
cietà morte, secondo questo Ministro i sono quelle 
thè mandano in rovina il fondamento, [ , cioè , la T ri- 
nìtà , l Incarnazione , la soddisfazione di Gesucristo > 
e gf altri articoli simili ; ma non è cosi de' Greci , 
degli ^Armeni , de Costi , degli Abissini , de' Russi 9 
dè Papisti i e de' Trotestanti. Tutte queste società , 
dice , hanno formata la chiesa , e Iddio vi conserva 
le site veriìà fondamentali . 

Nulla serve l’ obbiettare , ch’elleno sconvolgono 
Queste verità col mezzo di conseguenze dedotte 
in buona forma da’ loro principi, perchè com’eile 
disapprovano quelle conseguenze, secondo il Mini- 
stro non si debbono imputar ad esse : il che fa 
ch’ei riconosca degli eletti sino fra gli Eutichiani, 
i quali confondcano le due nature di Gesucristo * 
e fra i Nestoriani , i quali ne divideano la persona. 
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trwg. r.i. ^on vi è più luogo di dubitate , dice egli , che Id- 
dio no» vi conservi un residuo giusta P e lezio» iella 
grazia ; perchè non si pensi , che vi sia difficoltà 
maggiore per la chiesa Romana che per 1* altre , 
essendo ella , secondo il di lui sentimento , il re- 
gno dell' Anticristo; soddisfa espressamente a que- 
TbiJ. ito dubbio , dicendo per cosa certa , che si sona 
conservati degli eletti nello stesso regno de IP Anti- 
cristo , e sin nel seno di Babilonia» 

* 

L'Antieri- LVI. Il Ministro lo prova con queste parole : 

deiu'^cMe- Bsci Babilonia , o mio popolo , Dal che conclude, 

«» Roman» c j ie jj popolo di Dio, cioè i suoi eletti, dunque vi 

non nnpe. r t i 

ditee ii con, erano . Ma, segue, non vi era quel popolo, come 

•egairn U r ' 

taiute . ; SU oi eletti sono in qualche maniera fra i pagani. 

Sut. da’ quali sono tratti ; perche Iddio non denomina 

suo popolo , genti , che sono in istato di dannazione : 
per conseguenza gli eletti, che si trovano in Babi- 
Ionia , sono assolutamente fuori di questo stato , 
ed in istato di grazia. £’, die’ egli, più chiaro che 
la luce , che Iddio in queste parole , «fi di Babi- 
lonia , o mio popolo , allude agli Ebrei della schiec- 

vitudìne di Babilonia , i quali senz’ alcun dubbio 
in quello stato non cessarono di essere Ebrei, e po- 
polo di Dio . * 

Cosi gli Ebrei spirituali , ed il vero Israele di 

Gdl. vi. if. Dio , cioè i suoi veri figliuoli , si trovano nella co- 
munione Romana , e vi si troveranno sino al fine , 
poich’ è cosa chiara, che questa sentenza , esci di 
Babilonia , o mio popolo, si pronunzia anche nella 
caduta e nella desolazione di questa mistica Babi- 


jipte. 

xviii. 


Ionia, che vuoisi essere la chiesa Romana. 
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LVII. Per spiegare la maniera, nella quale vi si Si pud «>l- 
. ...... ... , . . vtrti fri noi 

giugne a salvarsi, il ministro distingue due vie: la comervan- 

prima, ch’egli ha presa dal ministro Claudio, è la creami» ed 
via di separazione e discernimento , allorché si vi- eui"o*, tR> 
ve nella - comunione di una chiesa senza partecipare 
de’ suoi errori , o quanto hanno di cattivo le di 
lei usanze t la seconda da esso aggiunta a quella 
del ministro Claudio , é la via' di tolleranza dal 
canto di Dio, allorché a cagione delle verità fon- 
damentali , che si conservano in una comunione , 

Iddio perdona gl’ errori che si mettono di sopra. 

Per intendere se noi dobbiamo esser compresi in . 


quest’ ultima via, ei se ne spiega con ogni chiarez- 
za nel sistema , in cui dichiara le condizioni , sot- 
to le quali si può Sperare da Dio qualche tolleranza 
nelle sette , thè sconvolgono il fondamento .còlle loro nu, 
aggiunte senza però mandarlo in rovina . Ben si 
vede da quanto è stato detto-, che di noi e de* no- 
stri simili egli intende parlare ; e la condizione 
sotto la quale egli accorda che si possa esser salvo 
in una setta di questa natura, è che vi si comuni- 
ca di buona fede , credendo aver ‘ella conservata 
t essenza de' sacramenti , e non obbligare a cosa 
alcuna cantra la coscienza: il che mostra , che in 
vece di obbligar coloro , che dimorano in quelle 
sette, e rigettamela dottrina per salvarsi, coloro, 
clie vi posson essere più presto salvi, sono coloro, 
che vi dimorano di miglior fede , e che sono me- 
glio persuasi tanto della dottrina , quanto delle 
usanze, che vi son osservate. 

LVIII. E’ vero eh’ ei sembra aggiugnere a questa s; pud 5 »i- 
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due altre condizioni ; l’una di essere impegnalo' ifl 
.quelle sette dal nascervi, e l’altra , di non poter 
comunicare In una società più pura , o perchè non 
se ne conosce alcuna , o perchè no n trovasi di es- 
sere in istato di separarsi dalla società , in cui si 
vive. Ma egli passa più avanti nella sua continua- 
zione: perchè dopo aver proposta la quistione , se 
sia permesso di essere ora greco , ora latino , ora 
riformato , ora Papista, ora calvinista , ora lutera- 
no , risponde di nò , allorché si fa professione di 
credere ciò che In fatti non si crede. Ma se da una 
setta all’altra si passa per via di seduzione, e per- 
chè si cessa di essere persuaso di certe opinioni 
eh’ erano prima state considerate come vere , di- 
chiara che si può passare in varie comunioni sena’ 
arrischiare la propria salute, come vi si può dimo- 
rare ; perchè coloro , i quali passano nelle sette , 
che non mandano in rovina nè sconvolgono i fonda- 
menti , non .sono in altro stato che quelli che vi 
sono nati , di modo , che non solo si può restar 
latino , e papista , quando siesi nato in quella co- 
munione, ma ancora vi si può venire dal Calvini- 
smo senza uscire della via della salute ; e coloro, 
che si salvano fra noi , non sono più, come dice- 
va il ministro Claudio , quelli che vi sono senza 
approvare la nostra dottrina, ma quelli, che vi so- 
no di buona fede. 

LIX. I nostri fratelli pretesi riformati possono 
conoscere da tutto ciò, che quanto lor vien detto 
delle nostre idolatrie è manifestamente eccessivo . 
Non si è giammai creduto o pensato che si potesse 
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Salvar^ un Idolatra sotto pretesto di sua buona fé- je nwtfe 1 ^ 
de: un errore sì grossolano , un’empietà sì mani- 
festa non è da potere starsene insieme colla buona 
coscienza. Così l’idolatria che ci viene imputata * 
è d’una specie particolare ; è una idolatria inventata 
per eccitare contra di noi l’ odici de’ deboli e de- 
gl’ ignoranti . Mà oggidì è necessario che si disin- 
gannino ; e non è una sì gran disavventura il con- 
vertirsi j poiché colui ì che più esagera le nostre 
idolatrie e che carica di più obbrobri e coloro % 
che convertono , e coloro che sono convertiti j 
concede che tutti esser possono veri Cristiani . 

LX. Non si dee parimente più esagerare 1 * ardii Degi’Btto- 

... pi «albati 

mento, che ci vien imputato per aver da una parte a S gìu E ncn- 

• . * . , . . , do la tir. 

accrésciuto il numero de sacramenti , e dall altra concisene 
per avere mutilata la cena, dalla quale ì come dii *; 
cesi , -togliamo una specie: perchè questo ministro chie “ • 
decide, che sarebbe una crudeltà il discacciar dalla 
chiesa coloro , che ammettono altri sacramenti ol- sm. 
tra i due ch’egli pretende soli istituiti da Gesucri- 
sto , cioè il battesimo j e la cena ; ed in vece di 
escludercene per avervi aggiunto la confermazione, 
l’estrema unzione e gli altri , non n’esclude nep- 
pure'i Cristiani dell’Etiopia; da’ quali fa ricevere 
la circoncisione , non come costume politico , ma 
come sacramento , ancorché s. Paolo abbia détto : 
se ricevete la circoncisione , Gesucristo non si servirà 
a nulla. 

LXI. Per quello , che risguarda la comunione la comu- 
sotto una specie, non vi e cosa piu ordinaria négri una specie 
scruti de ministri ed anche di questo , che udire, C o*idu»Mù 

che 


Digitized by Google 


*54 


Variazioni 


itoti tatt« che col dar cosi il sacramento dell’ Eucaristia , se 

(Ottanta 

dei Sacra, ne corrompono il fondo e l’essenza : il ch’è un 
Eucaristia , dire ne sacramenti la stessa cosa che se fiu no/t 
fossero nell' esser foro . Ma non debbono prendersi 
questi discorsi secondo il letterale significato : per- 
chè il ministro Claudio ci ha di già detto , che 
prima della riforma i nostri antenati , i quali non 
si comunicavano se non sotto una specie , non ne 
aveano meno tutt‘ i necessari alimenti senza la sot- 
Hu. trazione A' alcuno: ed il ministro Jurieu dice anche 
lo stesso con chiarezza maggiore , poiché dopo aver 
definita la chiesa l'adunanza di tutte le comunioni , 
che predicano lo stesso Gesucristo , annunziano la 
stessa salute , danno gli stessi sacramenti in sostan- 
za , ed insegnano la stessa dottrina , ci numera ma- 
nifestamente in quell'adunanza della comunione e 
nella chiesa, il che necessariamente suppone, che 
noi diamo la sostanza dell’ Eucaristia , e per conse- 
guenza, che le due specie nort '.’vf sono essenziali . 
Non più tardino dunque i nostri fratelli ad unirsi 
a noi di buona fede , poiché i loro ministri hanno 
levato ad essi il maggior ostacolo, e quasi l’unico 
che ci allegano , • 

cu eccoti LXII. E* vero che apparisce una manifesta opposi- 

della con- , - 

/enidne di zione ira questo Sistema e le confessioni di fede dei- 
sti 

in no- le chiese Protestanti: perchè le confessioni di fede 

ttro trote. ammcttono t utte at J una voce {J ue S0 Jj se g n J <Ji ve _ 


Prsctgn. u. ra chiesa, la pura predicazione della parola di Dio, 
e r amministrazione de' sacramenti giusta t istitu- 
zinne di Gesucristo « Quindi è, che la confessione 

Jrt. »*. S», -, , . ^ . 

tf. a. »«. di tede de nostri pretesi riformati ha concluso , 

che 
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che nella chiesa Romana , dalla quale la pura ve- 
rità di Dio era esiliata , ed i sacramenti erano cor- 
rotti o (lei tutto annichilati , per parlare con pro- 
prietà, non trovavasi alcuna chiesa . Ma il nostro 
ministro ci fa sapere , che non si debbono prendere p r <r. UH, 
quell’ espressioni in tqtto rigore , cioè che quanto 
la riforma esprime contra di poi , contiene molta 
esagerazione ed eccesso. 

LXIII. E' cosa tuttavia curiosa il vedere come i du* con- 
il ministro abbandonerà questi due contrassegni del- deuirer» 
la vera chiesa tanto solenni in tutto il partito Pro- 
testante. E' vero dice, noi li mettiamo ; noi , cioè 
noi altri Protestanti: ma quanto a me,* darei, s©r cie ? te,nf ì n -* 
gue , darei altro senso alla cosa ; e direi , che per 

■ * i 

conoscere il corpo della chiesa Cristiana ed univer- 
sale in generale , altro non ricercasi , che un con- 
trassegno ; quest' e la confessione del nome di Ge- 
sucristo vero Messia e Redentore del genere umano . 

Questo non è il tutto, perchè dopo aver trovati 
i contrassegni del corpo della chiesa universale , 
bisogna trovar quelli dell anima , affinchè si possa 
sapere in qual parte di questa chiesa Iddio conservi 
a se degli eletti. Qui risponde il ministro, bisogna 
ritornare a’ nostri due contrassegni , che sono la. 
pura predicazione , e la pura amministrazione de' 
sacramenti . Tuttavia non vi si prenda inganno , 
non si dee prender questa in un senso di rigore . 

La predicazione è pura a sufficienza per salvare 
l’essenza della chiesa, quando si conservino le ve- 
rità fondamentali, qualunque sia l’errore ebe vi si 
aggiunga: i sacramenti sono puri abbastanza, non 

ostan- 
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Astante li addizioni: aggiungasi, secondo il p'riftcì- 
pio da noi veduto , nonostante le sottrazioni , chi 
li guastino , poiché in -mezzo a tutto ciò la sostan- 
za sussiste, e Iddio applica a* suoi eletti ciò che isi 
t di buono, colf impedire , che quanto è d' istituzioi. 
ne umana , lor sia di nocumento , i lì mandi in 
rovina. Concludiamo dunque col ministro , che noti 
si dee prendere cosa alcuna in rigore di quanto vi 
dice sopra quésto soggetto nella confessione di fe- 
de; e che del rimanente la chiesa Romana t Lute- 
rani e Calvinisti mettete in Calma il vosrr’odio) 
la chiesa Romana dico, 1 tanto odiata e condanna- 
ta, nonostante tutte le vostre Confessioni di fede 
e tutt’ i vostri rimrprocci si può gloriare d’ avere 
in ua verissimo senso , quanto è necessario per 
formare i figliuoli di Dio , la pura predicazione 
della sua parola , e la retta amministrazione de' stfr 
tramenti 

ta Confrs-- LXIV. Se dicesì , che queste benigne interpefrai- 
«ione difr- sioni delle confessioni di fede ne annichilano il te- 

«e non ha 

più Autorità sto y e che in particolare', il dire della - chiesa Ro- 
fca i Mini- ... 

• tr «- mana che la verità n e esiliata j che t sacramenti 
ArtU. 28. vi sono 0 falsificati 0 affatto ridotti a nulla , ed in 
•fine , che per parlare con proprietà , non vi è pii 
alcuna chiesa , sono cose molto diverse da quanto 
abbiamo inteso,- io Io confesso, ma questo in som- 
ma è un aver conosciuto per esperienza che non 
vi è più modo di sostenere le confessioni di fede, 
cioè i fondamenti della riforma . E' perciò pura 
verità , che i ministri in sostanza poco se ne cu- 
rano , e solo per punto di onore si affaticano per 

r-i- 
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rispondervi ; il che fu la cagione che il ministro 
Jurieu inventasse le risposte che abbiamo vedute più 
convenevoli e più circospette, che sode e sincere. 
, LXV. Del rimanente, per sostenere il nuovo Si- 
stema , bisogna avere un coraggio che resista ad 
ogni inconveniente, e non lasciarsi recare spavento 
fia novità alcuna. Ancorché gli uni contra gli altri 
sieno irritati a spada tratta , bisogna dire non es- 
sere che uno stesso corpo in Gesucristo . Se alcuno 
ribellasi contra la chiesa, e le reca scandalo o co’ 
suoi peccati o co' suoi errori, credesi con iscoSiu- 
nicarlo, separarlo dal corpo della chiesa in genera- 
le ; e così i Protestanti hanno parlato non meno 
che noi . Questo è un errore , non si separa Io 
scandaloso e l’eretico che da gregge particolare, e 
resta , nonostante ogni sentimento opposto, mem- 
bro della chiesa Cattolica colla sola professione 
del nome Cristiano : benché Gesucristo abbia pror 
nunziato : Ss alcuno non ascolta la chiesa , tenstslo , 
non come uomo , ch'è separato da un ‘gregge par- 
ticolare, e che resta nel gregge maggior della chie- 
sa in generale , ma tenetelo come un pagano ed 
un pubblicano , come uno straniero del Cristianesir 
mo , come un uomo che col popolo di Dio non ha 
più parte . • . . 

LXVI. Del resto , quanto qui esprime il Ministro 
Jurieu è una opinione particolare , nella quale dà 
una mentita aperta alla sua chiesa. Un sinodo na- 
zionale ha definita in questi termini la scomunica: 
Lo scomunicare , dice, è separare un uomo dal cor- 
po della chiesa come un membro putrefatto , e pri- 
varlo 


Il Siitene 
cambia il 
linguaggio 
<Je’Cii»tn. 
ni , e ne 
sconvolge 
le idee , ed 
andac quel- 
la dilla Ri-r 
forma . 

Ibis, Suf T, 

< 5 . 1 $. 


Matth. 
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Contravie. 
ta ma'uife- 
ita fra 1* i- 
dee del Mi^ 
nitrro sopra 
la scomuni- 
ca , e quel, 
lo della sua 
Chiesa . 
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»* stn.n vario di sud comunioni , è di tutt' i suoi beni . E 
Dièci nella propria formoli della scomunica si parla cosi 
liti lì. c. u al popolo : noi separiamo questo membro putrefatto 
dalla società de' fedeli , affinchè sia appresso di voi j . 
com etnico, pubblicano i II ministro Jurieu non la- 
scia diligenza alcuna per imbrogliare questa mate- 
ria colle sue distinzioni di sentenza dichiarativa , 
e di sentenza giuridica ; di sentenza che coglie dal 
corpo della chiesa , e di sentenza , che toglie sola- 
mente da una confederazione particolare . Queste 
distinzioni non s’inventano, se non perchè un let- 
tore si perda in queste sottigliezze i e non possa 
accorgersi che non gli è detta cosa alcuna ; Perchè 
alla fine non si mostrerà mal nelle chiese pretese 
riformate altra scomunica , altra separazione , al- 
tra divisione 4 che quella eh’ è da me riferita ; e 
non si può allontanarsene pili espressamense di quel- 
lo , che fa il ministro Jurieu . Egli pronunzia , e 
ripete in cento luoghi , ed in cento maniere diver- 
se , che non si può discacciare un uomo dalla chiesa 
Stit. fri, universale j e la sua chiesa dice per lo contrario , 
che lo scomunicato dee essere considerato com* sur 
pagani, che non è più dei popolo di Dio . II mi- 
nistro Jurieu continua: ogni scomunica si fa da una 
chiesa particolare ed altro non è , che /’ espulsioni 
nu, d* una chiesa particolare ; e vedesi , che secondo 
le regole della sua religione una chiesa particolare 
toglie un uomo dal corpo della chiesa , come si fa 
un membro putrefatto, che senza dubbio non è pià 
attaccato ad alcuna parte del corpo dopo esserne 
stato recito. 

LXVir. 
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LXVII. Veggiamo nulladimeno ancora 1 che cosa le confe.J 
j . ... i «Ioni di Few 

sieno queste chiese particolari * e queste greggi par- de tono 
ticolari , dalle quali ei pretende , che si venga ad ^"arburtl 
essere separato colla scomunica . Il ministro se ne IIC * 
spiega con questo principio; Tutte le greppi diver- „. rrtc ?J- 

u j it % cr f» 

se non hanno altra unione esteriore , che quella che 
si fa per via di confederazione volontaria , ed ar - 
bitria , qual’ era quella delle chiese cristiane nel ter - 
zo secolo , perche' si trovarono unite sotto uno stesso 
principe temporale . Così fin dal terzo. secolo , in 
cui la chiesa per anch’era sana, e nella sua purità 
secondo il ministro * le chiese non erano unite , che 
per una confederazione arbitraria , 0 come altrove 
egli la chiama ; per accidente . Come ? dunque colo-< uu. 
xo che non erano sudditi dell’ Imperio Romano 
que’ Cristiani sparsi sin dal tempo di s. Ireneo, ed 
anche in tempo di s. Giustino fra i Barbari , e fra 
gli Sciti i non erano in alcuna unione esteriore col- 
le altre chiese, e non aveano diritto di comunicar- 
vi? Di questa maniera non ci fu spiegata la frater- 
nità Cristiana. Ogni ortodosso ha diritto di comu- 
nicare in una chiesa ortodossa *, ogni Cattolico , 
cioè ogni membro della chiesa universale in tutta 
la chiesa < Tutti coloro, che portano il contrasse- 
gno de’ figliuoli di Dio , hanno il diritto di essere 
ammessi ovunque veggono la mensa del lor cornuti 
Padre, purché sieno approvati i loro costumi : ma 
si viene a turbare questo bell'ordine; non si viene 
più ad essere in società, che per accidente: la fra- 
ternità Cristiana è cambiata in confederazioni ar- 
bitrarie, che si stendono più 0 meno secondo il ca. Si »> 

/• / pric- 
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priccio, giusta la diversità delle confessioni di fe- 
de, onde si è fattala convenzione. Queste confes- 
sioni di fede sono trattaci, ne’ quali si mette ciò , 
nu. che si vuole. Gli uni vi hanno posto, che avrebbe- 
ro insegnate le verità della grazia come sono state 
spiegate da s. ^Agostino, e queste , come vien det- 
to, sono le chiese pretese riformate. Non è vero ; 
non vi è meno che s. Agostino nella loro dottrina; 
ma in fine il dir così loro piace . Non è permesso 
nu. a quelli di essere Semipelagiani , e gli Svizzeri co- 
nte pure i Ginevrini li separano dalla lor comunio- 
ne . Ma quanto a coloro, che non hanno fatta una 
simile convenzione , saranno Semipelagiani , se ior 
torna in acconcio. Molto pivi: coloro che sono en- 
trati nella confederazione di Ginevra, ed in quella 
de’ pretesi riformati, nella quale si crede esser te- 
UU. nuto a sostenere la grazia di s. Agostino , possono 
ritirarsi dall’ accordo ; ma è necessario parimente , 
che si contentino d’ essere separati da una confe- 
derazione , della quale avrano violate le leggi ; e 
quello che in ogni altro luogo sarebbe tollerato , 
non si può tollerare nelle greggi, nelle quali sono 
state’ fatte dell’ altre convenzioni, 
dèniattabf. LXVIII. Ma queste persone, che rompono 1* ac- 
iV' decreto* cor ^° della riforma Calviniana , o di altra simile 
di Sdaran- confederazione , che faranno? Saranno eglino temi- 
ti a confederarsi con qualche altra chiesa ? No . 
No» è necessario in conto alcuno , quando ci vien a 
separarsi da una chiesa , il trovarne un' altra , del- 
la quale si diventi seguace . Ben veggo eh’ è forza , 
che si dica così, perchè altrimenti nou potrebbero 

SC Ut 
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scusarsi le chiese Protestanti , le quali separandosi 
dalla chiesa Romana non hanno trovata sopra la 
terra alcuna chiesa , della quale possano esser se- 
guaci. Ma bisogna udire la ragione, che autorizza 
una tale separazione. EH’ è, segue il ministro Ju- 
rieu , perchè tutte le chiese sono naturalmente libe - ntd - 
re , ed indipendenti ! una dall altra , ovvero come 
egli lo spiega altrove, naturalmente , ed originaria* 
mente tutte le chiese sono indipendenti . ' , . 

Ecco distintamente la nostra dottrina , diranno 1 
qui gl’ indipendenti noi siamo i veri Cristiani , che 
difendono la libertà primitiva, e naturale delle chie- 
se . Ma tuttavia Eciarenton gli ha condannati 1 ’ an- 
no 1644. Ha dunque ancora condannato anticipata- 
mente }urieu; che li sostiene: ma sentiamo il de- 
creto : Sopra r esser stato rappresentato , che molti DUt. «•«<>. 
i quali si denominano indipendenti , perchè insegna- 
no , che ogni chiesa si dee reggere colle sue proprie*^".™’ 
leggi senz’ alcuna dipendenza: da alcuno in materia t,e ‘ *• 
ecclesiastica , e senz’ obbligazione a riconoscere T au- 
torità de' eoloquj , e de' sinodi per il suo governo , e 
direzione , cioè senz’ alcuna confederazione conqual- 
Sisia altra chiesa: ed ecco il caso del ministro Ju- 
rieu ben esposto . Ma la risposta del sinodo è mol- 
to differente dalla sua: perchè il sinodo pronunzia 
doversi temere , che questo veleno dilatandosi insen- 
sibilmente , sparga , die’ egli, della confusione \ e del 
disordine fra noi t apra la porta ad ogni sorta d' ir- 
regolarità e stravaganze , e tolga ogni modo di ap- 
portarvi il rimedio : il che sarebbe egualmente pre- 
giti diesale alla chiesa , ed allo stato , e darebbe lua- 
Hossuet Opere T. IV. L go 
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go a formare tante religioni , quante sono le parec- 
chie, o adunanze particolari . E Juriea conclude per 
lo contrario , che separandosi da una chiesa senz* 
aderire ad un’altra, altro non si fa , che ripetere 
la liberta , e /* indipendenza , che conviene natural- 
mente , ed originariamente alle chiese* cioè la liber- 
tà , che nel formarlé fu loro concessa da Gesu- 
cristo . 

Tutt» l'an. LXIX. In fatti non vi è mezzo di sostenere* se- 
wbordina!* oon do i principj del nostro ministro , questi collo- 
Cfci n c*e d di! W»' e fl uest ‘ sinodi : perchè ei suppone * che se 
Principi* 11 ' un re 8 ao catto l* co s * dividesse da Roma , e poi si 
suddividesse in molte sovranità , ogni principe po- 
trebbe fare un Tatriarca , e stabilire nel suo stato 
un governo assolutamente indipendente d*~ quello 
nid, degli stati vicini seni? appellazione , senza unione » 
senza corrispondenza * perché tutto ciò * secondo 
esso* dipende dal principe; e per questa ragione ha 
fatta dipendere la prima confederazione delle chie- 
se dall'unità dell’Imperio Romano. Ma se quest’ è, 
lldjiftr» Lodovico do Moulin suo zio guadagna la sua causai 
perchè ei pretende, che tutta questa subordinazio- 
ne de* colloqui, e de’ sinodi , considerandola come 
ecclesiastica * e spirituale , non sia , che un ma- 
scherato papismo , ed il principio dell’ anticristo ; 
che non si trovi donque potestà nella distribuzione 
delle chiese se non per autorità del sovrano; e che. 
le scomuniche, e le degradazioni de’ sinodi, o prò-, 
vinciali, o nazionali , non abbiano autorità alcuna 
se non per questo mezzo . Ma dilatando un poco 
più il ragionamento , le scomuniche de’ consistorj 
v • ' » non 
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non compariranno più efficaci di quelle de’ sinodi , 
così non vi sari alcuna giurisdizione ecclesiastica ; 
e gl'indipendenti avranno ragione , ovvero sarà in 
tnano del Principe, ed alla fine Lodovico du Mou- 
lin avrà convertito suo nipote, che per si gran tem- 
po si è opposto a’ suoi errori. 

LXX. Ecco a che tende il sistema , in cui ora 
si mette tutto lo snodamento della materia della n». 
chiesa si resta sorpreso dalla maraviglia quando si 
odono simile novità. Che errore, pensare che non 
vi sia unione esteriore fra le chiese cristiane se non 
per relazione ad un Principe , o per qualche altra 
confederazione volontaria , ed arbitraria ; e non vo- 
ler intendere , che Gesucristo ha posti in obbligo i 
suoi fedeli a vivere in una chiesa , cioè , come il 
confessa, in una società esteriore , ed a comunica- 
te fra essi non solo nella medesima fede , e ne’ me- 
desimi sentimenti , ma ancora quando porti il ca- 
so, ne’ medesimi sacramenti, e nello stesso ufficio 
divino, di modo, che le chiese , in qualunque di- 
stanza elle sieno , non sieno , che la stessa chiesa, 
in diversi luoghi distribuita, senza esser impedita 
dalla diversità de* luoghi P unità della sacra mensa, 
nella quale tutti comunicano gl’uni cogl’ altri, co- 
me fanno con Gesucristo loro capo comune! 

LXXI. Consideriamo ora P origine del nuovo si- 
Sterna, che abbiamo veduto. Il suo autore si vanta a 

forse, come fa negli altri dogmi, di aver per se i sntem» 
tre secoli primi; ed è verisimile , che P opinione, rioaiu F«- 
la quale chiude tutta la chiesa in una medesima secoli, 
comunione, poiché si pretende tanto tirannica , Sia l - *• l - 
< L i nata 


Digitized by Google 



Varia ziosi 


t€ 4 

nata sotto I’ imperio dell’ anticristo ? No sino dal 
terzo secolo è nata in Asia . Firmiliano sì grand’ 
nomo , ed i suoi compagni si gran vescovi ne sono 
gli autori: è passata in Africa, dove s. Cipriano 
martire tanto illustre, e lume della chiesa insieme 
con tutto il concilio d* Africa 1’ ha abbracciata e 
questa crudele opinione ha fatto ; eh’ eglino ribat- 
tezzassero tutti gli eretici, poiché non allegavano 
altra ragione, se non che gl' eretici non erano dei- 
cattolica chiesa. 

Bisogna confessare , che s. Cipriano ha fatto que- 
sto cattivo ragionamento. Gli eretici, ed i scisma- 
tici non sono del corpo della chiesa Cattolica ; dun- 
que quando vi vengono è necessario battezzarli di 
nuovo. Ma il ministro Jurieu non avrebbe P ardi- 
mento di dire , che il principio dell’ unità della 
chiesa, del quale abusava s. Cipriano , fosse tanto 
nuovo , quanto la conseguenza , che da esso n’ era 
h;j. dedotta , poiché questo ministro confessa , che la 
falsa idea deir unità della chiesa si era formata 
sopra la storia de' due primi secoli sina alla metà , 
ovvero sino al fine del terzo . No» dee recede stu- 
pore , continua lo stesso, che la chiesa consideras- 
se tiitte le«sette , eh’ erano in quel tempo , come 
affatto separate dal corpo della chiesa ; perchè que- 
sto era vero\ e soggiugne, che in quel tempo, cioè 
AiV. ne’due primi secoli sino alla metàdel terzo, si pre- 
se la consuetudine di credere , che gli eretici non 
appartenessero in conto alcuno alla chiesa . Così la 
dottrina di s. Cipriano, che accusasi di novità, 
ed anche di tirannia, era una consuetudine contratta 

sino 
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sino da' due primi secoli della chiesa, cioè sin daU 
l’origine del Cristianesimo • 

Bisognerà confessar parimente ,• che la dottrina 
di s. Cipriano sopra Punirà della chiesa, non è sta- 
ta -inventata in occasion del battezzare di nuovo 
gii eretici, poiché il libro de IV unita della chiesa , • • 

nel quale la dottrina, che n'esclude gli eretici, e 
i scismatici , è si chiaramente stabilita , ha pre- 
ceduta la disputa de! battezzare di nuovo : di mo- 
do che s. Cipriano era entrato naturalmente in que- 
sta dottrina in conseguenza della tradizione de’ due 
secoli precedenti. 

Non è men certo, che tutta la chiesa aveva ab- 
bracciata insieme con esso lui questa dottrina as- 
sai prima della disputa del battezzare di nuovo » 
perchè questa disputa ebbe principio sotto s. Stefa- <■ 
no Papa. Ora prima, e non solo sotto s. Lucio suo 
predecessore, ma anche dal principio di s. Cornelio 
predecessore di s. Lucio , Novaziano , ed i suoi »*■«»• 
settatori erano stati riconosciuti come separati dal- 
la comunione di tute* i vescovi, e di tutte le chie- 
se del mondo , benché non avessero rinunziata I 
professione del Cristianesimo , e non avessero scon- 
volto alcun articolo fondamentale. Teneansi dunque 
sin da quel tempo per separati dalla chiesa univer- 
sale eziandio coloro, che conservavano i fondamen- 
ti , se rompeano 1* unità sotto altri pretesti . 

Così è un fatto indubitabile, che la dottrina com- 
battuta da Jurieu era ricevuta Tn tutta la chiesa , 
non solo prima del litigio del ribattezzamento , ma 
anche sin dall’origine del Cristianesimo f e s. Ci- - 
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priano se ne cervi non come d’un nuovo fondamen- 
to, ch'egli dava al suo errore, ma come di un prin- 
cipio comune, di cui tutti erano d’accordo. 

LXXII. Il ministro ha osato dire , che le sue 
idee sopra la chiesa sono quelle del concilio di Ni- 
cea, e concluse, che quel santo concilio non riget- 
tasse tutti gli eretici dalla comunion della chiesa , 
perchè non ordinava, che tutti fossero ribattezza- 
ti ; non facendo ribattefezare nè i Novaziani o Ca- 
tari , nè i Donatisti , nè gli altri , che ritenevano 
il fondamento della fede ; ma solo i Paolinianisti , 
cioè i Seguaci di Paolo di Samosata, i quali nega- 
vano la Trinità, e l'Incarnazione. Ma sene' assali- 
re il ministro con altre ragioni , basta per convin- 
cerlo non ascoltare , che le sue espressioni • Egli 
parla del concilio di Nicea come del più universale, 
che mai sia stato tenuto ; ma tuttavia , che non lo 
fu del tutto, poiché le grandi adunanze de' Hova- 
z /ani, e de' Donatisti non vi furono chiamate . Non 
voglio se non questa confessione per concludere , 
che allora non erano dunque considerate come par- 
te della chiesa universale, poiché neppure cadde in 
pensiero ad alcuno il chiamarle io un concilio con- 
vocato a bello stadio , perchè ella fosse rappre- 
sentata . 

Ed in fatti ascoltiamo come questo concilio par- 
li de’ Novaziani o de’ Catari : quegli , ei dice , al- 
lorché verranno alla Cattolica chiesa * Arrestia- 
moci; l’affare è sbrigato: eglino dunque oon vi so- 
no. Non favella in altri termini de’ Paolinianisti , 
de* quali disapprova il battesimo : Quanto a' Tao/i - 

• . nia- 
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munisti , allorché domandano di essere ricevuti nel- 
la Cattolica chiesa: eglino dunque non vi sono giu* 
sta l'idea di que’ Padri, ed il ministro ne convie- 
ne. Ma affinchè egli non ardisca più dire , che co- 
loro, de* quali si riceve il battesimo , sono nella 
chiesa Cattolica, e non coloro , de’ quali è disap- 
provato, il concilio mette egualmente fuori della 
chiesa Cattolica tanto coloro , de* quali egli appro- 
va il battesimo, come i Novaziani ; quanto coloro, 
eh'ei fa ribattezzare, come i Paoliaoisti; per con- 
seguenza tale diversità non dipeodea del tutto dall* 
esser gli uni riputati membra della Cattolica chie- 
sa, e non gli altri. 

: Bisogna dire altrettanto de’ Donatisti, de’ quali il 
concilio di Nicca non ricevette la comunione , nè 
i vescovi ; e per lo contrario ricevette nelle sue 
sessioni Ceciliano vescovo di Cartagine , da cui i 
Donatisti si erano separati. Questo conciliodunque 
risguardava anche i Donatisti come separati dalla 
chiesa universale. 

Venga ora il Ministro a dirci , che i Padri di 
Nicéa sono del suo sentimento , o che la lor dot- 
trina era nuova , o che quando pronunziarono con- 
tra gli Ariani questa sentenza , la santa chiesa Cat- 
tolica ed ^Apostolica fulmina contea di essi la Sco- 
munica ; li lasciavano uniti con esso loro nella stes- 
sa chiesa Cattolica , e solo li discacciavano da una 
confederazione volontaria e ad arbitrio , ch’eglino 
potevano estendere più o meno a lor piacimento . 
Questi discorri dovrebbero comparire come pro- 
digi. 

L 4 


LXXIII. 


V À R i a noifi 

li Mimmo LXXIII. II ministro mette fra’ simboli rkevtr* 
nato da* ti da tutti quello degli Apostoli , di Nicea , e 
«{li rìceVe. di Costantinopoli . In fatti ognuno è d' accordo , 
che questi tre simboli non ne fanno che un so- 
lo , e che quello di questi due primi concilj ecu- 
menici altro non fa che spiegare quello degli Apo- 
stoli . Abbiamo veduti i sentimenti del Conciliò di 
Nicea . Il concilio di Costantinopoli procede so- 
c>n t . e. r. pta gli stesti principi , poiché discaccia tutte le 
Et sette dalla sua unità : dal che conclude nella sua 
lettera a tutt’ i vescovi j che il corpo iella chiesa 
no n è diviso: e secondo Io stesso spirito avga det- 
to nel suo simbolo: io credo una santa chiesa Cat- 
tolica ed apostolica , aggiugnendo questo termine 
una a quello di santa, e di cattolica , eh' erano nel 
simbolo degli Apostoli , e fortificandolo con quello 
di apostolica , per mostrare che la chiesa così defi- 
nita e perfettamente una per 1’ esclusione di tutte 
le sette, era quella , che gli Apostoli aveano fon- 
data. / 

/ 

li Minimo LXX1V. II lettore intelligente attende qui quel- 

pfQcurg in- 

dcboiirt V lo , che gir dirà l'ardito Ministro sopra il simbolo 

autorità 

ari Simbolo degli Apostoli, e sopra l’articolo: lo credo la cbie- 
«oi] 1 . Ap °* sa Cattolica . Sino al presente erasi Creduto , ed 
eziandio nella riforma , che questo simbolo tanto 
concordemente ricevuto da tutt’i Cristiani fosse 
un ristretto j e come un sommario della dottrina 
degli Apostoli e della Scrittura . Ma il ministro c* 
Pnngni- insegna tutto l’opposto : perchè dopo aver deciso , 
1 che gli Apostoli non ne seno gli autori, non vuole 
neppure concedere quello , che alcuno non ha sin 

qui 
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<tiil negato , che per lo meno sia stato fatto secon- 
do il loro spirito» è sentimento; Dice dunque, che 
si deè cercare il senso degli articoli del simbolo , 
non nelle Scritture , ma nell' intenzione di coloro , 
che lo hanno composto. Ma segue lo stesso: il sim- 
bolo non è stato fatto in una sola volta : l’artico- 
io , Io credo la chiesa Cattolica è stato aggiunto nel 
quarto secolo . A che serve questo ragionamento , 
se non per prepararsi un rifugio contra il simbolo , 
e per non dargli se non l'autorità del quarto seco- 
lo ? laddove tutt' i Crisciani lo hanno considerato 
dal tempo degli Apostoli sino al presente, come la 
comun Confessione di fede di tutt’ i secoli e di tut- 
te le chiese cristiane. 

LXXV. Ma veggiamo in fine * checché ne sia j Nuovi gio*> 
coiti’ egli definisce secondo il simbolo la santa cbie- “mo >opVa 
sa Cattolica . Rigetta da principio la definizione da d/g™' 
esso attribuita a’ Cattolici , non approva di vantag- ,toh * 
gio quella * ch’egli dà a’ Protestanti . Quanto ad es- Pnc*gn, 
so , che si rende superiore a’ Protestanti suoi con- 
fratelli , come superiore a’Cattolici suoi nemici { 
avendo a definire la chiesa di tutt’i tempi, lo sarà 
dicendo , eh' è il corpo di coloro , che fanno profeta 
sione di credere Gesucristo vero Messia , corpo divi - 
so in un gran numero di sette bisogna anche ag- 
giugnere , che vicendevolmente si scomunicano gli 
uni gli altri affinchè tutte l’eresie fulminate colla - 
scomunica , ed anche tutti gli Scismatici , quand’an- 
che fossero eglino divisi da’ loro fratelli sino aspa- 
eia tratta , per servirci dcll’espressioni del mini- 
stro , abbiano la sortq di trovarsi nella chiesa del 

v ' sim- 
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«imbolo » « nell' unità cristiana , die vi ci viene ini 
segnata . Ecco quello che si ardisce dire nella ri. 
forma, ed il regno diGesucristo vi porta nella sua 
propria definizione il carattere della divisione, dal- 
la quale tutta il rtgne è desolate , secondo il van- 

Lmc.xi. 17. gelo . . . 

li Mìnimo LXXVl. Il ministro dovea per lo meno ridursi a 
idè"dViu memoria il catechismo da esso insegnato in Sedan 
toUc»* Pdfi P« r lo spazio di tanti anni , nel quale dopo aver 
*gni»V£ recitat0 '• lo credo la ebiesa Cattolica , si conclude ,. 


c* tecM^ f utv * tllé chiesa uott trovasi che dannazione e 

‘ mo • morte, e che tutti coloro , i quali si separano dalla 
c*t. di' comunità de’ fedeli per fare una setta a parte , non 
di!*iyf^‘ debbono sperare salute . E* cosa molto certa che 
qui si parla della chiesa universale: quanto ad esso 
si può dunque far aetea a parte > si può separarsi 
dalla unità. Domando se in questo luogo il far set- 
ta a parte sia un* espressione che significhi l’ apo- 
stasia . Colui che fa ietta a parte , è forse co- 
lui , che prende il turbante , e rinunzia pubblica- 
mente al suo battesimo f E' questa la maniera , 
nella quale parlano gli uomini? E* questa la manie- 
ra , nella quale, si dee parlare in un catechismo ad 
un fanciullo innocente, a fine di sconvolgere io as- 
ta tutte le idee , sicché non sappia più a che atte- 
nersi ? 


Lo Scimi LXXVII. ili persuado di atfatticarmi per la sa- 

fcoimo , « Iute dell’ anime , continuando il racconto degli er- 
teli» dieci . ..... 

Tribù è tori del ministro , i maggiori ed i più patenti , ne 
siuni&«ato. quali la difesa di una causa eattiva abbia forse mai 
fitto cadere alcun uomo. Quante Et necessario in- 

ven- 
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« * 

ventare per sostenere il Sistema , è più stravagan* » 

te, s’è possibile, e più inaudito dello stesso Siste* 
ma. E’ stato d’uopo sconvolgere tutte l’idee, ché 
ci sono somministrate dalla Scrittura. Ella ci par* 
la dello scisma di Geroboamo , come di un’azione m. &,g, 
detestabile, ch’ebbe principio da una ribellione. Si p 4 r. 
è sostenuta con una formale idolatria , e coll’ado* 
rare vitelli d’oroj ha fatto abbandonare per sino 1' 
arca ; in somma ha fatto rinunziare la legge di Mo- 
sè, Aronne, il sacerdozio, e tutto il Levitico mi- 
nistero, per consacrare un falso sacerdote agli Dei 
stranieri , ed a' de monj . E tuttavia bisogna dire , ;j, v< 

che que’ scismatici , quegli eretici, que’ disertori 
della legge , quegl’idolatri facessero una parte del 
popolo di Dio. 1 settemila , che Iddio aveva a se 
riserbati , ed il rimanente degli eletti in Israele 
aderivano allo scisma. I profeti del signore comu* 
nicavano con que’ scismatici e idolatri , e si di- 
videano da Giuda, dov’era il luogo che Iddio ave* 
va eletto ; ed uno scisma tanto qualificato non do* 
veva essere numerato fra i peccati che distruggerti 
la grazia . Se quest’ è , tutta la Scrittura più non tk\i. t. >•, 
sarà che un'illusione , e l'esagerazione più ecce* 
dente che si ritrovi in tutto il linguaggio umano . 

Ma in fine che dee dirsi a* passi dal ministro Jurieu 
allegati? Tutto, fuorché il confessare un eccesso sì 
grande , ed il mettere degl’ Idolatri pubblici nella 
società de’ Figliuoli di Dio ; perchè non è questo 
il luogo di esaminar di vantaggio questa materia. 

LXXVIII. Dalle mani di questo ministro non più 
si salva la chiesa Giudaica , che la chiesa Cristia- ap»**? 1 ' * 

ma : 


. Digitized by Google 



imititi di 
Scisma c di 
.Etesii . 

Jl>.c, 14 . 1 . 11 . 


XXI. 

10. 


Xtm.XT.ty. 
&c. Siti. 
Hi i. t. a*. 

Géti.r.x. «. 


Secondo il 


»7* ViAunofij 

na: egli l'assalisce nel suo forte, c nel suo fiere « 
e sino in que* tempi beati, ne'quali dagli Apostoli 
era governata * A suo parere, gli Ebrei convertiti, 
cioè la maggior parte della chiesa , perchè ve rì 
erano tante migliaja , secondo 1’ espression di s< Ja- 
copo , e senza dubbio la più nobile , poiché com- 
prendeva coloro sopra i quali gli altri erano inne- 
stati'. il tronco , la radice santa da cui l' umore deir 
ulivo era scorso sopra i piantoni: erano eretici, e 
scimatici , rei anche di un’eresia , della quale ha 
detto s. Paolo , che annichilava la grazia , e non 
lasciava cosa alcuna da sperare da Gesucristo , Il 
rimanente della chiesa , cioè coloro , che venivano 
da' Gentili, erano a parte nello scisma, e nell'ere- 
sia, acconsentendovi , e riconoscendo come santi , 
e come fratelli in Gesucrirto coloro , che avevano 
in mente una sì strana eresia , e nel cuore una ge- 
losia tanto colpevole’, e gli Apostoli stessi erano i 
più eretici, i più scismatici di tutti, poiché dissi- 
mulavano tali peccati , ed erano conniventi sopra 
simili errori. Tal’ è l’idea, che ci vien data della 
chiesa Cristiana sotto gli Apostoli, allorché il San- 
gue di Gesucristo era, per così dire, ancor caldo, 
la sua dottrina recente , lo spirito del Cristianesi- 
mo nel suo vigore. Qual’ idea avranno gli empj del- 
la continuazione della chiesa , se questi princip) 
tanto vantati sono fondati sopra l’eresia e sopra lo 
scisma , ed è necessario stendere la corratela sino 
a coloro, che aveano le primizie dello spirito Cri- 
stiano? , ... 

LXXIX. Parea , che il posero ministro volesse 
• per 
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per lo meno escludere i Socinìani dalla società del 
popolo di Dio, poiché tanto sovente ha detto, eh’ 
eglino assalivano direttamente le verità fondaipen- 
tati, e che le società, onde sono tolte, sono socie, 
tà morte, che non possono dar a Dio figliuoli. Ma 
tutto ciò non era che un’apparenza , ed il Ministro 
disprezzerebbe nel suo cuore coloro che vi si la. 
sciassero sorprendere. 

la fatti il principio fondamentale della sua dot. 
trina è , che mai la parola di Dio non è predicata 
in un paese , che Iddio non le conceda efficacia riti 
petto ad alcuni. Come dunque senz’ alcun dubbio la 
parola di Dio è predicata fra'Sccioiani , il ministro 
ben conclude , secondo i suoi principi , che se il 
Socianìanismo si fosse tanto diffuso , quanto lo è , per 
cagione di esempio , il papismo , Iddio avrebbe pari- 
mente trovati i mezzi di nudrirvi i suoi eletti , ed' 
impedir loro T essere a parte nell eresie mortali di 
quella setta > come per f addietro trovò il modo di 
conservare nell ^Asianismo un numero di eletti , e 
dell anime buone , che si preservarono dall' eresia 
degli siriani. 

Che se i Sociani nello stato, in cui ora si trova, 
no , non possono aver fra loro gli eletti di Dio , 
ciò non è' a cagione di lor perversa dottrina ; ciò 
succede perchè come non fanno numero nel mondo , 
vi son dispersi senza farvi figura * , e nella maggior 
parte de' luoghi non hanno adunanza alcuna : non è. 
necessario il supporre che Iddio vi salvi alcuno* Pu. 
re, poiché è fuor di dubbio, che i Socinìani hanno 
avute delle chiese in Polonia, e ne hanno anche og* 

•. • ; g'di 
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gidì in Transilvania, potrcbbesi domandare al mini- 
stro qual quantità sia necessaria per far figura • Ma 
sia come si voglia, secondo il suo sentimento, non 
appartiene che a' Principi il dare "de’ figliuoli di Dio 
a tutte le società , di qualunque sortà elle sieno , 
col conceder loro delle adunanze : e se il diavolo 
conduce a fine l'opera sua, e se prendendo gli uo- 
mini per via della propensione de’ sensi , e spargen- 
do con questo metto i Sociniani nel mondo , ei 
trova ancora il modo di proecurar loro un esercizio 
più libero e più estoso , costrignerà Gesucristo a 
formarvisi degli eletti. 

Seeoado 1 LXXX. Il ministro risponderà senza dubbio, che 

Principi di . • i t n 

questo Mi- se dice, potersi acquistar la salute nella comunione 
irebbe ener de'Sociniani , ciò non dice poter essere per via di 
comunione* tolleranza , ma per via di discernimento e di sc- 
Se* r Mlo- parazione; cioè non poter esser questo supponendo, 
<U(U Ebrei. £ ^ e Iddio tolleri il Socinianijmo , come le altre set- 
te , che hanno conservati i fondamenti , ma per lo 
contrario presupponendo , che gli associati de’ So- 
einiani discernendo il buono dal cattivo nella predi- 
cazione di quella setta ne rigettino le bestemmie 
nel loro cuore , ancorché nell’ esterno restino uniti 
con essa. 

Ma di qualunque maniera Io prenda , non è men 
piena di empietà la sua risposta . In primo luogo 
egli .non è con se stesso d’accordo sopra la tolle- 
ranza di coloro, che negano la divinità del Figliuolo 
di Dio , perchè egli estende questa tolleranza per- 
ori *#j, fino agli Ariani . Il dannare , die’ egli, tutti gl' in* 
nurtìtr abili Cristiani , che •btoeàne sette là timunie- 

nt 
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ne esterna de ir u Irianìsmo , gli uni de’ quali t? de» 
testavano i dogmi , gli altri gF ignoravano , gli altri 
li „ tolleravano in spirito di pace „ , gli altri età» 
no ritenuti nel silenzio dal timore e dalF autorità : 
*/ dannar , dico , tutte quelle genti, è una opinione 
da carnefice , e degna della crudeltà del papismo • 
Cosi la misericordia del ministro juricu si stende 
non solo sino a coloro; che dimoravano nella comu* 
nion degli Ariani, perchè né ignoravano i sentimene 
ti , ma anche sino a coloro che ne aveano la noti* 
zia; e non solo sino a coloro, che avendone la no- 
tizia e detestandoli nel loro cuore non li biasima* 
vano per timore ; ma anche Sino a coloro t che li 
tolleravano in spìrito di pace , cioè sino a colore o 
i quali giudicavano , che fosse dogma da tollerarsi 
il negare la divinità diGesucristo. Ghi dunque im* 
pedisce, che in spirito di pace non si tollerino ah* 
cora i Socinimi come si tollerano gli altri , e che 
non si Stenda la carità per fino a salvarli ? 

Ma quando il ministro si pentisse di aver patta» 
ta la tolleranza sino a quest’eccesso, e nella comu* 
nione de’ Sociniani non volesse Salvare se non colo* 
ro , che ne detestassero i sentimenti nel loro co* 
re, per questo non sarebbe migliore la sua doecri* 
na , perchè alla fine sarebbe necessario sempre il 
salvare coloro, che sapendo il sentimento de’Soei- 
niani non lasciassero di dimorate nella lor comunio- 
ne esterna « cioè di frequentare le loro adunanze » 
cH unirsi alle lor orazioni ed al loro culto, e di as- 
sistere alle loro Prediche con un esteriore tanto si* 
osile a quello degli altri, che fossero stimati esser 

della 
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della lor setta . Se tal dissimulazione è permessa 
non più si sa che sia l’ ipocrisia , nè che voglia es* 

primere questa sentenza: allontanativi da' tabtrna- 
Kum. XVI. co ft enj pj # 

Che se il ministro risponde» che coloro» i quali 
frequentassero di tale maniera le adunanze de’ So* 
ciniani» dirigerebbero la lor intenzione in modo ta. 
ie » che non sarebbero a parte se non di quanto è 
di buono fra loro , cioè dell’unità di Dio e della 
Missione di Gesucritto ; è questa anche una mag- 
giore assurdità ; perchè in questo senso non vi è 
cosa » che impedisca il vivere ancora nella comu- 
nione degli Ebrei e de’ Maomettani j perchè altro 
non ricercherebbesi se non il pensare » che non si 
partecipi con essi loro se non nella credenza dell* 
unità, di Dio» detestando nel proprio cuore» senza 
"dirne parola» ciò che pronunziano contra Gesucri- 
sto: e sedicesi» che basti per essere dannato il fa- 
re il suo culto ordinario in un’adunanza , nella qua* 
le Gesucristo è bestemmiato, i Sociniani, che be- 
stemmiano la sua divinità , e tant’ altre delle su» 
verità, non sono migliori. 

L» fonti. LXXXI. Tali sono le assurdità del nuovo Siste- 

mujtone 

che u Mini, ma: volontariamente non vi si entra; enonsipren- 

ino dà ella * 

«iaReiiiio.de piacere di render se stesso degno di riso qoll v 
munc con esporre simili paradossi , Ma ciò fassi perchè un 
•ie. abisso seco porta 1 altro: non si cade in questi ec- 
cessi che per salvar altri eccessi , ne’ quali di già 
erasi caduto . La riforma era caduta nell’eccesso 
di separarsi non solo dalla chiesa , nella quale ave» 
ricevuto il battesimo, ma anche da tutte le chiese 
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Cristiane. In questo stato , costretta a rispondere 
dove fosse la chiesa prima de’ riformatori , ella non 
potea servirsi di una risposta costante, e l’iniquità 
dava a se medesima la mentita . Alla fine non ne 
potendo più, e poco contenta di tutte le risposte , 
eh’ erano state date a’ nostri giorni , ha creduto in 
fine disimpegnarsi , dicendo che non ti dee domctn- Mtt.lt* e. 
dare alle società particolari , a’ Luterani, a’ Calvi- 
nisti la continuazione visibile della loro dottrina , 
e de’ loro pastori j eh’ è vero.. Ch'elle non erano per 
anche formate dugent' anni sono ; ma che la chiesa 
universale, della quale queste sette sono parti, era 
visibile nelle comunioni , che componevano il Cri- 
stianesimo , ( Greci , gli abissini , gli Armeni , ed > 

i Latini ; e che questa è tutta la successione , di 
cui si ha bisogno. Ecco l’ultimo rifugio.* questo è 
tutto lo snodamento . Ma tutte le sette diranno lo 
stesso : bisogna convenirne . Non ve n’è, nè mai , . 
ve ne fu alcuna, la quale, non prendendo in ognu- 
na che la profession comune del Cristianesimo , 
non trovi la sua successione, come il nostro mini- 
stro ha trovata la sua : di modo che per dare una 
continuazione ed una perpetuità sempre visibile al- 
la sua chiesa , è stato necessario esser prodigo del- 
la stessa grazia alle società più nuove e più empie. 

LXXXII. Il maggior oltraggio , che far si possa 11 Minimo 

.. , , _ dice nello 

alla verità , è il conoscerla , e nello stesso tempo lte « 0 trai. 
l’ abbandonarla o l’indebolirla. Jurieu ha conosciute il contra to 
delle gran verità: In primo luogo: che la chiesa si 
prende nella Scrittura per una società sempre visi- 
bile: ed io , dice lo stesso , vado anche pià lungi s;it. 

Bossuet Opere T. IV. M so - 
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sopra questo soggetto che Monsignore di Meaux . In 
buon’ora , quanto io avea detto , era sufficiente : 
ma giacché egli ne vuol dar di vantaggio* io io ti» 
cevo dalla sua mano. ^ 

nu. ' In secondo luogo , egli conviene nel dire , che 
non si può negare , che la chiesa , la quale il sim- 
bolo ci obbliga a credere , non sia una chiesa Vi- 
sibile . 

Era questo sufficiente per dimostrare la perpetui 
visibilità della chiesa , perchè quanto si crede nel 
simbolo è d’ una eterna ed immutabile verità , Mi 
affinchè resti fuor d’ogni dubbio, che quest’ artico- 
lo di nostra fede è fondato sopra una promessa es- 
pressa di Gesucristo * il ministro ci concede anco- 
ra che la chiesa , cui Gesucristo avea promesso , 
che l’inferno non l’avrebbe superata, era una chie- 
sa che confessa , una chiesa , che pubblica la fede 
con s. Tietro , una chiesa per conseguenza sempre 
esteriore e visibile : il che tanto estende, che tasse- 

K 

Md. risce senza esitare , che colui , il quale avesse la 
fede senza la profession della fede , non sarebbe del- 
la chiesa. 

Sist.l, }.e. Questo fa ancora, ch’ei dica, essere deir essenza 
della chiesa Cristiana eh' eli abbia un ministerìo • 
Approva non meno che Claudio , che noi conclu- 
diamo da queste parole di notro Signore, Insegnate , 
battezzate , ed io sono con voi sino al fine de' secoli t 
che vi saranno sempre de’ dottori , col mezzo de' 
quali Gesucristo insegnerà , e che la vera predica- 
zione non cesserà mai nella chiesa. Ne dice altret- 
tanto de’ sacramenti , e concede che il legame de' 

Cri- 
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Cristiani col mezzo de' sacramenti , sia essenziale al- 
la chiesa ; che non vi sia vera chiesa senza sacra- 
menti : dal che conclude , che se ne dee avere 
t essenza ed il fondo per essere del corpo dell» 
chiesa . 

Da tutti questi passi a bello studio addotti iimi- 
bistro Conclude con noi* che la chiesa t sempre vi- 
sibile , necessariamente visibile ; e quello , eh' è pivi 
da notarsi , visibile non solo secondo il corpo » ma p rec , £ j e ^ 
anche secondo l’anima , com’egli si esprime ; per- *• *• 
chè, dice, quando io veggo delle società Cristiane , 
nelle quali la dottrina conforme alla parola di Dio 
i conservata , in quanto è necessario per f essenza 
della chiesa, so e Veggo certamente , che ivi si tro- 
vano degli e letti 3 perchè ovunque sono le verità fon- 
damentali , ad alcuni sono salutari . 

Dopo questa continuazion di dottrina, che il mi- 
nistro conferma con tanti adattati passi; credereb- 
besi che nulla fosse nieglio stabilito nel suo intet- 
to dalle Scritture * dalle promesse di Gesucristo $ 
dal simbolo degli Apostoli , che la perpetua visibi* 
liti della chiesa: e tuttavia ei dice l’opposto, non 
per via di conseguenza , ma in termini formali * 
poiché dice nello stesso tempo , che questa perpe- 
tua visibilità della chiesa non si trova da quelle 
prove , che si chiamano di diritto, cioè della Scrit- 
tura , com’ egli lo spiega , se non supponendo , che p, tl og. Ug 
Iddio si conservi sempre un numero di fedeli nasco - S,lt ‘ 
sti, una chiesa , per dir così, sotterranea ed ignota 
a tutta la terra . Ella sarebbe non meno corpo di 
Gesucristo, sua sposa, e suo regno , che una chiesa 

Ma co- 
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conosciuta : ed in fine che le promesse di Gesucristo 
resterebbero nell essere loro , quando la chiesa fosse 
caduta in una sì grande oscurità , che non si po- 
tesse additare e dire , Ivi è la vera chiesa , ed ivi 
Iddio si conseiva degli eletti. 

A che dunque si riduce la confessione formale 
che la chiesa nella Scrittura è sempre visibile, che 
le promesse , ch'ella ha ricevute da Gesucristo per 
la sua perpetua durata , sono dirette ad una chiesa 
visibile, ad una chiesa , che pubblica la sua fede * 
ad una chiesa che ha chiavi e ministerio , ad una 
chiesa, cui il ministerio è essenziale, e che non è 
più chiesa se la professione della fede le manca 1 
Siit.Prtctg. Non se ne sa cosa alcuna : il ministro crede conci-? 

liar tutto dicendoci , che quanto ad esso ei creda 
per verità la chiesa sempre visibile , e che si puè 
provar colla Storia, che sempre l’è stata. Chi non 
vede il fine a cui giugner vuole? Egli è in somma, 
che se succeda esser un Protestante costretto a 
confessare secondo la sua credenza , che la chiesa 
abbia cessato di esser visibile , in ogni caso egli 
avrà negato un fatto, ma non avrà gettata a terra 
una promessa di Gesucristo . Ma questo è trovare 
un troppo rozzo sutterfugio. Non trattasi di sape- 
re , se la chiesa per buona sorte abbia sempre du- 
rato sino al presente nella sua visibilità , ma s’ell* 
abbia delle promesse di sempre durarvi ; nè se iL 
ministro Jurieu lo creda , ma se il minitro Jurieu 
abbia scritto che tutt’ i Cristiani sono obbligati a. 
crederlo come una verità di Dio , e come un arti- 
colo fondamentale inserito nel simbolo . Costante- 
* . mente 
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mence egli lo ha scritto , noi lo abbiamo veduto ; 

)ó nega chiaramente, noi lo veggiamo ; e continua 
a far vedere, che la quistione della chiesa fa cade- 
te i ministri in untai disordine, che non sanno da 
qual parte uscirne , e non pensano che a tenere 
sempre pronto un qualche sutterfugio . 

LXXXIII. Ma lor non ne resta alcuno per poco ^V»»» «n» 
the seguano i principi, che hanno concessi: perchè ft» gU er- 
se la chiesa è visibile, è sempre visibile per Iacon- 10 '*’ 
fessione della verità ; se Gesucristo ha promesso , . 
ch'ella lò sarebbe in eterno ; è più chiaro che la 
luce s non esser permesso in alcun momento l’ al- 
lontanarsi dalla di lei dottrina, il eh’ è un dire in 
altri termini, ch’eli* è infallibile . La conseguenza 
è conseguenza , perchè l’allontanarsi dalla dotrina 
di quella * che insegna sempre la verità , sarebbe 
troppo apertamente dichiararsi nemico della verità 
stessa : in somma non vi è cosa nè più semplice nè 
più chiara t 

Veggiamo nulladimenó con che i ministri hanno 
proccurato parare il colpo . Gesucristo ha promes- 
so , dicon eglino, un ministerio perpetuo » ma non 
un ministerio sempre puro: l’essenza del ministe- 
rio sussisterà nella chiesa, perchè si conserveranno 
i fondamenti; ma quanto si aggiugnerà di sopra via, 
v’introdurrà la corruzione: il che fa che sia detto 
da ni» Claudio , che il ministerio non ne verrà mai c,*™ 1 ' 
alla sottrazione di una verità fondamentale , qual 
si vede, per cagione di esempio, nel Socinianismo , 
in cui è rigettata la divinità di Gesucristo: ma che 
non vi è un simile inconveniente nel corrompere 
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coll’addizione le verità salutari, come si fa nella 
chiesa Romana , perchè i fondamenti della salute 
sussistono sempre . 

Secondo gli stessi principj Jurieu concede , che 
Gesucristo ha promesso , che vi sarebbero sempre 
dottori , col mezzo de' quali egli avrebbe insegnato , 
e la vera predicazione in questa guisa non avrebbe 
mai a cessare nella sua chiesa : ma distingue : vi 
saranno sempre de* dottori , col mezzo de' quali 
Gesucristo insegnerà le verità fondamentali , Io con- 
cede ; ma che mai non vi saranno errori in quel 
ministerio, lo nega: parimente, la vera predicazio- 
ne non cesserà mai nella chiesa ; lo concediamo , 
risponde, se per la vera predicazione s’intende una 
predicazione , che annunzj le verità essenziali e fon- 
damentali', ma lo neghiamo , se per la vera predi- 
cazione s'intende una dottrina , che non racchiuda 
alcun errore, 

LXXXIV, Per distruggere tutte queste nuvole 
altro non ricercasi che il domandare in una parola 
a questi signori, dove abbiano imparato a ristrigne» 
re le promesse di Gesucristo.'’ Colui , eh' è poten- 
te per impedire le sottrazioni , perchè non lo sarà 
per impedire queste addizioni pericolose? Qual cer- 
tezza si ha dunque , che la predicazione sarà più 
pura, ed il ministerio più privilegiato dalla parte 
della sottrazione , che dalla parte dell’addizione ? La 
parola di Gesucristo: io sono con voi , mostra una 
protezione universale a coloro, col mezzo de' qua- 
li Gesucristo insegna . Se la durata del ministerio 
esteriore, e visibile è opera umana, può egualmen- 
te 


Digitized by Google 


Libro XV. U3 


ce mancare da ambe le parti : se perchè Gesucristo 
vi entra secondo le sue promesse , si ha sicurez- 
za, che non vi ha mai regnato la sottrazione, non 
più si giugne ad intendere come vi potrà piutto- 
sto regnar l'addizione. 

LXXXV. E per verità non è possibile , conce- 
dendo come si fa, che Gesucristo ha promesso al- “ Ivare le ,. 

- promesse di 

la sua chiesa, che la verità vi sarebbe sempre an- Ocwciisto . 
nunziata., e eh’ egli sarebbe in eterno co’ ministri 
della medesima chiesa per insegnare insieme con 
essi j non è, dico, possibile eh’ ei non abbia volu- 
to dire, che la verità, ch’ei promettea di conser- 
varvi, sarebbe pura, e qual* egli l’ha rivelata, non 
essendovi cosa più degna di riso, che il farlo pro- 
mettere di aver ad insegnare sempre la verità con 
coloro, i quali ne avessero ritenuto un fondo, che 
inondato avrebbero co'lor errori, ed anche distrut- 
to, come si suppone, colla conseguenza inevitabile 
della lor dottrina . 

In fatti lascio giudicare a’ Protestanti, se le ma- 
gnifiche promesse di render la chiesa costante nella 
visibile professione della verità, sono compiute nel- 
lo stato rappresentantoci dal ministro con queste 
parole : Diciamo , che la chiesa è perpetuamente vi - lt * r>ct Z n ' 
sibilo , ma per la maggior parte del tempo è quasi 
sempre più visibile a cagion della corruzione de' 
suoi costumi , per V aggiunta di molti falsi dogmi , 
per la decadenza del ministero , per li suoi errori, 
e per le sue superstizioni, che per la verità , ch'el- 
la conserva. Se questa è la visibilità, che Gesucri- 
sto ha promessa alla sua chiesa ; se questa è la ina- 
ivi 4 nie- 
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niera, nella qual' ci promette, che la verità Vi sà-* 
rà sempre insegnata, non vi è setta, per empia che 
sia, la quale non possa gloriarsi , che la promessi 
di Gesucristo abbia in se il compimento: e se Ge- 
Matti, sucristo solo promette d’ insegnare insieme con tut*» 
' **' ti coloro, che insegneranno qualche verità , di qua- 
lunque errore ella sia mescolata , nulla promette dì 
più alia sua chiesa, che a’Sóciniarii, a’ Deisti, agli 
Atei stessi, perchè non vi è alcuno, che sia tanto 
depravato , il quale non conservi qualche avanzo di 
verità , 

u Minierò LXXXVI. Ora è facile f intendere ciò che soven- 

dic* che la 

Chicca uni. te abbiamo espresso, cioè che l’articolo del simbo^ 
legna, e di. lo : io credo la chiesa cattolica , ed universale y porti 
«esco rem. seco necessariamente la fede della sua infallibilità. 
Chiestimi- e che non vi sia differenza fra il credere la chie- 
rnigia ? oA sa Cattolica , e il credere alla chiesa Cattolica , 
cioè 1* approvarne la dottrina. 

Il ministro insorge con disprezzo contra questo 
,,c * ragionamento di monsignor di Meaux , e vi oppone 
due risposte : la prima , che la chiesa universale 
nulla insegna: la seconda, che quando si suppones- 
se ch’ella insegnasse la verità, non ne seguirebbe, 

• ch’ella la insegnasse del tutto pura. 

Ma in queste due risposte egli contraddice a Se 
stesso: nella prima in termini formali , come sia^. 
mo per vedere: nella seconda per conseguenza evw 
dente de’ suoi principi, come di poi vedrassi* 
Ascoltiamo dunque, com’ei parla nella sua prima 
Ilu ‘ risposta : la chiesa universale , dice , della quale si 
farla nel simbolo , non può , per parlare con prò - 
■ » prie- 


Digitized by Google 


L I B R O - X V. • li$ 

putta , insediare, nè predicare la verità : ed io gli 
provo il contrario col mezzo dello stesso suo sen- 
timento, poiché àvea detto due carte prima , che Mi. 
la chiesa, alla quale Gesucristo promette una eterei 
na sussistenza, dicendo! le porte dell" inferno non 
prevaieranno contro di essa * è una chiesa che con- 
fessa , una chiesa che pubblica la fede. Ora questa 
chiesa è per certo la chiesa universale , e la stes- 
sa, della quale nel simbolo è fatta menzione: dun- 
que la chiesa Universale , delia quale si parla nel 
simbolo, confessa, e pubblica la verità ; ed il mi- 
nistro non può negare, senza dare una mentita a se 
stesso, che questa chiesa non confessi, non insegni, 
non predichi la verità * se ciò non fosse , che il 
pubblicarla, ed il confessarla altro sia j che il pub- 
blicarla a tutto l’universo.- 

LXXXVII. Ma penetriamo di vantaggio ne* sén- Continui- 
timenti dal ministro sopra quest’importante mate- «ontnddu 

IÌOnÌ ^«1 

ria • Quello eh* ei più ripete * quello che più viva- Ministro 
mente inculca nei suo Sistema/, è, che la chiesa «» mite*. «> 
universale, nulla insegna, nulla decide , non ha mai ii univeru- 
prodotto , non mai produrrà , nè potrà mai produrre i'JiSici* 
alcun giudicio: e che /’ insegnare , il decidere , il 
giudicare è proprietà delle chiese particolari , 

Ma questa dottrina é tanto falsa , che per tro- 
varla convinta d’errore altro non ricercasi, che il 
continuar la lettura de’ luoghi, ne’ quali ella è sta- 
bilita : perchè ecco quanto si troverà in essi : le 
comunioni sussistenti , e che fanno figura , sono è 
Greci , i Latini , i Trotestanti , gli Abissini , gli 
Armeni , i 3 ^estoriani , i Russi . Io dico , che il con- 
senso 
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senso di tutte queste comunioni nelT inlegnare certe 
verità è una spezie di giudicio , e di giudicio in- 
fallibile . Queste comunioni dunque insegnano ; e 
poiché queste comunioni secondo esso sono la chiesa 
universale , non può negare , che la chiesa univer- 
sale non insegni ; non può neppure negare , che in 
certo senso ella non giudichi, poiché le attribuisce 
una specie di giudicio , che non può esser meno , 
che un sentimento dichiarato . Ecco dunque , per 
consenso del ministro , un sentimento dichiarato , 
ed anche un sentimento infallibile della chiesa , 
ch'egli appella universale» 

Segue : Quando il consenso della chiesa universa- 
le è generale in tutt' i secoli non meno , che in tutte 
le comunioni , allora sostengo , che quel consenso 
unanime fa una dimostrazione . 

•divistone LXXXVIII. Ciò non basta: questa dimostrazione 
ss«i Mìni- è fondata sopra l’assistenza perpetua , di cui Iddio, 
«uscirò secondo il di lui parere, è debitore alla sua chiesa: 

dell» Chic- f 

lacunare- Iddio , die egli , non può permettere , che grandi 

gola certi , , , . . . • 

«un* mate- società cristiane si trovino impegnate in errori mor- 
tèfi*?àTi .**" tali, e che vi perseverino lungo tempo. E poco do- 
po : è egli verisimile , che Iddio abbia abbandonata 
la chiesa universale a segno tale , che tutte le co- 
munioni concordemente in tutt’ i secoli abbiano ri- 
gettate verità di estrema importanza ? 

Da questo segue con ogni chiarezza , che il senti- 
mento della chiesa universale è una regola certa 
della fede, ed il ministro ne fa l'applicazione alle 
due dispute più importanti , che a suo parere pos- 
tano essere fra’ Cristiani . La prima è quella de* 

So- 
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Sociniani , che comprende tanti punti essenziali , 
e sopra ciò. Js {on si può , dice, considerare se non 
tome una temerità prodigiosa , e come un contras- 
segno certo di riprovazione 1 audacia de' Sociniani , 
che negli articoli della divinirir di Gesucristo , della 
Trinità delle persone , della reddenzione , della sodt 
disfazione , del peccato originale , della creazione , 
della grazia , dell immortalità de IT anima , e deir 
eternità delle pene si sono allontanati dal sentimen- 
to di tutta la chiesa universale . Dunque , diciamo- . 
lo anche un’altra volta, questa chiesa universale ha 
un sentimenro : il suo sentimento porta seco una 
infallibile condannazione degli errori , che vi sono 
contrari , e serve di regola per la .decisione di tut- 
ti gli articoli, che abbiamo veduti. 

LXXXIX. Vi è anche un’altra materia , nella Cke^oem 
quale questo sentimento serve di regola: credo , che condo il 

. , , . ., . ... Ministro è 

questa sta anche la regola piu sicura , per giudica- don. Mi- 
re , quali sieno i punti fondamentali , e per distìnguati , è 
guerli da quelli , che non lo sono : questione tanto ch' e iu 
spinosa , e tanto difficile da risolversi : ed è , che £ “ c £ e a 
quanto i Cristiani hanno concordemente creduto, e f*s'°n £T °- 
credono, anche in ogni luogo è fondamentale , e ne- 
cessario alla salute. 

Questa regola non solo è certa, e chiara, ma an- 
che sufficientissima, perchè il ministro dopo aver 
detto, che la sua discussione de’ testi , delle ver- 
sioni , delle interpetrazioni della Scrittura , ed an- 
che la lettura di -quel divin libro non è necessaria 
al fedele per formar la sua fede, conclude in fine, 
che una semplice donna, che avrà imparato il sim- 
bolo 
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bolo degli .Aportoli , e che lo intenderà nel senta 
Siitti.ì. della chiesa universale (osservando dall* altra parte 
i comandamenti di Dio ) sarà forse in una strada 
più sicura , che ì letterati , i quali disputano con 
tanta dottrina sopra la diversità delle versioni. ■> 
Nomi può XC. Vi sono dunque de’ mezzi facili per cono- 
che iiTefui*. scere ciò, che crede la chiesa universale , perchè 

te l’atitoritè . . , . .... 

dciu chic- questa cognizione può aversi eziandio da una sem- 
SDirgiiuou li ce donna* Questa cognizione ha molta sicurezza 4 
< poiché sopra di essa una semplice donna si riposa ; 
ha una intera sufficienza ; poiché una semplice don- 
na non ha , che recar di vantaggio ; ed appieno 
istruita nella fede 4 altro non ha da pensare, che a 
viver bene.. Questa credenza non è nè cieca nè ir- 
ragionevole, poiché si fonda sopra i principi chiari 
e sicuri t ed io fatti quando uno è debole , come 
tutti lo siamo 4 la ragion somma è il ben sapere a 
chi si debba fidarsi « 

Ma portiamo anche piè innanzi questo ragio- 
namento 4 Ciò che in materia di fede fa una cer- 
tezza assoluta , 'una certezza di dimostrazione , 
e la miglior regola per decidere le verità 4 dee 
essere chiaramente fondato sulla parola di Dio * 
Ora le specie d’infallibità , che il ministro attri- 
buisce alla chiesa universale porta seco una cer- 
tezza assoluta , ed una certezza di dimostrazio- 
ne , ed è la più sicura regola per decidere le veri- 
tà piè essenziali , ed insieme le piè spinose * El- 
la è dunque chiaramente fondata sopra la parola di 
Dio- 

Dunque allorché nell* avvenire strigneremo i Pro- 

te- 
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testanti coll'autorità della chiesa universale , se c{ 
obbietteranno, che seguiamo le autorità , e le tra- 
dizioni degli uomini, il loro ministro li confonderà 
dicendo loro con noi, che il seguire la chiesa uni- 
versale non è un seguire gli uomini , ma lo stesso 
Dio, che col suo Spirito le assiste. 

XCI. Se il ministro risponde, che non guadagnia- 
mo cosa alcuna da questa confessione , poiché la ù 

chiesa, nella qual’ ei riconosce questa infallibilità , «universi. 

\ , , . .... le, feconda 

non e la nostra, e che tutte le comunioni cristiane >1 wo pro- 
entrano nella nozione , eh' ei ci dà della chiesa - non (i *e» 
non ne resterà men confuso da* suoi proprj princi- sentimenti, 
pj , poiché egli ha posto fra le condizioni della ve- 
ra fede, che si dee intendere il simbolo nel sensi**’ 
dilla chiesa universale . Bisogna dunque intendere 
in questa senso l’articolo del simbolo , in cui par- 
lasi delia chiesa universale in se stessa . Ora egli è, 
che la chiesa universale non ha mai creduto , che 
la chiesa universale fosse 1* aggregato di tutte le < 
sette Cristiane. Il ministro non trova questa no- So T r* ;« 
zione in tutt’i luoghi, nè in tutt’ i tempi : per lo 
contrario ha concesso che la nozione , la quale ri- 7 ‘* * us ’ 
duce la chiesa ad una perfetta unità escludendo dal- 
la sua comunione tutte le sette, e di tutt' i seco- 
li, ed anche de’ tre primi, l’ha veduta ne’ due con- 
cili, de’ quali riceve i simboli ; cioè in quello di 
Nicea, cd in quello di Costantinopoli . Dunque non 
nel suo sentimento, ma nel nostro, la donna sem- 
plice , che da esso è fatta camminare con tanta si- 
curezza nella strada della salute, dee intendere nel 
simbolo della parola di chiesa universale j e quando 

la 
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la buona donna dice, ch’ella vi crede, è obbligata 
a riguardare una certa comunione, che Iddio avrà 
distinta da tutte (‘altre, e che non contiene nella 
sua unità se non gli ortodossi : comunione che sarà 
il vero regno di Gesucristo perfettamente unito in 
Luc.xi.ir, se stesso * ed opposto al regno di satanasso , il cui 
carattere è la disunione, come abbiamo veduto, 
li Ministro XCII* Se il ministro crede salvarsi rispondendo * 

condanna , . . , 

la tua chic, che quando avessimo provato j esservi una comunio- 
ter! , che ha ne di questa maniera , non avremmo ancora fatta 
csieu 'tini. CO»’ alcuna , poiché ci resterebbe a provare , che 
tettai* . qugjtj comunione foste la nostra : confesso che vi 
sarebbe per anche qualche passo da farsi prima di 
giugoere sino a questo segno: ma sin a tanto, che 
noi lo facciamo, e forziamo il ministro a farlo se- 
condò i di lui principia troviamo già ne’ suoi prin- 
cipi , con che rigettar la sua chiesa. Perché quando 
♦gli ci ha dato per regola ciò , chela chiesa unirei 
Sale crede unanimamente per tutto , temendo di 
comprendere i Sociniani in quella chiesa universa*» 
^t*t. t. le f della qual’ egli opponea loro l'autorità i ha ri- 
dotta la chiesa alle comunioni, che tono antiche , t 
Afuse , escludendo le sette * che non hanno né l* 
uho< nè l'altro- di questi vantaggi J e elee per que -* 
iti ragione non potevano èsser denominate nè comu- 
nioni , ne' comunioni cristiane * Ecco dunque due 
gran caratteri, che dee avere * secondò il suo sen- 
timento, una comunione t per meritare di essere 
denominata Cristiana ) cioè t antichità, e /’ estensio- 
ne . Ora è cosa molto costante » che le chiese del- 
la riforma non erano da principio nè antiche , nè 
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estese, come non lo erano quelle de’ Sociniani , e 
degli altri, che sono rigettate dal ministro. Non 
erano dunque nè chiese , nè comunioni *, ma se non 
lo erano allora , lo hanno potuto divenir poi ; noh 

10 sono dunque ancora, e secondo le regole del mi* 
distro , non se ne può uscire troppo veloce . 

XCIII. A nulla serve il rispondere , che queste ^“deiMinU, 
chiese avevano i loro predecessori nelle società mag- 
giori. eh’ erano prima, e che conservavano le veri- f oe C1,iet(8 » 
tà fondamentali f perchè è lecito anche a* Sociniani c °° 1 , l j" i d co t n 

11 dire altrettanto t Il ministro li preme in vano Socinum e 
«on queste parole: et mostrino queste genti una co- 
tnunione , che abbia insegnato il loro dogma . Ver form. 1 ,* Ri " 
trovare la successione della loro dottrina , comincia- 
no da un Cerinto , continuano con un «Artemone , 

con un Vaolo di Samosata , con un Fotino , e con al* 
tri simili persone , le quali non ha mai posti insie- 
me quattromila uomini , non hanno mai avuta co* 
muntone alcuna , e sono state r abbominazione di 
tutta la chiesa. Quando il ministro così gli strigne, 
in sostanza ha ragione ; ma non ha ragione secondo 
i suoi principi, perchè i Sociniani gli diranno sem- 
pre, che l’unico fondamento della salute, è il ere* 
dere un solo Dio , ,ed un sol Cristo mediatore i 
che l’unità di questi dogmi, ne’ quali tutto il mon* 
do conviene, fa l’unità della chiesa : che i dogmi 
àggiunti possono ben fare delle confederazioni par* 
tìcolari, ma non un altro corpo di chiesa universa* 
le: che la lor fede ha avuta susistenza , ed ancora 
sussiste in tutte le società Cristiane : che possono 
vivere fra’ Calvinisti , come i pretesi eletti de’ Cai* 

vi- 
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vinisti viveano nella chiesa Romana innanzi Calvi- 
no: che non sono più obbligaci a mostrare , nè a 
numerare i loro predecessori , di quello che sieno 
tenuti i luterani, ed-i Calvinisti: che non è vero, 
che sieno stati /' abbominazione di tutta la chiesa , 
perchè oltre che non n’ erano, tutta la chiesa non 
ha mai potuto adunarsi contra di essi : che tutta la 
chiesa nulla insegna , nulla decide , nulla detesta : 
e che tutte queste funzioni non appartengono , che 
alle chiese particolari : che si ha torto di rimpro- 
verare ad essi la clandestinità, o piuttosto la nul- 
lità delle loro adunanze: che quelle de’ Luterani , 
o de' Calvinisti non erano da principio di un* altra 
natura: che a quell’esempio si adunano quando pos- 
sono , e dove ne hanno la libertà : che se altri 1* 
hanno avuta a forza col mezzo di guerre sanguino- 
se, la loro causa non n’è migliore : e che di qua- 
lunque maniera si ottenga dal principe , o dal ma- 
gistrato una tal grazia, sia per via di negoziato , 
o colla forza» l’attaccarvi la salute è un far dipen- 
dere il cristianesimo dalla politica. 

XCIV. Dopo i gran ragionamenti fatti dal mini- 
nistro, per poco eh' ei volesse intender se stesso , 
verrebbe ben presto nella nostra opinione. Il senti- 
mento della chiesa universale è una regola; è una 
regola certa contro i Sociniani : bisogna dunque po- 
ter mostrare una chiesa universale , nella quale i 
Sociniani non sienocompresi . Ciò, che ne gli esclu- 
de, è il difetto di estensione , e di successione : 
bisogna dunque poter mostrar ad essi una successio- 
ne, che non possono trovar fra loro. Ora eglino vi 
, tro- 
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trovano manifestamente la stessa successione, della 
quale si vantano i Calvinisti, cioè lina successione 
ne’ principi, che loro sono comuni colle altre set- 
te : bisogna dunque poterne trovare un’altra ; biso- 
gna, dico, poter trovare una successione rie’ dogmi 
particolari alla setta, della quale vuoisi stabilire 1* 
antichità . Ora questa successione non conviene a’ 
Calvinisti , i quali ne’ loro dogmi particolari non 
hanno maggior successione, nè maggiore antichità , 
che i Sociniani : bisogna dunque uscire della Ipro 
chiesa non meno, che della chiesa Sociniana; biso- 
gna poter trovare un’antichità, ed una successione 
migliore di quella degli uni, e degli altri. Trovan- 
do quest’ antichità , e successione , si sarà trovata 
la certezza della fede ; non avrassi dunque a far al? 
tro, che a riposarsi sopra i sentimenti della chie- 
sa, e sopra la sua autorità*, e tutto ciò, ch’altro 
è, vi prego, sp non il riconoscere la chiesa come 
infallibile .«* Il ministro dunque ci guida per una via 
certa all’infallibilità della chiesa. 

XCV. So , eh’ egli si serve di restrizione . La 
chiesa universale , dice , è infallibile sino a certo 
grado , cioè sino d termini , che dividono le verità 
fondamentali da quelle , che non lo sono . Ma abbia- 
mo già fatto vedere , che tale restrizione è arbi- 
traria . Iddio non ci ha spiegato, ch’ei ristrignesse 
in questi termini l’assistenza da esso promessa alla 
sua chiesa, ne che dovesse ristrignere le sue pro- 
messe al capriccio de* ministri. Egli dà il suo Spi? 
sito santo , non per insegnar qualche verità , ma 
per insegnare ogni verità, perchè non ne ha rivela- 
Bossuet Opere T. JV, N ta 


Non vi ì 
rertriiioiir 
alcuna nell* 

Infallibilità 
della Càie, 
ta (opra i 
Dogmi . 

n>4. 


J«. XV 2. i|, 


Digitized by Google 


V 'À t 1 A I 1 O N 1 


*34 

ta alcuna, che non fosse utile, e necessaria incéf-* 
ti casi . Non permetterà dunque giammai , che al- 
cuna di quelle verità venga meno nel corpo della 
chiesa universale i 

ciò de una XCVIv Così qualunque sia la dottrina * che io 
<«• è n5£ mostrerò una volta ricevuta universalmente , biso- 
£rop“’Ti! g*u che il ministro la riceva secondo i suoi princi- 
*o creduto < pj . e se crede salvarsi col rispondere , che questa 
dottrina per cagione di esempio la transustanziazio- 
ne, ilsacrificie, l’invocazione de’ santi * l’orior del- 
le Immagini , e l’ altre di questa natura si trovane 
in effetto in tutte le comunioni orientali non me- 
no , che nella chiesa d’occidente , ma che sem- 
pre non vi sono state, e che in questa perpetuità 
egli ha messo il forte di sua prova* e l’ infallibilità 
della chiesa universale un’assistenza pérpetùa dello 
Spirito santo senza: comprendere in questa confes- 
sione non solo tutt’i tempi insieme, ma anche ogni 
tempo in particolare, questa perpetuità racchiuden- 
doli tutti: dal che segue * che fra tutt’i tempi del- 
la durata della chiesa* non ’se ne potrà mai trova- 
re pur uno, in cui prevalga l'errore , dal quale ha 
Spirito santo si è egualmente obbligato a presero 
varia da ogni errore , e non più da uno * che dall' 
altro : non ve ne sarà dunque alcuno giammai * . 

H Cattolico XCVII. Ciò, che qui fa esitar gli avversar; , e 
crede'aiie* che non hanno se non una fede umana , t vacillan- 
domene. te. Ma il Cattolico la cui fede è divina, e costan- * 
te, dirà senza esitare: se lo Spiritò santo ha pro- 
messo alla chiesa universale di assisterla indefinita- 
mente centra gii errori, dunque contra tutti: e se 
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contri tutti, dunque sempre, ed ogni volta , che 
troverassi in un certo tempo una dottrina stabilita 
in tutta la Cattolica chiesa , non sari se non per 
errore, che si creda esser nuova. 

XCVIII* Egli dirà, che troppo lo stagniamo, ed H Minimo 

. • ■ i • • non puo *** 

in fine lo costrigneremo ad abbandonare il suojprin- Mg«ei*in- 
cipio dell’ infallibilità della chiesa universale *. Non che h» rico- 
piacela a Dio , eh’ egli abbandoni un principio sì ve- n0 * <,u, * * 
ro, e s’immerga di nuovo in tutti gl’ inconvenienti , 
ch’ei volle evitare nello stabilirlo, perchè gli sue- ' 
cederebbe ciò, che dice s. Paolo: rf io fabbrico di ani. ii.it. 
nuovo ciò , che ho abbattuto , mi rendo prevaricató- 
re . Ma giacché ha cominciato a prendere una me- 
dicina sì salutare , bisogna fargliela bere sino all’ 
ultima goccia , per quant’ ora gli sembri amara ; 
cioè bisogna per Io meno mostrargli tutte le con- 
seguenze necessarie della verità, che una volta ha 
conosciuta. 

XC1X. Egli s’imbarazza sopra I’ infallibilità de' f* {«Wli- 
concil) universali: ma in primo luogo, quando non Conciliti»*. 

Tttnli è 

vi fossero in conto alcuno condì), il ministro con- un» conte. ^ 
cede, che il consenso della chiesa , eziandio sena* iìrfau!t»i1ta 
essere adunata i servirebbe di regola certa « 11 di Chit ~ 
lei consenso potrebb’ esser noto; poiché si suppone, 
che ora lo è » sufficienza per condannare iSocinia- 
ni, e per servire di règola immutabile nelle piè 
spinose quistioni . Ora per lo stesso mezzo , onde 
si condannano i Sociniani, si potranno ancora con- 
dannar le altre sette . Ed in fatti aon si può nega» 
re, che senz’essere stata adunata tutta la chiesa , 
non abbia ella sufficientemente condannato Nova* 
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'ciano , Paolo di Samosata , i Manichei , i Pelagianf, 
ed- una infinità d’ altre sette . Così qualunque setta 
si faccia vedere, si potrà sempre condannarla co- 
me furonno quelle condannate; e la chiesa sarà in- 
fallibile nella sua condannazione, poiché servirà di 
regola il suo consenso. In secondo luogo , confes- 
sando che la chiesa universale è infallibile , come 
non Io saranno i concilj , chela rappresentano, che 
sono ricevuti da essa, da essa approvati , e ne’qua- 
li altro non è stato fatto, che portare i di lei sen-? 
timenti in una legittima adunanza? 

Ribotte C. Ma questa adunanza, dicesi , è impassibile , 
con l tr* l i ntI perchè non si possono adunare tutt’ i pastori dell’ 
Concili, universo; ed anche meno unire insieme tante cor 
munioni opposte . Che fraudolente risposta ! Chi mai 
ha pensato di domandare per un concilio ecumeni-: 
co, che vi si trovassero tutti i pastori#* Non è suf- 
ficiente, che ne vengano tanti, e da tante parti, 'e 
che gli altri acconsentano con tanta evidenza alla 
loro adunanza , che sia cosa chiara esservi stato por- 
tato il consenso di tutta la terra ? Chi potrà duo-, 
que negare il suo assenso ad untai concilio, se non 
colui, il quale dirà, che Gesucristo contra la sua 
propria promessa ha abbandonata tutta la chiesa ? 
£ se il sentimento della chiesa avea tanta for- 
za mentr’ era sparsa , quanto più ne avrà essendo 
unita? 

Potuti e e- CI. Quanto a quello, che dice il ministro sopra 
1» oitru<»a e le comunioni opposte, non -ho che a dirgli una sola 
r*«*ro a’Vu parola . Se la chiesa universale è infallibile nelle co- 
munioni opposte , lo sarebbe molto più restando 
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sella sua unità primitiva . Prendiamola dunque in 
questo stato; aduniamone i Pastori del terzo seco r-. 
lo prima di essersi contaminata la chiesa , prima , 
se lo volete, che Novaziano se ne fosse separato ; 
bisognerà riconoscere allora , che per impedire ì 
progressi di un errore, l’adunanza di un tal conci- 
lio sarebbe stata nn soccorso divino . Supponiamo 
ora ciò, ch’è succeduto. Un superbo Novaziano si 
fa vescovo in una sede già riempiuta, e fauna set- 
ta j che vuol riformar la chiesa: viene discacciato, 
e scomunicato! come? perche continua a dirsi Cri- 
stiano, sarà della chiesa eziandio a di lei dispetto? 

Perchè porterà la sua audacia sino all’ ul ti ipo ecces- 
so, e non vorrà ascoltare alcuna ragione, la chiesi 
avrà perduta la sua prima unità , e non potrà più 
adunarsi, nè formare un concilio universale, se non >. 

10 vuole quest' orgoglioso? Avrà la temerità tanta 
forza 7 e non ricercherassi altro , che il troncar un. 
ramo, ed un ramo putrido, per dire, che 1 ' albero 
ha perduta la sua unità , e la sua radice? 

CH. E' dunque fuori d’ogni contristo * che mal 
grado un Novaziano , mal grado un Donato , mal form * t ® 
grado gli spiriti egualmente contenziosi j ed irragio- 
nevoli , la chiesa potrà adunarsi in un concilio ecu- 
menico. Che dico, potrà? Lo ha fatto, poiché mal 
grado Novaziano, mal grado Donato fu tenuto il 
concilio di Niceaé Che fosse necessario il chiamar- 
vi, e quel ch'è peggio, il farvi venire attualmente 
i seguaci di questi eresiarchi per tenere legittima- 
mente quell’ adunanza , ne pure cadde in pensiero . 

11 pensar ora a questa fraudolente espressione, edo- 
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po mille trecento e più anni , che tutti , eccettua- 
ti gli empj , hanno tenuto quel santo concilio per 
universale, il sostenere ch'ei non lo fosse , e che 
non fosse possibile alla chiesa cattolica il tenere un 
tal concilio, perchè non vi si potevano adunare i 
ribelli, che ingiustamente aveano rotta 1 ' unità , è 
un voler farla dipendere da' suoi nemici , e punire 
sopra essa la loro ribellione. 

piroie de- CHI. Ecco dunque alla fine un concilio universar 

pne di 01- ^ 

(crvixinnc u n er conseguenza infallibile, quando non si vo- 

di un dotto * 

Ingl es t «<v- gtia mettere in dimenticanza tutto ciò che fu con r 
f.wuti dà cesso ; ei lo ho tutto il contento di far qui men- 
Kicea . zione a m. Jurieu di quello, che ne ha detto un 
Buiiut De. dotto Inglese buon Protestante. Tr attavasi in quel 
* '*• concilio di un articolo principale della religione Cri - 
t' »• " stiana . Se in una quistione di tal importanza si 

pensa che tutti i pastori della chiesa abbiano potuto! 
cader in errore , ed ingannare tutti i fedeli , come 
si potrà difendere f espressione di Gesucristo , che 
ha promesso a' suoi ^Apostoli , ed in persona loro a' 
loro successori dì esser sempre con essi ? Tromessa , 
che non sarebbe vera: poiché gli *A t postoli non do - 
ve ano vivere per sì lungo spazio di tempo , i loro, 
successori erano in essa compresi in persona degli 
ripostoli stessi ■, il eh' è confermato con un passo di 
Socrate, il quale dice, che iVadri di quel concìlio a 
Stcm. 1. 1. benché semplici , e poco dotti , non pattano cader in 
*• *• errore , perché erano illuminati dal lume dallo Spirito 
santo: con che si mostra nello stesso tempo l' infal- 
libilità de* condì) universali per via della Scrittura 
e della tradizione dell’ antica chiesa . Iddio benedi- 
* . ca 
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Ci il dotto Bullo, ed in ricompensa di questa con- 
fessione sincera, ed insieme dello zelo, che mostra 
nel difendere la divinità di Gesucristo , possa egli 
èssere liberato dalle prevenzioni , che gl’ impedi- 
scono l’aprire gli occhi a’iumi della Cattolica chie- 
sa, ed alle necessarie conseguenze della verità, eh’ 
ei confessa . 

CIV. Io non imprendo nè la storia , nè la difesa jj c f r u e ò 
/ di tutt’ i concili generali! mi basta l’aver mostra- * u » ltTi 

• .. , Concili d* 

to in un solo col mezzo di principi ammessi , ciò quella di 
che un lettore attento estenderà facilmente a tutti 
gli altri : ed il meno , che si possa concludere da 
quest' esempio , è , che avendo Iddio preparato in 
queste adunanze un soccorso sì presentaneo alla sua 
chiesa agitata ? il credere, che gli Scismatici pos- 
sano di tal maniera cambiare la costituzione della 
chiesa, che questo rimedio le diventi assolutamen- 
te impossibile , è un rinunziar la fede della divina 
provvidenza . 

CV. Per indebolire 1 * autorità do’ giudici eccle- 11 Minima 
siastici sopra le materie di fede , Jurieu ha osato togliere »» 

.. , ...... . , Pittori il 

dire, che neppure sono giudici: che 1 pastori adu- titolo di 

• • • j» • Giudici 

nati in questo caso » non sono giudici , ma persone nelle mtff _ 
savie t ed esperte t e che non operano con autorità \ r,ed,l: « <le * 
che per non aver inteso questo segreto , i suoi con- Sta. I. ut, 
fratelli hanno scritto sopra questa materia con sì 
d>ca chiarezza; e la ragione da esso addotta per 
togliere a’ conci! j il titolo di giudice è, che non es- 
sendo infallìbili , non possono esser giudici nelle de - , 
cìsioni di fede , perchè chi dice giudice , dice una 
persona » alla quale è necessario il soggettarsi . 
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Que»fidot- CVI. Che i pastori non sieno giudici nelle frue-* 

trinai con. . . ... 

tnriaa’ieiM stioni di tede , e cosa inaudita fra i Cristiani, ezian- 
ie me ckiel dio nella riforma, nella quale l’autorità ecclesia-* 
stica è tanto indebolita . Jurieu per lo contrario ci 
produce egli stesso alcune parole del sinodo di Dor- 
dred, nelle quali il sinodo si dichiara giudice , ed 
anche giudice legìttimo nella causa di Erminio , 
che fuor d’ogni dubbio risguardava la fede. 

Leggesi parimente nella disciplina , che tutte le 
dissensioni di una provincia dovranno essere defini- 
tivamente giudicate y e senz appellazione nel sino- 
do provinciale di quella , eccettuate le cose , che ri- 
V sguardano le sospensioni , e le deposizioni ... e pa- 
rimenti ciò che appartiene alla dottrina t a' sacramen- 
ti ed in generale della disciplina : tutt' i quali casi 
potranno di grado in grado andare sino al sinodo 
nazionale per averne il giudicio definitivo , ed ulti- 
mato y il che in altro luogo si denomina, intera , e 
finale risoluzione. 

Il dire con Jurieu, che il termine di giudicio qui 
si prende in un senso ampio , per una relazione di 
persone esperte , e non per una sentenza de' giudi- 
ci , che abbiano autorità di legar la coscienza , è un 
far una illusione nel linguaggio umano : perciocché 
cos' è dunque l’ operare con autorità , ed il legar 
le coscienze , se non il portar le cose sino ad ob- 
Dìsdr, ti. bligare i particolari condannati a sottomettersi di 
punto in punto , e con espressa disapprovazione de' 
/or errori registrati , sotto pena di essere separati 
dalla chiesa ? 

E‘ questo un giudicio in un senso improprio , c 
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più ampio , e non un giudicio in tutto rigore ? C 
che i sinodi si sieno servici di questa potestà » 1’ 
abbiamo nell’ affare di Pescatore , che fu costretto 
a sottoscrivere il 'formoiario , che condannava la 
sua dottrina: l'abbiamo veduto nell’affare di Armi- 
nio, e nella sottoscrizione , che fu domandata , e 
voluta a* canoni del sinodo di Dordreft ; e tutt’ i 
registri de’ nostri riformati sono pieni di simili sot- 
coscrizióni* 

CVII. A questo furieu non ha trovato altro ri- 
medio , se non il dire , che quando un sinodo termi- 
na delle controversie , che non sono importanti , non 
dee mai obbligare le partì condannate a sottoscrive- 
re , ed a credere le sue decisioni : ma questo è con- 
tra i termini espressi della disciplina , che obbliga 
a soggettarsi di punto in punto , e con espressa di- 
sapprovazione degli errori registrati , sotto pena di 
tsser separato dalla chiesa \ il che il ministro stes- 
so Jurieu intende delle controversie meno impor- 
tanti y che non distruggono nè offendono il fonda- 
mento . 

CVIII. Altro non restava se non il dire * che il 
separar dalla chiesa in quel luogo è solamente il 
separare da una confederazione arbitraria , contra 
le parole espresse della disciplina , che dichiarando 
questa separazione nello stesso capitolo 3 altra , non 
ne conosce che quella t la quale divide dal corpo 
un membro putrido, lo mette nel numero de’ paga- 
ni , come lo abbiamo di già veduto 

CIX. E' dunque cosa assai manifesta che questo 
ministro ha cambiate le massime della setta. Sieno 

ora 
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i le) Minit ora da noi di nuovo ristabilire, ed unite a’ principi 

ctfO 

del ministro , troveremo chiaramente T infallibilità 
riconosciuta. Secondo i principi dpi ministro, se i 
concili fossero giudici delle materie della fede, sa- 
rebbero infallibili: ora secondo i principi della sua 
chiesa sono giudici ; bisogna dunque che il Ministra 
condanni o se stesso o la sua' chiesa , se non con- 
fessa l’iufallibilitè de* concili, per lo meno di quel- 
li , ne’ quali si trova l’ultima e finale risoluzióne ; 
- ' ‘ ma quando egli avesse tolto a’ Pastori adunati il tin- 

tolo di giqdici per non lasciar loro che quello di 
esperti , i concili non ne resterebbero che meglio 
autorizzati dalla sua dottrina , perchè non vi è no- 
mo di buon seno, che non si stimasse per lo meno 
tanto temerario nel resistere al sentimento di tutti 
gli esperti , quanto nel resistere ad una sentenza di 
tutt’i giqdici, 

stnnt et- CX. Non è meno imbarazzato dalle lettere di 
r^Minl- sommessione , che i - deputati di tutt’ i sinodi prò- 
'"oié eh* linciali doyeano portare al nazionale in buona for- 
e»*t»“u i fé. mi » e< * * n quest’ espressioni ; "Promettiamo innanzi 
£)»'# di sottometterci a tatto ciò, che sarà conclusa 
-e risoluto nella vostra santa adunanza , persuasi che 
siamo , che Iddio vi presiederà , e vi guiderà col sua 
Spirito Santo in ogni verità ed equità ( olla regola 
della sua parola • L’ ultime parole dimostrano , che 
tratta vasi di religione: e non si sa più che cosa sia 
l’essere giudici ed anche giudici sovrani, se nonio 
sono coloro, a' quali si fa un tal giuramento . Ab- 
biamo altrove mostrato, che si esigea tutto ciòcon 
ogni rigore * che molte provincie furono censurate 
• • per 
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per aver fatta difficoltà di sottomettersi alla cauta ». 
flt approvazione , cfi sommissione , e dì ubbidienza ; t*>r cu*, 
e che aveasi 1* obbligo a farlo in termini proprj a*"' 
tutto ciò che fosse con fiuso è determinato senza con- 
dizione o modificazione . Queste parole sono sì pres- 
santi , che dopo essersi tormentato per gran tempo 
nello spiegarle , alla fine Jurieu ne vien a dire cbe 
si promette la sommersione sopra i regolamenti di 
disciplina , cbe riguardano le cose indifferenti , o , 
in ogni caso, sopra controversie meno importanti , 
che non distruggono nè offendono il fondamento del- 
la fede $ di modo che, conclude. Ify n è cosa stra- 
na , che in questa sorta di cose si presti al sinodo 
una intera sommersione , perchè nelle controversie 
cbe non sono di estrema importanza, si debbono sa- 
crificare delle verità al ben della pace t 
Sacrificare delle verità , e delle verità rivelate 
da Dio? o non s* intende quello che si dice, osi be- 
stemmia, Sacrificare queste celesti verità , s’ è un ri- 
nunciarvi e sottoscriverne la condannazione, è be- 
stemmia. Non vi è alcuna verità rivelata da Dio , 
che non meriti che si sacrifichi se stesso per essa 
l^i in vece di sacrificarla . Ma forse il sacrificarla , 
sarà il tacere. L’espressione è molto violenta. Pas- 
siamo tuttavia innanzi, purché il vostro silenzio sia 
ricevuto : ina il sinodo verrà dopo la sua ultima e 
final risoluzione , a strignervi in virtù della disci- 
plina e del vostro proprio giuramento di soggettarvi 
di punto in punto , e con espressa disapprovazione 
della vostra opinione ben registrata , affinchè esclu- 
dasi ogni equivoco , sotto pena di essere separato 

dal 
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, dal popolo di Dio , c riputato còme pagine * Ch4 

. farete , se non sapete far cedere il vostro giudicio 
a quello della chiesa? Certamente o sottoscrivcrece 
e tradirete la vostra coscienza , o ben presto voi 
solo sarete tutta la vostra chiesa . 
ta Confcv CXI. Del rimanente quando il ministro c; dice , 
<ie tempre che i punti di controversia, i quali si sottomettono 
•tibiie in sinodo, non sono quelli, che sono contenuti nel- 
*utt !Smo-y tf confessione di fede, non pensa quante volte si è 
voluto cambiarla in articoli importanti per far cosa 
grata a’ Luterani . Molto più ha lasciato in dimena 
ticanza il costume di turt'i sinodi, ne’quali il pri- 
mo punto, che si mecte in deliberazione , è sempre 
rileggendo la confessione di fede , l’esaminare se 
vi sia cosa alcuna, che richiegga , d’ esser corret- 
ta. Il falto è stato posto,, e non è stato negato dal 
Cmftr. etn Sig. Claudio ; e dall’altra parte egli è fuori d’ogni 
dubbio a cagione degli atti de’ sinodi tutti. Chi ora 
maraviglierassi , che il tutto siesi cambiato nella 
nuova rifórma , poiché dopo tanti libri e tanti si- 
nodi stassi per anche nel deliberare sopra la loro 
fede? 

enti turione - CXII. Ma ftulla farà meglio vedere la debole co.* 
taV'obbUga st ‘ tuz * one della lt>ro chiesa , quanto il cambiamcn- 
infineiMi-to, di cui sono per fare il racconto. Non vi è co- 
bure ì 1 loro sa più essenziale, nè più fondamentale fra loro , 
ciprie svè che obbligare ognuno a formar la sua fede col leg- 
deli* Serie, gere la Scrittura . Ma una sola domanda , che lor 
fu fatta , alla fine gli ha allontanati da questo prin- 
cipio. Fu loro dunque domandato qual fosse la fe- 
de di coloro , che non aveano per anche letta r o 

udita 
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licita leggere la Scrittura «aera , e ch’erano per 
cominciarne la lettura . Altro non vi volle per far- 
li cadere in una confusion manifesta. II dire ,• che 
in quello stato non si ha fede alcuna; con qual dis- 
posizione, in quale spirito si leggeFà dunque la sa- 
cra Scrittura? Ma se dicesi, che si ha fede, dov'è 
stata presa ? Tutto ciò , ch'ebbero ad allegare in S:,t ' 
risposta , è „ che la dottrina Cristiana presa rei 
,, suo essere si fa sentir da se stessa ; che per fa- 
„ re un atto di fede sopra la divinità della Scric- 
,, tura, non è necessario l’averla letta, che basta UU. 

„ l'aver letto un sommario della dottrina Cristia- 
„ na senza entrare nella particolarità , che i popo- 
,, li, i quali non aveano la Scrittura sacra, non la- 
„ sciavano di poter essere buoni Cristiani ; che la 
„ dottrina del vangelo fa conoscere la sua divinità 
„ a' semplici indipendentemente dal libro, in cui è 
„ contenuta ; che quand’ anche questa dottrina fos- 
ji se mescolata con alcune cose inutili e poco di- 
„ vine, la dottrina pura e celeste , che vi sarebbe 
,, mescolata si farebbe tuttavia conoscere : che la 
„ coscienza gusta la verità, e che poi il fedele cre- 
M de che un tal libro sia canonico , perchè vi ha 
,, trovate delle verità che lo muovono: in somma, 

„ che si sente la verità, come si sente la luce quan- 
do si vede, il calore quando si sta vicino al fuo* 

„ co, il dolce e l'amaro, quando se ne mangia. „ 

CXI1I. Per l’ addietro il rispondere a tale do» Non più u 
manda era un imbarazzo inesplicabile pe’ ministri . propria te. 
S’è necessario formar la propria fede sopra le Scrit- Scrittura, 1 * 
ture , è necessario averne letti tutt’i libri . £ se 

basta 
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basta averne letti alcuni, quali sono i privilegiati 
che si debbano leggere in preferenza degli altri per 
formare la propria fede ? Ma si è fuggita la diffi- 
coltà dicendo non esser neppur necessario il leg- 
gerne alcuno, e tanto si è avanzato il sentimento , 
che si riduce a formarsi la credenza in un fedele 
senza eh* ei sappia quali sieno i libri inspirati da 
Dio. 

CXIV^ Erasi preso troppo impegno nella confes- 
sione di fede , quando erasi detto parlando de’ li- 
bri divini ; che conoscevansi per canonici , non tan- 
ta a cagione del coment » della Chiesa , quanto a ca- 
gione della testimonianza , e persuasione interiore 
dello Spirito santo. Sembra, che ora i ministri co- 
noscano , che questa era una illusione , e che in 
fatti non era verisimile,' che i fedeli col Ior gusto 
interiore, e senza ii soccorso della tradizione, fos- 
sero capaci di discernere il cantico de’ cantici da 
un libro profano 4 0 di sentire la divinità de’ primi 
capitoli del Genesi ; e così degli altri . Pertanto 
ora si stabilisce , che / esame della quistione de' li- 
bri apocrifi non è necessario al popolo . furieu ha 
fatto un capitolo a posta per provarlo , e senza la 
necessità di tormentarci nè sopra i canonici * nè so- 
pra gli apocrifi; nè sopra il testo, nè sopra la ver- 
sione, nè sopra il discutere la Scrittura , nè sopra 
il leggerla, le verità Cristiane, purché si mettano 
insieme, si fanno sentir da se stesse, come sentesi 
il caldo ed il freddo. 

CXV. Jurieu dice tutto cife; e quello che più si 
dee osservare, non lo dice se non dopo ii ministro 

Clau- 
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Claudio. E poiché questi due ministri sono concor- t>'f. JtlUi 
si insieme in questo punto, cioè nel conficcare che 
il partito non avesse che questo solo rifugio, arre- 
stiamoci un momento per considerare di dove sie- 
no partiti e dove vengano, i ministri stabilivano per 
1’ addietro la fede colle Scritture; ora senza le Scrit- 
ture compongono la fede. Diceasi nella confessione 
di fede, parlando della Scritturai che tutte le cote cmf.fd, 
debbo * essere esaminate; regolate e riformate secoit- drt ' ** 
do il di lei sentimento ; ora non è il sentimento , 
che si ha delle cose , che dee essere provato colla 
Scrittura; ma la Scritture stessa non è conosciuta, 
nè sentita come Scrittura se non col sentimento 
che si ha delle cose prima di conoscere i libri san- 
ti , e la religione senz' essi è formata 4 
CXVI. Consideravasi , e con ragione , come un Finitime 
fanatismo e come un mezzo d ingannare questi 
testimonianza , dello Spirito santo , che si credeva 
avere sopra i libri santi per distinguerli dagli altri, 
perchè non essendo questi testimonianza attaccata 
ad alcuna provi positiva , non vi era alcuno , che 
non potesse d vantarsene senza ragione j o anche 
immaginarsela senza fondamento y Ma ora ecco as- 
sai peggio: laddove diceasi per l’ addietro : véggi*- 
mo ciò eh' è scrino , poi crederemo ; il che era per 
lo meno un cominciare da qualche cosi di positivo , 
e da un fatto costante: ora si comincia dal sentire 
le cose in se stesse, còme sentonsi il freddo ed il 
Caldo, il dolce e l’amaro; e Iddio sa quando poi si 
vien a leggere la sacra Scrittura in questa disposi- 
zione , con qual facilità ella si rivolga a quello che 
■ . J si 
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si tiene di già per unto certo , quanto lo è quello 
eh' è stato -veduto dagli occhi proprj e toccato coli 
le proprie manu i '‘a. •* • •« «’* •* 

Ni i min- CXVII. Secondo questa presupposi e ione , che le 
jprofesie, nè verità necessarie alla salute si fanno sentire da se 
niu'Ttadi! stesse , Gesucristo non avea bisogno nè di mirato* 
J»ece«u^ >no li» nè di profezie . Mosè avrebbe trovata credete 
Kre^'c'di- **» quando il Mar rosso non si fesse aperto , quan* 
rivrSS«ne*. ^ sasso non avesse gettati i torrenti di acqna-ìi 
primo colpo della sua verga: bastava il proporte 1 li 
vangelo, o la legge. I Padri di Nicea , e di Efeso 
non aveano parimente che- a proporre la Trinità, + 
l’ Incarnazione , purché le avessero proposte con 
tutti gli* altri misterj; la ricerca della Scritturava 
delia tradiziqne; che hanno fatta con tanto studio^ 
non era l<yr necessaria: alla sola proposizione dèlia 
verità, la grazia l’avrebbe persuasa atutt'i fedeli»» 
Iddio inspira tqtto ciò , che gli pipee , a chi gli 
piace, è là sola inspirazione può tutto. ~ *»:*• 
CXVIII. Pi questo non dubitavasi , e rontìipo* 
f»de, U p«cìè tenza di D'° * r à te» conosciuta da'Cattolici' non 
•mcctti a meno che Ja necessità che aveasi della sua inspirar 

«erti meni , . r 

*** fede** * zlor?e e a sua 8 ra *' a • Trattavasi di trovare if 
mezzo esteriore, di cui ella si serve f ed a cui ha’ 
piaciuto a Dio l’attaccarla : si può fingere ovvero* 
immaginarsi di essere inspirato da Dio-, senz’esser- 
lo in effetto ; ma poq si può fingere o immaginar* 
si, che il mare si divida, la terra si- apra, nsusei-' 
tino i morti, i ciechi nati ricevano la vista; sileg*’- 
ga una tal cosa in un libro , e tuli e tali ch£ £i 
hanno preceduto nella fede l’ abbiano così intesa ti 
.« > . n, ; r « •. -tutta 
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tutta la chiesa creda, ed abbia sempre così credu- 
to • Trattasi dunque di sapere , non se questi mez- 
zi esteriori sieno sufficienti senza la grazia e senza 
I* inspirazione divina; perchè alcuno non lo preten- 
de ; ma se per impedire agli uomini il fìngere o f 
immaginarsi una inspirazione , sia stato l'ordine di 
Dio e la sua condotta ordinaria , il far camminare 
ia sua inspirazione con certi mezzi di fatto ; che 
gli uomini non possono nè fingere in aria senz’ es- 
ser convinti di falsità , nè immaginarsi per illusio- 
ne. Non è questo il luogo di determinare quali sie- 
no questi fatti, quali questi mezzi esteriori, quali 
questi motivi di credenza , perchè di già è molto 
. certo , che ve ne sono alcuni , perchè il ministre 
n’è convenuto: è convenuto, dico, non solo, che 
vi sieno de' fatti certi, ma eziandio che questi fat- 
ti certi possono servire d’infallibile regola. Per ca- 
gione di esempio, secondo il suo sentimento, è un 
fatto costante , che la chiesa Cristiana ha sempre 
creduta la divinità diGesucristo, l’ immortalità dell', 
anima , e l'eternità delle pene con altri articoli : 
ma questo fatto costante , secondo il di lui senti- 
mento , è una regola infallibile , e la migliore di 
tutte le regole , non solo per decidere tutti questi 
articoli; ma anche per risolvere l'oscura e spinosa 
questione de' punti fondamentali. Abbiamo veduti i 
passi, ne’ quali il ministro l'insegna e lo prova: ma 
quando egli così 1’ insegna , e vuole che la regola 
più. sicura per giudicare sopra tali importanti e spi- 
nose questioni sia il consenso universale; proponen- 
do questo motivo esteriore, che secondo il suo pa- 
Bossuct Opere T. IV. O rere. 
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rcre, importa dimostrazione , non ha preteso é$élu-s 
dere la grazia, e l’inspirazione interiore ; trattasi 
di sapere, se l’autorità della chiesa, che unita alla 
grazia di Dio è un motivo sufficiente, e la più si- 
cura di tutte le regole sopra certe questioni , non lo 
possa essere in tutte i e se il mettere una inspira- 
zione distaccata da tutti questi mezzi esteriori, e 
di cui si dà se stesso ed il proprio suo sentimento 
per cauzione a se ed agli altri, sia il piu sicuro di 
tutt’i mezzi, che si possano somministrare agl’in- 
ganatori , e la più sicura illusione per portare agli 
eccessi gli ostinati . / 

CXIX. Dopo aver posto in capo ad un popolo 4 
ch’egli è particolarmente inspirato da Dio , altro 
non vi vuole per terminar di sedurlo che il dirgli 
ancora , ch’ei si può eleggere a suo capriccio de’ 
condottieri , deporre tutti quelli , che sono stabili- 
ti , stabilirne degli altri , che non operino se non 
per la potestà, ch’egli ha lor conferita . Tanto è 
stato fatto nella riforma. Claudio , e Jurieu si ac- 
cordano in questa dottrina. 

CXX. La chiesa Cattolica parla così ai popolo^ 
Cristiano: vói siete un popolo, uno stato, una so- 
cietà: ma Gesucristo , eh’ è il vostro re nuli’ ha da' 
voi , e la sua autorità è d’origine assai più àlea : 
voi non avete naturalmente più diritto di dargli de' 
ministri , che destituirlo vostro principe i così i 
suoi ministri , che sono i vostri pastori , vengono 
da principio più elevato, com’egli viene, ed è ne- 
cessario, che vengano da un ordine, ch’egli hà sta- 
bilito. II regno di Gesucsisto non è di questo mon- 
- * ' do. 
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do, e la comparazióne i che far potete fra questd 
regno e quel della terra ì è caduca j in somma la 
natura trulla vi dà , che abbia relazione con Gesu- 
cristo, e col suo regno j e voi non avete altro di- 
ritto , se non quello , che troverete nelle leggi o 
nelle usanze immemorabili della Società vostra . 

Ora queste usanze immemorabili , cominciando da* 
tempi Apostolici , sono che i pastori già stabiliti 
stabiliscano gli altri: Eleggete , dicono gli Apostoli j 
t noi stabiliremo : apparteneva a Tito Io stabilire i 
Pastori di Creta : da Paolo stabilito da Gesucristò 
ne avea ricevuta la potestà. Vi ho lasciato , dice » 
in Creta per istabilirvi de' sacerdoti per le citta se- 
condo Cordine che ve ne ho dato. Del rimanente , Tit. I. $. 
coloro che vi lusingano col fomentare il pensiero , 
il quale vi suggerisce i che il vostro consenso è 
assolutamente necessario f>er istabilire i vostri pa- 
stori, non credono ciò che vi dicono, poiché rico- 
noscono per veri pastori quelli d’Inghilterra , ben- 
ché il popolo non abbia alcuna parte nella loro ele- 
zione . L'esempio di s. Mattia eletto estraordina- 
liamente per una sorte divina nou dèe indurre con- 
seguenza veruna ; é nullàdimeno tutto non fu per- 
messo al popolo ; e Pietro già stabilito pastore da 
Gesucristò fu quello j che tenne l’adunanza, perciò 
non fu l’elezione , che stabili Mattia , fu il cielo 
che dichiarossi . In ogni altra occasione l’autorità 
di stabilire è data a’ pastori già stabiliti : la pote- 
stà, che hanno dal cielo è resa Sensibile dall’impo- 
sizion delle mani , cerimonia al loro ordine riser- 
bata. Di quesca maniera I pastori si seguono l’uno 

O z dopo 
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dopo l’altro,: Gesucristo, che ha stabiliti i primi £ 
ba detto >» qhq sarebbe sempre con quelli, a’ quali, 
eglino, avessero trasmessa la Ior . potestà : voi non. 


potete prender Pastori se, non in questa successio- 
ne, e non dovete temere ch’ella venga meno, co» 
me non dovete temerlo della chiesa stessa , dell^ 
predicazione e de-sacramenti, , , i 

Miniera dt CXXI. Ecco come parlasi nella chiesa , ed 1 po- 
uES.' poli non presumono sopra quanto è dato ad essi j 
ma la riforma dice loro l opposto 4 In voi , dice lo» 


ro, è la sorgente della potestà celeste, potete non 
solo presentare, ma stabilire * Pastori, Se fosse 
uopo provare questa potestà del popolo colle Scnt^ 
ture,, si perderebbe ogni ragione., Per dispensarsi^ 
da quqsta prova dicesi al popolo esser questo uq 
diritto naturale d’ogni società; cosicché per goder-, 
ne non yx è bisogno della Scrittura j e basta , c^. 
ella non abhia rivocato il diritto, che la patuta ha.; 
dato. La furberia è di tutta accortezza, lo confes- 
so i ma fatevi riflessione , a popoli , voi , che vi Iu^ 
singate di questo pensiero . Per darsi un padrone 
sopra da terra, basta il riconoscerlo come tale , ed 
ognuno porta tale potestà nel suo volere , Ma pop 
corre lo stesso per darsi un Cristo, un salvatore^ 
un re celeste, nè per dar ad esso gli uficiali . Etf,, 
in fatti , imporrete voi loro le mani , voi popol 9 *. 
cui si dice, che appartiene lo stabilirgli? Eglino 
non nc hanno l’ardimento, ma si fa loro coraggio* 
v.% dicendo loro, che la cerimonia d’ impor le jn^ni 
non è necessaria. Come? dunque non basta per giu- 
dicarla necessaria che si trQvi tanto sovente pelja 

Scrit- 
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ScritcUra , e che non si trovi riè nella Scrittura $ 
riè in tutta la tradizione, che friàì d’altra manieri 
sìa Stato stabilito alcun pastore i nè che ve ne sii 
pur uno , che non sia stato fatto dagli altri ? non 
importa; fate sempre, o popolò J credete , che la 
potestà di legare t di sciogliere , di stabilire e di 
distruggere sia in voi \ é che i Vostri Pastofi noli 
àbbiand "àltra potestà se non quella , che hanno co- 
me vostri rappresentanti: che l’autorità de* lóro si£ r 
hodi venga da voi: che non Sieho sé noti vostri dfe^ 
legati: credetè, dico , fritte qtleste cose ancorché 
non ne troviate pur una parola nella Scrittura ; è 
credete sopra tutto , che quando vi credete inspi*- 
tati da Dio per riformare la chiesa, dacché Vi si* 
rete adunati in qual Si sia maniera V potete fare 
<iò, che a voi piacerà dé' vostri Pastori senz’est' 

Servi alcuno , che pòssa togliere a voi questa libera 
tà, perchè è naturale: Ecco là maniera, della qua- 
le si prèdica la rifonila ; quesca è la maniera , on*. 
de dividesl il Cristianesimo, ed onde si prepara la 
Strada all’anticristo* ,T r ^ ■ - ni*. 

CXXlI. Cori tali massiriie , e con Un àlto spiri-* retteti*, 
to, ( perchè quantunque Si manifèsti con chiarézza fÓrnu'\!mo 
maggiore ne’giorni nostri, la sostanza n’ è sèmpre costi* 
stata nella riforma) non è più da stupirsi i di àverJ * u c°^ e p * irt 
la veduta precipitarsi Siri dalla suà origine di cam* **?"* delIa 

•, ( , . . CMe»a an. 

biamento in cairibiamento , nè di aver veduto ha- *«ca *Ueg»- 

, . , , . , V. .1 ta male. 

scer dal suo seno tante sette di tutte le sorta i 
Jurieu ha avuto l'atdfrrienfco di rispondere i che in c*ui r .t.c?t 
quésto , comé in tutto il rimanente * ell'è simile 

f| . 

alla Chiesa primitiva: Per verità è questo un trop- 
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po abusarsi della credulità de’ popoli , e del nomi 
venerabile dell’antica chiesa. Lé sette, che l’han- 
no lacerata , non ne sono la continuazione , nè un 
effetto naturale della sua costituzione Due sorte 
di sette sono insorte nel Cristianesimo antico: al- 
cune puramente pagane nella loro sostanza , come 
quelle de’ Valentiniani , de’ Simoniani , de* Mani- 
chei , e altre simili non si sono poste in apparenza 
nel numero de* Cristiani , se non per ornarsi col 
gran nome di Gesucristo , e queste sette nuli* han- 
no di comune con quelle degli ultimi secoli : gli 
altri settari per la maggior parte sono Cristiani , 
che non avendo potuto sostenere tutta l’elevazio- 
ne, e per così dire tutto il peso della fede, hanno 
cercato di sgravar la ragione ora di un articolo , 
ora di un altro: così gli uni hanno tolta la divinità 
a Gesucristo; gli altri non potendo unire la divini- 
tà , e l’umanità , hanno come mutilata in diverse, 
maniere 1’ una , o l’altra , In queste simili tenta- 
zioni si è perduto lo spirito orgoglioso di Lutero . 
Si è inabissato nella concordia della grazia , e del 
libero arbitrio , ch’è per verità un gran misterio ; 
ha portate all’eccesso le materie della predestina- 
zione , e non ha conosciuta per gli uomini , che 
una fatale , ed inevitabil necessità , nella quale il 
bene ed il male si trovano egualmente compresi . 
Si è veduto come le sue massime eccedenti il giu- 
sto hanno prodotte quelle de’ Calvinisti ancor più 
eccessive. Quando a forza di portare all’estremo, 
senza osservar alcuna misura , la predistinazione , 
e la grazia , si giunse a cadere in eccessi tanto sen- 

si- 
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sibili i che non poterono esser sofferti : l’orrore , 
che se n’è conceputo, ha gettato neH’estremità op- 
posta; e dagli eccessi di Lutero, che portava oltre 
la ragione la grazia , ( chi l’avrebbe creduto! ) si 
fece passaggio agli eccessi de’ Semipelagiani, che la 
rendono debole. Da questo fonte ci sono venuti gli 
Arminiani , che a’ nostri giorni hanno prodotti i 
Pajonisti ; perfetti Pelagiani , de’ quali Pajon mini- 
stro d’ Orleans è stato in questi ultimi apni l’auto- 
re . Dall’altra; parte lo stesso Lutero , abbattuto 
dalla forza di queste parole: questo è il mio corpo : 
questo è il mio sangue , non ha potuto liberarsi dal- 
la presenza reale : ma nello stesso tempo ha voluto 
sollevare il senso umano, togliendo il cambiamento 
di sostanza . Non si restò in questi termini , e la 
presenza reale fu ben presto assalita. Il senso uma- 
no ha preso gusto nelle sue invenzioni e dopo es- 
sere stato reso contento sopra un misterio, ha do- 
mandata la stessa soddisfazione per tutti gli altri . 
Come Zuiinglio , ed i suoi seguaci hanno preteso » 
che la presenza reale fosse nel Luteranismo un re- 
siduo del Papismo , -che avea per anche necessità di 
riforma; iSociniani ne hanno detto altrettanto del- 
la Trinità e dell’Incarnazione ; e questi grandi mi- 
ster) , che non aveano ricevuto alcun colpo per lo 
spazio di mille e dugent’anni; son entrati nelle con- 
troversie di un secolo , o nel quale t;u£te le novità 
> hanno creduto aver diritto di farsi palesi. 

- CXXIIL Si sono vedute le illusioni degli Anabat- 
tisti , e si sa che seguendo i principi di Lutero , e 
• degli altri riformatori hanno rigettato il battesimo 

O (v senz’ 
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djtivsfì d* sciiz'imniccsìonc , ci II ì>attesirbo de’bàrribibf j petf»- 

Lntero,ed» , 11 # a. 

Calvino, cbe- non ri trovavano nella Scrittftra;' berla quaiedi-’ 
ceasi loro trovarsi tutto. Gli Unitari, d Soeinìàbi^' 
si sono uniti ad essi , ma senza voler attenersi alle 
loro massime, perchè i principi, che aveano pfesfc 
da’ riformatori, gli aveano portati più innato 2 i. ìr >' 
Juritru osserva , che sono usciti dalla Chiesa Ro- 
mana gran tempo dopo la riforma. Che maravigliai 
Lutero, e Calvino n'erano pure ancor essi usciti 4 
Trattasi di sapere , se la costituzione della chiesa 
Romana abbia dato luogo a tali innovazioni, oppu- 
re la nuova forma , che i riformati hanno voluto 
dare alla chiesa* Ma la questione è facile da- deci- 
dersi colla scoria^ del Socihianismo . Nell’ arino *54$* 
e negli anni seguenti, vent’anni dopo , che Lutero 
ebbe rovesciati i confini posti da’ nostri antenati , 
essendo agitati tutti gli animi , ed 1 il mondo scosso 
.dalle sue dispute sempre pronto a partorire qualche 
novità, Lelio Socino , ed i suoi compagni tennero 
segretamente in Italia le loro nascoste adunanze 
W* J »4 contra la divinità del "Figliuolo di Dio . Giorgio 
*;t. " Blandrato, e Fausto Socino , nipote di Lelio , ne 

( sostennero la dottrina l'anno 155?. e 1573. e for- 
marono il partito . Collo stesso metodo impiegato 
<;da Zuinglio per eludere le parole .* queste è il mio 
tarpo , i Sociniani , ed i loro seguaci elusero quel- 
le, nelle quali Crisco è appellato Dio. Se Zuinglio 
si credette costretto all’ interpretazione figurata 

dall’ impossibilità di comprendere un corpo umabo 

* ' •* * • . •_.«»*> > ‘ 

, tutto intero ovunque disrribuivasi l’Eucaristia ; gli 
Unitari credettero aver la stessa ragione sopra? trif- 

t’i 


i 

Digitized by Google 


.Libro XV. 117 

t£4 -mister) egualmente incomprensibili : e dopo 

1 

che loro fu dato per regola d’ intendere flgurata- 
piente i passi della Scrittura , ne’quali il ragiona- 
mento Utnano soffrivi violenza , non fecero, ch'e- 
stendere questa regola ovunque l’ intelletto aveva" a 4 
soffrire una simile violenza * A queste cattive dis* 
posizioni introdotte negli animi dalla riforma ag- 
giungniamo i fondementi generali, ch’ella area sta- 
biliti» l’autorità della chiesa disprezzata, la succes- 
sione de’ pastori stimata un nulla , i Secoli prece- 
denti accusati di errore , gli stessi Padri indegna* 
mente trattati, tutti gli steccati rotti, eia curio- 
sità umana interamente abbandonata a se stessa « 
Ghe dovea succedere ? quello , che si è veduto $ 
cioè una sfrenata licenza in tutte le matèrie di re- 
ligione . Ma l’esperienza ha fatto vedere » che gli 
.mediti novatori non hanno veduto la mliiór apertura 
•di stabilirsi fra noi ; alle chiese della riforma han- 
no avuto ricorso ì a quelle chiese di quattro gior- 
ni , che per anche in tutto scosse da* ioro proprj 
movimenti erano capaci di tutti gli altri . Nel seno 
di quelle chiese , in Ginevra, fra gli Svìzzeri, ed 
ì Polacchi Protestanti gli Unitarj cercarono un asi- 
lo . Rispinti da alcune di quelle chiese si fecero 
- de’ discepoli nell’ altre in assai gran numero per faf 
un corpo a parte . Ecco fuor d’ ogni dubbio qual è 
stata l’ origine loro . Basta vedere il testamento di 
Giorgio Shoman , uno de’ capì degli Unitarj , e la 
gelazione di Andrea Wissonats, conte gli Unitari si 
. fieno divisi da' riformati , per restar convinto, ché 
questa setta non è stata , che un progresso , ed una 
;•* 1,1 J : "c«ra* 


*»«*» 


Digitized by Google 


Variazioni 


Zi 3 

Continuazione degl’ insegnamenci di Lutero » di Cal- 

s'u'V'tfì vino , di Zuìnglìo ; di' Mellone. ( Quest’ultimo fu 

I Vb^’ahÌ. uno ^ e ca P* degli Anabattisti ) . Vedesi da ciò, che 

ti-Trinit. tutte queste sette non sono, che un abbozzo , e co - 
Sand.ihid. 

me V aurora della riforma , e che f ^dnabati strio uni- 
to al Socinianismo n' é il pieno giorno* 
li cosimi- CXXIV. Non più ci vengano dunque allegate le 

none della 

Fiform* sette dell’ antica chiesa , e più non si vanti d’aver- 
quanro dis- # »... 

limile » ne la somiglianza. L’antica chiesa non ha mai va- 

quell» dell* m 

«nticiChie. riato nella sua dottrina, non ha mai soppresse nel- 
le sue confessioni di fede verità da essa credute ri- 
velate da Dio; non ha mal ritoccate le sue decisio- 
ni , non ha mai deliberato di nuovo sopra materie 
nna volta risolute, nè proposte una sola volta nuo- 
ve esposizioni di sua fede , se non quando è nata 
qualche nuova questione . Ma la riforma per. lo con- 
trario non ha mai potuto contentare se stessa : i 
suoi simboli nuli’ hanno di certo; i decreti de’ suoi 
sinodi nulla di fermo , le sue confessioni di fede 
sono confederazioni , e mercati arbitrar] ; e quello 
che vi è come articolo di fede , non lo è nè per 
tutti , nè per sempre : si giugne a separarsene a 
capriccio, ad unirsene per politica. Se dunque so- 
no nate delle sette nella chiesa antica, ciò fu l’ef- 
fetto della comune ed inveterata depravazione del 
genere umano , e se ne sono nate nella riforma , 
furono prodotte dalla nuova, e particolareicostitu- 
zione delle chiese, da essa formate, i’' . • y 

Eicmpio CXXV. A fine di rendere questa verità più sen- 

memor.bile .. ... ' 

dì v»n a»io- si bile , sceglierò per esempio la chiesa Protestante 
Chic» Pro- -di Strasburgo come una dell» più dotte della rifor- 
< ma , 
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ma, e come quella , che vi era proposta da’ primi dl 

Strasburgo. 

tempi per modello di disciplina a tuttte 1’ altre. „■ . 
Questa gran città fu delle prime sovvertite dalla 
predicazione di Lutero , e non pensava allora ad 
opporsi alla presenza reale . Tutti i lamenti , che 
faceansi dal suo senato, consisteano nell’ esprime- . vwj. ?. Fr„ 
re , cb' ei toglie a le immagini , e face a comunicare 
sotto le due specie. Nell’anno 1513» Bucero, e Ca- 
pitone da essa ascoltati, la resero Zuingliana. Do- 
po aver udite per lo spazio di qualche anno le'^oro - - 
declamazioni contra la messa; senz’ annullarla affat- 
to , e scnz’ esser ben certa, ch’ella fosse cattiva , 
ordinò per mezzo del suo senato, eh’ ella restereb - SUU.l.n . 
be sospesa fin che si fosse dimostrato , eh'- ella era 
un culto gradito a Dio. Ecco una provvisione molto 
nuova in materia di fede e quando io non avessi 
detto, che questo decreto usci dal Senato*, intende- 
rebbesi facilmente; che l’adunanza , in cui fu fatto, 
nulla avea di ecclesiastico. 11 decreto è dell’anno 
1519., e lo stesso anno que’ di Strasburgo , non 
avendo mai potuto accordarsi co' Luterani , fecero suu. ». 
lega cogli Svizzeri, confessi Zuingliani. Si pose in 
stima il sentimento diZuinglin, e l’odio della pre- 
senza reale avanzossi sino a ricusare di sottoscri- 
vere la confessione d’ Augusta l’anno 1530., e far T Ali. viti. 
si una confessione particolare, che da noi fu vedu- 
ta sotto il nome di confessione di Strasburbo-, 0 
delle quattro città, L’anno dopo parlarono ambi- s uf . j. ut. 
guo, ma con tanta astuzia sopra tale materia , che SUld ' 
si fecero comprendere nella lega dì Smalcald, dalla 
quale gli altri Sacramentar) furono esclusi . Ma 
.• pas- 
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passarono più avanti l’anno f 536; poiché sóttòsciis- 
sero l’accordo di Vittembcrga ; Pél quale fd còn- 
fcssàta, comé abbiamo veduto," la presenza sostan- 
ziale, e la comunióne del còrpo; e del sangue ne- 
1 Suf.Ub.iy. gl’ indegni; ancorché non a vesserò là fede. Coti que- 
•*.*' sto passarono insensibilmente nel sentimento di Lif- 
tero, e poi annoverati fra’ difensori della confessici' 
ne d' Augusta da essi sottòscrittà . Dichiararonò 1 
nulladinemo l’ànrto 1548 che ciò faceano senza par- 
o»p. ;/>. an. tirsi dalla lóro prima confessione ; che quaòtunqtttf 
avesse fatto disapprovare da essi quella di Augu- 
sta, questa volta vi si trovò conforme. La città di 
* ' ' Strasburgo era tuttavia sì attaccata all’ accordo di 
Vittémberga* ed alla confessiode di Augusta , eh*- 4 
Oip. u,. tn, Pietro Martire 4 e Zanchio , allora i dtte uomidi 
*n«. e if). pfjrtcfJpali ché’Sacramentarj furònd in fine costretti^ 
ritirarsi da quella città, l’uno per aver ricusato di ' 
sottoscrivere l’accordo, e l’altro prr non aver sot- ‘ 
toscritra la confessione ,• se non con qualche limii 
taZione : tanto crasi divenuto zelante in Strasburgo ’ 
per la presenza reale. L’inno 159». questa città 
sottoscrisse- il libro della concordia ; e dopo essere 
stata per si lungo spazio di tempo come il Capò 
delle città Opposte alla presenza reale; ella ne spina 
se; malgrado lo Scuritilo, la confessione sino al prò- ' 
Oip. Ctnt. digio dell’ubiquità. Le città di Lirrdau , i diMemJ 
Ai*, c.is. in j 0 g a ^ p er j» addietro associare nell’ odid ' 
della presenza reale ; seguirono P esempio / In 
quel tempo l’antica Agenda fu cambiata, e fu inù£ 1 
presso in Strasburgo il libro di Marbachio ,• in cdf 
diceasi, ebe Gesucristo prima Arila /ad ascttfriont 
.. * era 
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erfi nel deh seconde la sua umanità j che f ascen 
zione visìbile non era in sostanza , che un'apparenza \ Mi- 
che il cielo , nel quale /' umanità di Gè sacrista è stata 
ricevuta , conte ne a non solo Dio , e tutti i capti , 
ma anche tutti i dentonj , ( tutti i dannati j e che 
Gesucristo era secondo la sua natura umana non 
solo nel pane , e nel vino della cena , ma anche in 
tutti i boccali, ed in tutti sbicchieri. Ecco l’ estre- 
mità , alle quali si viene ad esser rapito , allorché do- 
po avere scosso il giogo salutare dell’autorità della 
chiesa, l’uomo abbandona sé stesso alle umane opi- 
nioni, come ad un vento mutabile, ed impetuoso,. 

CXXVI. Se ora mettesi in confronto alle varia- 
j?ioni, ed all’instabilità di queste nuove: chiese U . « c»uoU- 
costanza,. e la gravità della chiesa Cattolica , $acà , 
facile il giudicare dove presegga 1 q Spirito santo; e 


perchè nè posso , nè debbo in quest’ opera raccon- 
tare tutti i giudici, ch’ella Ha prodotti jn materia 
di fede, farò vedere l’uniformità, e 1»> fermezza * 
della quale io la lodo negli articoli , in cui abbia- 
mo veduta l’incostanza de’ nostri riformatori- 
CXXVU. II primo che ha fatto» .setta nella chie- 
sa, e che ha osato apertamente : condannarla sopra «lonemo*. 

t* r # . »a daBcren- 

la presenza reale , senza dubbio è Berengario . girlo «opr» 

_ j a pietenu 

Quello ^ che i nostri avversar) dicono di Ratran- ft ,i e . 
co , non è nulla meno, che un, fatto costante , co- , •. 
m,e abbiamo veduto.,% e quando avessimo loro con- £**j , *‘ w 
ceduto , che Racranoo loro fosse favorevole , il che ; 


Con è ) un autore ambiguo, che da ognuno sareb- 
be tirato nel suo sentimento , non sarebbe acc<m- 
eiq.per fare una setta • Dico altrettanto Giovanni 
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Scot , il di Cui errore non ebbe alcuna conse- 
guènza . 

CXXVIIL Là chiesa non sempre percuote co* 
àuoi fulmini gli errori nascenti: non li palesa, sin- 
ché può sperare, che possano da sé stessi annullar- 
si , e sovente paventa di renderli famosi co’ suoi 
anatemi. Così Artemone , e molti altri, che aveano 
negata la divinità di Gesucristo prima di Paolo di 
Samosata, non trassero contra di sé condanne tan- 
to patenti, com’egli, perchè non credevansi in sta- 
to di far setta. Quando a Berengario , è fuor d’o- 
gni dubbio, ch’egli assalì apertamente la fede del- 
la chiesa , e eh’ ebbe de’ discepoli del suo nome i 
come gli altri eresiarchi i ancorché la sua eresia 
fosse beri prèsto estinta. 

GXXIX. Ella si fece vedere intorno l’anno 1050. 
Mori per questo può dirsi però, che noi non abbia- 
mo di già osservata alcuni anni prima, e sino dall’ 
anno 1017. la presenza reale apertamente assalita 
dagli eretici d’OrJeans , eh’ erano Manichei . Tali 
furond i primi autori della dottrina , della quale? 
Berengario seguì poi uno degli articoli . Ma còrno 
questa setta si nascondea i la chiesa restò' stupita 
della novità, ma non ne fu allora molto’ turbata . 
Contra Berengario fu fatta la prima decisione sopra! 
talé materia l’anno 1052. in Cui di cento tredeci 
vescovi convocati in Roma da tutte le parti da 
Nicolò IL Berengario si sottomise , ed il primo , 
che fece una setta dell'eresia de* Sacramentar) , fu 
anche il primo, che la condannò. 

CXXX. Non vi è alcuno che ignori la famosa 

con. 


Digitized by Google 


r 

• \ 

Libro -XV. nj ' 

confessione di fede, che comincia Ego Bertngarius, fa* lonr dì 
nella quale questo eresiarca confessò , che il pane , daBcienj». 
ed il vino, che mettonsi sopra /’ altare , dopo la con-*' 0 ' 
sacrazione non erano solamente il Sacramento , ma 
anche il vero corpo , ed il vero sangue di nostro Si- 
gnor Gesucristo , e eh' erano sensìbilmente toccati 
dalle mani del sacerdote , spezzati , e franti fra’ 

denti de' fedeli f non solo in sacramento , ma inve- 
r- 
tita. 

Non vi fu alcuno, che non intendesse che il cor- 
po , ed il sangue di Gesucristo era spezzato nell* 
Eucaristia nello stesso senso , in cui dicesi essere 
lacerato, esser bagnato, quando gli abiti, de’ quali 
attualmente si è vestito, sono bagnati , sono lace- 
rati. Non si dice lo stesso, allorché i nostri abiti 
non sono in dos’o a noi; di modo che voleasi dire 
che Gesucristo era tanto veramente sotto le spe- 
cie , che si rompono , e che si mangiano * quanto 
noi siamo con verità negli abici che portiamo* Di- 
cevasi ancora, che Gesucristo era sensibilmente ri- 
cevuto , e toccato , perchè era in persona , ed in 
sostanza sotto le specie sensibili, eh’ erano toccate 
é ricevute: e tutto ciò volea dire, che Gesucristò 
era ricevuto, e mangiato non nella sua propria spe- 
cie, e sotto 1’ esteriore di uomo, ma in una specie 
straniera, e sotto l’esteriore del pane, e del vino . 

E se la chiesa diceva ancora in certo senso, che il 
corpo di Gesucristo era rotto, non per quesco ella * 
noti sapea , che in altro senso egli non lo era ; co- 
me dicendo in un certo senso , che siamo laceraci, 
e bagnati, allorché Io sono le nostre vesti, sappia* 

mo 
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no ben dire parimente in altro senso, che non sia- 
mo nè l'uno, nè l’altro in nostra persona. Così ! 
Padri sapeano dire a Berengario ciò; che noi $nno- 
ra diciamo , che il corpo dì Gesucristo era tutto in* 
tero in tutto il sacramento , e tutto intero in ognji 
particella : per tutto lo stesso Cesucrisso sempre in- 
tero , inviolabile , ed ìndivisibile , cbe si .comunicar 
va senza dividersi , come la parola a tutto unqUr- 
ditorio , c come l' anima nostra a tutte le nostre 
membra. Ma quello, che obbligò la chiesa a dire « 
dopo molti Padri, e dopo s. Giangrisostomo.». cjie 
il corpo di Gesucristo era spezzato , fu che 
Berengario , sotco pretesto di far onore al Salvato^ 
del mondo, era solito dire: a Dio non piaccia elfi 
si possa spezzar col dente , o divìdere Gesucristo , 
come si mettono sotto il dente , e pi dividono quest* 
cose f cioè il pane, ed il vino. La chiesa, che sem- 
pre si è applicata a combattere negli eretici ,le pa- 
role piè precise, e più forti, delle quali si servo- 
no per ispiegare il loro errore, opponeva a Beren- 
gario la contraddittoria della proposizione . da esso 
espressa, e metteva in qualche modo sotto ,gU oc- 
chi de’ Cristiani la presenza reale di Gesucristo. é 
dicendo ad essi, che quanto riceyeano nei sgers* 
mento dopo la consacrazione, era taoto .realmente 
il corpo , ed il sangue quanto innanzi la consacra 
zione era rcalmeute il pane, ed il vino, .. n 
CXXXI. Pel rimanente quando dice vasi a' fedeli, 
che il .pane, ed il vino dell’ Eucaristia erano in. YAr 
ri.tà il corpo, ed il sangue^ erano avvezzi a udire « 
non ehe lo erano per la loro matura , ma che io di- 
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vantavi no per fa consacrazione : dì modo che ' ìF Soittni» * 
cambiamento di sostanza era rinchiuso in quella Sièste «pul 
espressione! ancorché ognuno vi si attacasse prin. JkèV*** 1 ” 
cipalmente a rendere sensibile la presenza, cbe 
principalmente era assalita. Alquanto dopo si ven- 
ne in Cognizione, che Berengario, ed i suoi disce- 
poli viravano . Perchè abbiamo dagli ancori con. 
temporanei, che ntf corso della disputa riconoscea- 
no nell’Eucaristìa la sostanza del' corpo , e del san- • •* ( 
gue, ma insieme còn quella del pane, è del vino } > 

servendosi anche del termine à* impanazione , e di 

quello d’ invinazione , e<f esserendo, che Gesucrisro . 

„ * ■» M * * 

tra impanato nell’ Eucaristia', come si era incarna- 

irò nelle viscere dèlia Ss. Vergine . Era questo sen- 
timento, dice' Guidemondo , come l’ultima ritirar * 
di Berengario, e non senza pena scopriva*! tal raf- * 4j( - 

finamentò della sua setta , Ma la chiesa , che segue T ^ X1 - 
sempre gli eretici a passo a passo per condannare 
gli errori a misura che sì manifestano, dopo avere, 
il bene stabilita la presenza reale nella prima con- 
confessione di fede di Berengario , gliene propose 
anche un’altra, nella quale il cambiamento di so- 
stanza era espresso con maggior distinzione» Et con- 
fessò dunque sotto Gregorio VII, in un conciliò di 
Roipa, éhe fu il VI, tenuto sotto questo Papa 1 * 
atmo 1079, thè il Tane, ed il vino, i quali fi met - 

tono sopra r altare , col mhterìo della sacra orazfo* T L f k ' 

ne, t colle parole di Gejucristo , erano sostanziai- **■ ’f***., 
mente Cambiati nella vera vivificante , e propria 
carne di Gesucristo , et. e dicesi lo stesso del san- 
gue. Si specifica,- che il corpo, che poi si riceve, 

: Sossuet Opere T. IV. P è lo 
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è Io stesso, chV nato dalla Vergine , e state con- 
fitto in Croce , è assiso alla destra del Tadre\ e che 
il sangue è lo stesso , eh' è Uscito del costato : e per 
non lasciare luogo alcuno agli equivoci , onde gli 
eretici rendono ammaliato il mondo , aggiugnesi ) 
che ciò vien Fatto non in segno , ed in virtù con 
un semplici sacramento ; ma nella proprietà della 
natura , e nella verità della sostanza . 
bumentoàl CXXXII. Berengario sottoscrisse di nuovo , e 
postanti fa con d an nò se stesso per la seconda volta : ma questa 

oppotto a r , * , -, 

Bcrtngatio volta fu stretto di tal maniera , che non gli restò 

tin da prin- 

tìpìoo alcun equivoco, nè alcuna ritirata nel suò errore m 
jtu. Tivù Se più distintamente s* insistette sopra il - Cambia- 
■ xrI11 - mento di sostanza , ciò non avvenne perchè la chie- 
sa non lo tenesse prima per* egualmente indubitabi- 

le, perchè dal principio della disputa contra Beren- 
gario, Ugontf di Langres avea detto, che il pane / 
ed il vino non restavano nella lor prima naturi 
chi passavano in un altra \ eh’ erano cambiati net 
corpo , e sangue di Gesucrìsto dall" onnipotenza di 
Dio , alla quale Berengario opponevasi in Vano V E 
subito, che questo eretico ebbe manifestato il suo 
sentimento , Adelmano vescovo dì Brescia Suo con- 
discepolo, che primo d'ogni altro scoprì il suo er- 
jl\ì. rore. Io avvisò, che si opponeva al sentimento di 
tutta la chiesa cattolica , e ch'era tanto facile a Ge- 
sucristo il cambiare il pane nel suo corpo , ed il Cam- 
biar V acqua in tino, quanto il creare la luce colla 
sua parola « Era dunque dottrina>costante nella chie- 
sa universale non che il pane, ed il vino contenes- 
sero il corpo , ed il sangue di Gesucrìsto ; ma 

ac- ; 
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che Io diventavano con un cambiamento di so- 
stanza. ~ . 

.. CXXXIIL Adelmanó non fu il solo , che rim- Fatta i ri- 
proverò a Berengario la novità , e la singolarità dì cke'^eìé- 
Sua dottrinai tutti gli autori gli dicono di cojwenso 
comune , come fatto indubitabile , che la fede da 
esso assalita era quella di tutto 1 ’ universo; eh’ egli chV*ia*edi 
scandalizzava tutta la chiesa colla novità della dot- c,i - 

t ; (tlélW . 

trina; che per seguire la sua credenza era neces- 
sario credere, che non vi fosse più chiesa in- terra; 
che non vi era una città, ne una villa del suo sen- 
timento; che i Greci , gli Armeni , ed in somma 
tutti i Cristiani avevano in quella materia la stessa " 

fede, che l’occidente; di modo , che vi era cosa 
pi^k degna di riso, che il trattar d'incredibile ciò , 
eh’ era Creduto dal mondo intéro . Berengario non 
negava questo fatto , ma ad imitazione di tutti gli 
eretici rispondea sdegnosamente, che i Savj nondo- 
veano seguire i sentimenti > 0 piuttosto le folli e de/ 
volgo. Ma Lanfranco, c gli altri gli facevano ve*- *• 
dere, che ciò eh’ egli appellava il volgo era tutto 
il clero, e tutto il popolo dell’universo: e dopo un 
fatto sì costante-, sopra il quale non teroea di esse- 
re smentito, concludea, che se la dottrina di Be- 
rengario era vera, il retaggio promesso a Gesù cri- &&•'***. 
sto era perito^ t le sue promesse annichilate ; in fi- 
ne , che la chiesa Cattolica piu non era . e che se 

i \ ; * • 

fin, non era , non era mai stata . 

CXXXtV. Vedesi anche qui un fatto degno di "furtM No- 

, - . . * . 1 . ratort tra* 

osservazione; ed e, che come tutti gli altri «reti- vano (Pin- 
ci, Berengario trova la chiesa ferma, ed universa!- »*in unì* 

P a mente 
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pj»n» a <o- mente uniti contro il dogma da esso assalito:», tan r 
Snervo abbiamo sempre veduto. Fra tutt* i dogmi* che 
crediamo, non se ne pub mostrare pur uno , che 
non sia stato trovato invincibilmente, ed universal- 
mente stabilito, allorché il dogma contrario ha co- 
minciato a far setta ; ed in cui h chiesa non sia 
restata, se pur è possibile, anche più costante. do- 
po quel tempo; il che solo basterebbe per far in- 
tendere la continiiazione perpetua , ed immutabile 
della sua credenza. „ . ■ > s-* t sta 

Kon tì - CXXXV. Non fu necessità diadunar concilia «flit 
Concilio ^ versale contra Berengario, come non lo fu cootra 
cofitr«**Be- Pelagio: le decisioni della santa Sede, e de' confi- 
reagirlo, jj ^ che si tenneroaUora , furono ricevute di compn 
consenso di tutta la chiesa, e l' eresia di Berenga- 
rio ben presto, annichilata, non trovo più rifuggio, 
che presso i Manichei. ( a . . .. . j'-x.- 

Decisone CXXXVI. Abbiamo veduto come questi comincia- 
Conc*moLi- vano a dilatarsi per tutto l’ occidente V- che da essi 
1^‘pirafa* era riempiuto di bestemmie contra la presenza rea- 
I® » e nc ^° 41:6350 tempo di equivoci per nasfon- 
e^erckè.* dersi alla chiesa, di cui voleano. frequentar -le adu- 
nanze • Per opporsi dunque t a questi equiyoci 3 Ja 
.&c‘. chiesa si credette in obbligo di servirsi dt.-alcu.oi 
termini- distinti , come per -,1 addietro £veo fette 
tanto utilmente contra gli Ariani, ed i Nestpriaui; 
iH che da essa f« fatto in qye$ta tOMuera.soKQ.ln- 
nocenzio III. nel gran . concilio Lat$ranes£ l.aoji,* 
ceric.Ltt^T. I1I5i ìì nostro Signore ^ Vi e unse u>la^ cìeieja fi®;* 
c.»c. L*b.' versale di fedeli , fuori dell * qtifle »fn, vi f gqjgftè 
in essa Gtsvcristo medesimo è il sacerdote ». e In 

vit- 
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VìtlTma , il cui corpo , e sangue sono veramente cori* 

tenuti sotto le specie del pane , e del vino nel sa- 
era merito de II" altare , • essendo il pane , ed il vino 
ttàns us t anzi ati , f Uno nel corpo , e f altro nel san- 
gue di nostro Signore dalla potenza divina , affinchè 
per dar compimento ài miste rio dell' unita noi pren- 
dessimo del suo riè , ch'egli stesso ha preso del no- 
stro . Non vi è , chi non vegga , che la nuova parola 
transustanziare , che qui si mette in uso» senz* ag- 
giogherò cosa alcuna ali* idea del cambiamento di 
sostanza * che vedesi riconosciuta contra Berenga- 
rio, altro non ficea che enunziarla con una espres- 
sione , - che colla sua signiffeazion distinta serviva 
'di -con trassegno a* fedeli contro le sottigliezze » e 
gli equivoci degli eretici , come avea fatto per l’ ad- 
dietro V homousion di Nicea , ed il tbcctocos di Efe- 
so . Tale • fu la decisione del concilio Laceranese , 
il maggiore, ed il più numeroso , che sia. mai sta- 
to, la cui autorità è A grande, che la posterità Io 
ha denominato per eccellenza il concilio generale . 
i- CXXXVM. Si può vedere da queste decisioni Semplicità 
con- qual brevità , ■ con qual distinzione , con qual' 4^ 
uniformità si spieghi la chiesa . Gli eretici , che CMe “* 
"cercano- la loro fede , vanno tentone , e variano . 

La- chiesa , che porta sempre la sua fede in tutto 
formata net suo cuore , non cerca che di spiegarla 
-«edr equivoci , senz'imbarazzo: le sue decisioni 
pérciò non sono mai caricate di molte parole. Del 
rimanente , com’eMa ravvisa senza spaventarsi le 
difficoltà' piè alce , le propone senza circospezione , 
sicura di trovare ne* suoi figliuoli uno spirito sem- 

P 3 : prc 
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pre prento » cattivarsi , ed una docilità capace- di 
catto il peso del secreto divino . Gli eretici, ( ch^ 
cercano di sollevare il senso «mano » e la part^, 
animalesca , nella quale non pub entrare il segreto 
di Dio , si tormentano nel volgere a modo loro la. 
etera Scrittura. La chiesa npn pensa pe;r Io con r 
trario se non Riprenderla con tutta semplicità. Od? 
il Salvatore , che dice quitto è fa. mio cor P° ioti 
non comprende, che quel,; ch’egli denomina forpfi 
sì assolutamente ►>, sia altro, che il corpo stesso :* 
erede perciò senea difficoltà , che quella è il cerp* 
in sostanza, perchè il corpo incostanza* altro noi», 
è, che il vero, « proprio corpo; cps) la par pi» /*- 
stavi* entra naturalmente nelle sue espressioni 
Berengario parimente non pensò mai a servirsi di:, 
questa parola i e Calvino, che se n’ è servite,, con- 
venendo nell’ essenziale con Berengario, ci ha %tq v 
veder solo con questo , che la figura ammessa da ( 
Berengario non riempiva tutta }’ aspettazione e tu&, 5 
ta l’idea del Cristiano. , :T . \ » acn 

La stessa semplicità,, che ha fatto credere aliai 
chiesa il. corpo presente nel Sacramento, le h» fatr 
to credere, che n’era tutta la sostanza, non avpn- 
do Gesucristp detto : il mi» c«*p<h è gqi» ma qufr» 
sto è i e pome non lo è per sua natura j,,lo divie*, 
ne, ed è fiuto dalla potenza- divina. Ecco ci$>, eh®? 
£ intendere una, conversione , un» trasformazione 
un cambiamento ; parola naturale a questo, mi-, 
storio, che non potea panCax di venire centra Be- 
rengario , perchè trovavasi anche di ji} per tutto 
nelle liturgie, ed appresso i Padri. .snto 
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CXXXVIIL Opponeansi queste ragioni sì sem- -, D««**>ne 

GClConcilit 

plici , e sì naturali a Berengario ; Non ne abbiamo «lì Trento, 
altre anche al presente per opporre a Calvino , ed 
a Zuinglio : le abbiamo .ricevute da* Cattolici, che 
hanno scritto centra Berengario , come quelli , le ** nr - *'*• 
aveanò ricevute da coloro , che gli. aveano prece- 
duti : ed il concilio di Trento non ha aggiunto al- 
tro alle decisioni de* nostri Padri , se non quello , Ctùtm. 
eh’ era necessario par ispiegar di vantaggio ciò , che 
i Protestanti procuravano di oscurare, come lo ve- 
dranno agevolmente coloro, cho sanno ogni poco la 
Storia delle nostro contese. * • : .. ‘ - • 

• Perchè fu necessario j per cagione di > esempio , 
spiegare piè distintamente , che Gesucrlsto si ren- 
dea presente non solo nell’ uso , come lo pensano i 

r , 

Luterani, ma subito dopo la consacrazione, perchè, 
yi si dicea, non quest» sarà , ma questo ’/ j il che' 
nodadimebo in sostanza era di già stato detto cen- 
tra Berengario; allorché fu attaccata t* presenza , 
non alla manducazione , o alla fede di ìeolui>, che 
riceveva il sacramento , ma alt orazione sacra , td 
alla parola de! Salvatore ; dal che parimente iàceasi 
palese non solo l’adorazione , ma anche fa verità 
dell’obblazione, e del sacrificio, come abbiamo ve- 
duto essere confessato da’ Protestanti’; di modo 
che in sostanza non yi è difficoltà » che nella pre- 
senza reale , nella quale abbiamo il vantaggio di sVf.Z'.Yn. 
riconoscere, che quegli stessi i qnali si allontanano^*^ 
in effetto dalla nostra dottrina i procuravano sem- 
pre { tanto ella è santa ! ) di accostarcene a tutto »7.\s! 
potere. t *■ s,tt 4 . ustg.finaai 

» 1 \ r „• v V ' *» _ f7$* 
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Ragione * CXXXl'X. La decisione di Costanza per a tfto** 

itili deci- _ , . _ 

none del vare , e -per ritenere la comunione socio, una. spe» 
Co«.n‘«°'£ eie,- è una -di quelle , ónde i nostri avvrrsarj peri* 
Smoione 0 ^; «no trar vantaggio maggiore. Ma per conoscere in 
gravità! , « la costanza della chiesa in questo de* 
•< ereto ! , basta ricordarsi, die il concilio di Costa»* 
za, Quando lo fece / avea trovato l’uso dt comuni- 
v i carsi sótto urta specie da piò secoli senza contrada 
e»nc.cwt. dizione stabilito * • Lo stesso a un di presso era co- 
me dei battesimo per immersione ,< tznro chiara- 
mente stabilito nella Scrittura , quanto la comunio- 
ne Sotto le due specie essere lo poteva , e che m»L 
ladimeno era Statò cambiato in infusione con tanta 
facilità' , e con si poca contraddizione , quanto le 
comunione sotto una specie erasi trema stabilita; 
di modb che correa la stessa ragione di conservar 
fiiftov è T bitta'. • * •3* - 1 *’* - *'• »«•••’ 1 * 


Pigioni efcc CXL. E? nn fatto costantissimo confessato nella 
vano a man* riforma, benché alcuhft vogliali ora contendervi so- 
«ewcos'tu- pra , che il battesimo fosse istituito immergendo»' 
interamente il corpo; che Gesucristo così lo avesse 


ricevuto , e cosi lo facesse dare da' suoi Apostoli ; 
die la Scrittura non conosce altro battesimo / che 
questo; che T antichità cosi lo incendeva, e così lo 
praticava ; che la parola stessa anche te porca seco » 
e che battezzare altro non é<ehe immergere s que- 
Stb fatto, dico! io, è confessato concordemente de 
tùtt*i teologi della 'riforma, anche da’ riformatori, 
e da quegli stessi , che meglio sapeano la lingua 
greca, e gli > antichi costumi- tatto degir Ebrei , 
quanto de’ Cristiani , da Lutero , da Mcianconc * 
~ 'J t \ da 
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da Calvino, dal Casaubono -, dal Grozio , da tatti 
gli altri ,'ie da poco ifl qua dallo stesso 'Jurlea 
il più contraddicente di cuti’ i ministri . Lutero 
ancora ha* osservato j che la parola Alemanna, che 
significava il battesimo , ave» la stessa origine , e 
che questo sacramento era nominato Tauf , a ca- 
gióne della profondità » perché immergeansi pro- 
fondamente nel Tacque coloro, eh’ erano battezzati * 
Se dunque si trova nel mondo nn fatto costante , 
egli è questo j ma non ^ men costaste , eziandio 
appresso tutti questi autori, che il battesimo sen- 
za tale immersione è valido,- e la chiesa ha ragione 
di tir eterne il. costume . Vedesi dunque in un fatto 
cimile, quello , che si dee giudicare del deereco 
delia comunione sotto una specie , < che quanto 
vien opposto , altro non è- che un cercare il litigio <t 
In fatti se vi è stata ragione di sostenere il bau 
tesiino sona’ immersione i perchè rigettandolo ne 
seguirebbe , che non vi sarebbe più battesimo da 
molti sècoli , per conseguenza non vi sarebbe più 
chiesa j perchè la chiesa non può sussistere senza 
la sostanza de’ sacramenti. i la sostanza della cena 
non vi è mèn necessari» . Vi era dunque la stessa 
ragione di sostenere la comunione sotto una specie * 
che di. sostenere il battesimo per infusione , e ia 
chiesa mantenendo queste due pratiche, che; la tra- 
dizione facea vedere egualmente indifferenti , non 
h» fatto nitro/ secondo il costume j che mantenere 
conti» gli spiriti contenziosi l’autorità , sopra 1» 
quale la fede de’ semplici si riposava.: - -, 

, .Chi ne .vorrà veder di ri maggio .sopra questa 
b • « ma- 
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Inceri* > può risedere, i luoghi di questa storia. K 
*e’ quali se |T;è parlato, e.;fr»’gl# altri qtfr 
Smf. a/. io. quali apparisce, che la comunione sottoluna specie 
rtf.'r/z*ir* si è stabilita con sì poca contraddizione , che non. 
jr/K.' m * 1 è stata combat tuta. daT maggior scemici della chic- 
ss > e-da principio nepppr, da T.utero,,iii osino 
Li qitCItio- CXLI. Dopo la questione dqH’JEucaristi» l’akf*, 
Giuitific». ' questi©* principale di. nostre controversie è -quella 
* 3We ‘ della giustificazione, e si può facilmente intendere 
aopra questa materia la graviti delle decisioni del-, 
la efaieu Cattolica , poiché ella altro non fa che 
*,• . ripetere nel concilio di Trento ciò , che »; Padrini 
e u. Agostino aveano per 1 ’. addietro deciso , .allotti 
cbè questa questione fu agitata co Pclagiani v.^ :v 

Li Gialli* CXLII* Ed in, primo luogo si dee supporre, ch«;, 
conoK^u» non yi c quiseione fra noi f ise debbisi riconoscer C j 
parti. con- nell’ nomo giustificato una santità, ed tuia giustizia 1 
“u«t»“ot- infusa nell'anima dallo Spirito santo $ perché Ic- 
qualità, e gli abiti infusi sono riconosciuti cpt»0'> 
SHtr.LXjy, Ubiamo veduto* dal sinodo dtDordre&* I Lute- 1 

fi* 

rasi aon seno meno costanti nel difenderli ed. v 
in somma tute’ i Protestanti sono d’ accordo * che 1 
colla Tigone razione, e santificazione dell’ uomo, nino-co 
vo si fa in esso una santità, ed una giustizia come 
un abito permanente . Trattasi di sapere, se questa, p 
santità e questa giustizia ei giustifichi innanzi *>1 
Dio k Ma dov’ò l’ineoBvcaiente ì Una. santità*, che ni l 
non ci inad» santi? u za giustizia , che non xx fcc-oil 
eia giusta , sarebbe; una sottigliezza dà non intea- ì 
dersi , Ma una santità , ed una giustizia, che Iddio > 
facesse in noi, • che nuliadinttne.no* gii piacesse f on 

0 che 
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• che gtì fosse grata, ma noe rendesse grato colui, 
nel qual ella si trovasse , sarebbe uà' altra sotti- 
gliezza più indegoa ancora della semplicità Cri- 
stiana* * •’ ■» ' ’ > • il ' .* 

CXLIIL Ma in sostanza quando la chiesa ha de- It Otiti» 
finito nel concilio di trento , che la remissione de* iìodiTr«nI 
peccati ci era data nón per una semplice imputa- f, *jhé°r 
zione della giustizia di Gesucristo all’esterno, ma Intiche a et 
per una rigenerazione, ohe: ci cambia, e ci rinno- p t “°j^ ^ 
Ya nell’interno , akro non ha fatto , che ripetere d *^* 
quant’ella per l’ addietro av«a definito contra 1 Pe- * tific * n,e • 
Iagiani nel concilio Cartaginese . I Bambini sono r t nt,cartb, 
con verità battezzati nella remissione de' peccati , 
affinchè la rigene razione purificasse in essi il peccato 
da essi contratto per la generazione» In conformità 
di questi principi lo stesso concilio di Cartagine 
intende per la grazia giustificante non solo quella , 
ohe ci rimette i peccati commessi , ma quella a»-, 
cora , che ci aiuta a non più commetterne ; non solo il>. c* t . », 
illuminandoci nella mente , ma anche inspirandoci 4,4r ' ' , 
la carità nel cuore , affinchè postiamo eseguire i co- 
mandamenti di Dio : Ora la grazia , che fa queste 
cose, non è una semplice imputazione, ma èanch* 3 
un-’ emanazione delia giustizia di Gesucristo* Du»- * 
que la grazia giustificante non è altro , che un» 
tal’ imputazione ; e. quanto è stato detto nel conci- i 
Jio di Trenta non, è che una ripetizione del ttnei» . 
lio di Cartagine , i cui. decreti parvero tanto più s 
inviolabili a’ Padri in Trento *u quanto i Padri in- 
Cartagine hanno conosciuto nel proporli, che altro ' 
non proponeano sopra questa materia che quanto 
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»r «tire sempte intese la chits i Cattolica spartii pev 
rw/r<* la terra » , 

CXLW. I nostri Padri nbh hanno dunque 'Crédu- 
to , che per distruggere la gloria umana , ed attrU 
buir ruttò a Gesucristo fossè necessario o togliere 
all’uomo la giustizia, ch’età in esso, o diminuirne 
il valore ^ o negarne f effètto; ma hahriò creduto , 
«he fosse necessario il riconoscerla cofne uniéa- 
mente Venuta da Dio per una gratuita bontà ; e 
queJta è la maniera, nella quale dopo di essi i Pa- 
dri di Trento l’ hanno riconosciuta ; come in molti 
luoghi di quést'* opera abbiamo veduto. 

lo questo sentimento 'la chiesa Cattolica ave* 
sempre riconosciuto dopo s. Paolo, che in Gesucrì- 
tto tra la sapienza , non imputandoti semplicemen- 
te la sapienza , ch’era in esso f mia diffondendo 
nell’ anime nostre Una sapienza emanata dàlia sua J 
che in esso era là giustizia, e la santità nello Stés- 
so senso , e che vi età la teàtm.ionè , non col co - 
prire solamente i nostri delitti, ma cancellandogli 
affatto col suo Spirito santo diffuso ne' nostri cuo- 
ri: del rimanente, che noi eravamo fatti giustizia 
di Die in Gesucristo , di Una maniera più intima , 
di quello che Gesucristo fosse stato fatte peccata 
per nói ; poiché Iddio lo avea fatto peccato , cioè 
vittima pel peccato', trattandolo còme peccatore , 
benché fosse giusto : dove che avea fatti noi giu- 
stizia di Die in esso , non lasciandoci i nostri 
peccati , e semplicemente trattandoci come glifi 
sti , ma togliendoci i nostri peccati , è facendosi 
giusti in ' J -" ■ 

CXLV.' ‘ 
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CXLV. Per farequesca giustizia inerente ,in noi * Tutte t# 
assolutamente gratuita i nostri Padri, non aveano n> 
creduto, che fosse necessario il dire , che non si d»Ua|p^ia! 
può disporvi» - ! col mezzo de’ buoni desideri ; nè 
ottenerla colle proprie orazioni;, ma aveano credu- 
to , che i buoni desiderj e le orazioni ; medesime -• * 

fossero inspirate da Dio; e tanto ad imitazione io- - 
ro ha fatto il concilio di Trento, allorché ha dee- 
t# # che tutte le nostre buone disposizioni vengono $ uu pf t 
da una grazia preveniente che non possiamo Ài- e ‘ ** ** 
sporci , e prepararci alia grazia , se non essendo - . 
eccitati ed aiutati dalia grazia stessa ; che Iddio - ■ 
fra la sorgente d' ogni giustizia , e che ip questSi 
qualità era necessario l’amarlo ; e che non pattasi •' 
credere , sperare, amare , nè pentirsi, com'era ne-, 
cessano , . affinché la grazia della giustificazionf ci 
fosse conferita , senza una inspirazione preveniente 
dello Spirito santo . Nel che il santo concilio altro 
non ha fatto , che ripetere quanto da noì li legge 
nel concilio d’Orange, cioè, che noi non possiamo „ 

, , , * i r Ctne.Ar»*,, 

ne volere , ne credere , ne pensare , ne amare come 
sì dee , e com è utile ; se non per l' inspirazione del- 
la grazia preveniente ; cioè , non si è voluto dispu- 
tare nè contra gli eretici , nè cootra gl’ infedeli , 
uè anche centra i pagani , nè iji somma contra gli . • . *, 

altri; che pensano di amar Dio, e che sentopo in 
effetto Je’ movimenti tanto simili » quella de’. fe- 
deli . Ma senza entrar con esso loro nella discus- 
sone impossibile delie differenze precise de’ loro 
... » » • 

sentimenti da quelli de’ giusti , si viene ad esser 
contenti. d* definir^ , che quanto si fa senza la graz'a 


non 
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000 è etnie si dee, e non piace a Dio, poiché UH- 
H*r, tt.e. ta la fede non è possibile piacerli. - '■> ■*-'*- Jf *- 
Sopr* U CXLVI. Se ii concilio di Trento difendendo la 
rirmrrTtrf* di Dio ha sostenuto nello stesso tempo it. 

bbrlo'coUa Mero arbitrio » qnesta parimenti iu una fedele ri- 
Ctaxia. petizione de’ sentimenti de’ nòstri Padri , 'allorché 
JaS. Sti. hanno definito contri i Pelagiani , che la grazia non 
tatrdu*' distruggeva il libero arbitrio , ma lo salvava, affi»- 
fP ' cbè di tenebroso divenisse ripieno di lume , d'in- 
fermo , sano , di depravato , retto , e d' imprudente , 
prudente t savio #. Quindi è , che ta grazia di Diè 
era chiamata un ajuto , ed un soccorso del libero 
'<■ arbitrio ; per conseguenza era una qualche cosa y 
che io vece di distruggerlo lo conservava , e che 
gU dava la sua perfezione #■ :■ • ; < "Ul < 

s*pr»ume. CXLVIT. Giusta una sì pura nozione in vece di* 
pere buone, temere la parola, merito, che in fatti era naturale- 
per esprimere la dignità dell' opere buone, i nostri 
.Padri la sostcneano conera il rimanènte de* Pela- 
’ •igiani nello stesso concilio d’Orange con quéste pa- 
efhè.Ariu-t ole replicate in Trento ; la bontà dì Dio è tanto 
Trid.’soi. grstnde verso tutti gli uomini , che vuole i che sia. 
nostro merito eziandio quanto egli dona : J dal che 
■ segue, come parimente lo hanno deciso i medesimi 
ConcMàu- Padri di Grange , che tutte le opere , ed i meriti' 
de tanti debbo» essere riferiti alla gloria di Dio , } 
perchè alcuno non può piacerli , che eolie cose y 
eh' egli ha date . < 

In fine , se non si è temuto di riconoscere io 1 
Trento con una santa confidenza f che !» ricofn-' 
pensa, eterna è dovuta all* opere buone , ciò fu an- 
cora 
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C6& conformità , e sopra gli stessi principe 
che aveano spinti a dire i nostri Padri nello stesso ..*.*• 
concilio d'Orarige, che i miriti non prevengono la *V 
gratin, i che la ritompcnsa non è dovuta alle epe- l \ 
re buone te non perchè la grazia, che non era do* 
vota , le ha precedute * b ?r . ? 

» CXLVIir. Con questo mezzo troviamo nel Criv >. Sortii 
stiano una vera giustizia , ma che gli è data da t*“dì?c^ 
Dio «ol suò amore , e che fa , che sieno da elsO u**i*Ss£ 
eseguiti t di lui precetti * nel che il concilio di 
Trento altro non ha fatto parimenti , che seguire 
questa regola de* Padri di Orange « che dopo aver TrtJ * 

. , , , r Sets.é. 1. 1. 

ricevuta la grazia mediante il batte simo, tutti bat- c 
Uzzati, eolia grazia e colla [cooperazione di Gesù - 
cristo , possono, e debbono eseguire ciò , xbe appar- 
tiene olla salute ; se vogliono fedelmente affaticarsi : 
dove i Padri hanno, unita la grazia .cooperante dà , 

Gesuoristo coll* fatica , e colla fedele corri speri* 
denza dell’uomo » in conformità di quel detto d? 

* / » ' -y ■ 

s. Paolo: non io, ma la grazia di bio con me^ * j 

\ CXLIX. In questa opinione , che abbiamo della _ ?<>*» i». 

• Tcrjtà y ed 

giustizia Cristiana» non crediamo tuttavia , eh* ella- ia «'«®e so- 
sia perfetta , ed affatto irreprehsibiLe ; perchè r ne fellóne 'di- 
mettiamo una Principal parte delia domanda conti-» «Su. 
ni» della remissione de* peccati- Che se crediamo , 1 1 

che i peccati* de’ quali i pià giusti sono tenuti gior- 
nalmente «'domandar perdono * noir-gl’ impedisco- 
no di essere veramente giusti ; il conciliò di-Trento > 
ha tratta una decisione si necessaria dal Conciliò 

di Gaftagihe * in cui si dice , che i santi dicono eif ^ f K 

umilmente , e nello sten* ; tempo veramente: Per do- 
si DI* 
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patecì i nostri errori : che F ^ Apostolo f. Jacopo i 
benché santo, e giusto , non ha /asciato di dire: 
tutti pecchiamo ia molte cose : che Daniele pari- 
menti , benché santo, e giusto, non avea lasciato di 
dire i abbiamo peccato . Dal che segue che tali pec- 
cati non impediscono la santità , e la giustizia, 
perchè non impediscono all’amore di Dio il regna- 
re ne’ cuori t 

CL. Che se il concilio di Cartagine vuole, «he 
a cagione di questi peccati diciamo continuamence 
a Dio : Hon entrate in giudicio col vostro servo, 
perchè alcun uomo vivente non sarh giustificato di- 
nanzi a voi ; ciò noi intendiamo » come quel Con- 
cilio, della giustisia perfetta , sena’ escludere dall* 
uomo giusto una vera giustizia; riconoscendo tutta- 
via per un effetto di bontà gratuita, e per 1' amore 
di Gesucristo, che Iddio , il quale potea mettere 
a persone dannate come noi un si gran bene, qual 
è la vita eterna , ad un premo tant’alto quanto 
avesse voluto , non avea domandato da noi una 
giustizia senta macchia , e per lo contrario aveva 
acconsentito di giudicarci secondo 1* estremo rigo- 
re , che non ci era se non troppo doyuto dopo la 
nostra prevaricazione , ma secondo un rigor tempe- 
rato , ed upa giustizia accomodata alla nostra de- 
bolezza ; il che ba posto in obbligo il concilio di 
Trento di riconoscere , che F uomo non ha di che 
gloriarsi , ma che tutta la sua gloria ì in Gesucri- 
sto, in fui viviamo, in cui meritiamo, in cui sod- 
disfacciamo , facendo degni frutti di penitenza, ebo 
traggono da euo le loro forza, da evo sosto offerti. 

a suo 
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a sa » Piriyf , e da suo Taire sono accettati per 
«w di. esco* ■. ! .. . ... . 

CLI. Lo scoglio, ch’era da temersi trattando ;1 Che iSantj 
toisterio della predestinazione , era il metterla sì no deieita.' 
pel bene , come pel male : e se la chiesa ha dete- no eh" n<*~ 
stato il delitto de’ pretesi riformatori , che sono 
giunti ad un tanto eccesso , non ha fatto altro, che 
seguire i passi del concilio d’ Orange, che pronun- 
eia un 'Materna eterno, eoa ogni detestazione , 
tra coloro > che osassero dire , che l uomo sia prede- 
stinato *1 male dalla potenza divina y e del conci- 
fio di Valenza, il quale. parimente decide, che Id- 
dio colla sm prescienza non impone ad alcuno la 
necessità di peccare » ma che solo prevede ciò , che 
l'uomo dee essere per sua propria volontà ; di modo 
che gli empj.non periscono per non aver potuto esser 
buoni , ma per non aver voluto diventarle « per 
non ,aver voluto ' dimorar nella grazia , che aveano 
ricevuta • i : v‘ ». #.<« ’ ■ , «.• v «• s. fcw.ù.tji, 

CLU. Così quando una questione è stata una.vpl- ^Trorwi i» 
sa giudicata, nella chiesa come non si lascia mal re nriu 
di deciderla giusta la tradizione di tutt’i secoli «juusUn* * 
passati; se avviene ch’ella sia mossa , ne’ secoli .se- 
guenti , dopo mille , e mille , e dugent’ anni 4 tro- 
ta sempre la chiesa nella medesima situazione* 
sempre pronta ad opporre a’nemici della verità i 
^medesimi decreti, che la santa Sede Apostolica ^ e 
l’unanimità, Cattolica ha pronunziati ., senza, mai ’ ’ 
aggiugnervi cosa alcuna,, fuorché quanto è necessa- 
rio contro i nuovi errori . 

•. CLIII, Ree terminare- cib., che resta sopra la ma- che i nomi 
Mossuet Opere T. IV. Q teria 

X. 
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teria della grazia giustificante « io non trovo deci- 
sione alcuna sopra la certezza della salpte , perchè 
nulla avea per anche obbligata la chiesa a pronun- 
ziare su questo punto : ma alcuno non ha contrad- 
detto a s. Agostino, il quale insegna, che tale cer- 
tezza non è utile in questo luogo di tentazione , in 
cui la sicurezza potrebbe produr la superbia j il che 
si estende ancora , come si vede , alla certezza, 
che si potrebbe avere della giustizia presente ; di 
modo che la chiesa Cattolica inspirando a’ suoi fi- 
gliuoli una confidenza sì alta , ch’esclude 1 ’ agita- 
zione, ed il turbamento, vi lascia, ad imitazione 
dell’Apostolo, il contrappeso del timore , e non 
meno insegna all’uomo il diffidar di sè stesso, che 


il confidare assolutamente in Dio, 

Melatitene CLIV. Se in fine si va rivolgendo nella me- 
«he'i’Ltì- moria ciò , che si è veduto in tutta quest’ ope-, - 
giuitificà-* ra concesso da’ nostri avversar) sopra la giusti- 
Jiu'a^onr ficazione , e sopra i meriti de’ Santi , si verrà 
ciiiaui. a( j esser affatto d’accordo, non esservi alcun fon- 
Sufr. l. 711. damento di lagnarsi della dottrina della chiesa. 
vili ! *»>!*« Melantone tanto zelante per quest’ articolo con- 
Ph. fessa parimente , che con ogni facilita l una e /’ 
parte ne può convenire : quello che più ei 
ttr.ijtitft. scm |j ra chiedere è la certezza della giustizia ma 
ogni umile Cristiano si contenterà agevolmente del- 
la stessa certezza sopra la giustizia , che sopra la 
salute eterna: tutta la consolazione , che si dee 
avere in questa vita , è quella di escludere colla 
confidenza non solo la disperazione , ma anche il 
turbamento , 1 ’ angoscia , c non si ha da rimpro- 
verar 
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verar cosa alcuna ad un Cristiano , che sicuro dal 
canto dì Dio non ha più da temere , nè da dubita, 
re, che di sè stesso. 

CLV. Le decisioni della Cattolica chiesa non so- 
no meno chiare , e meno discinte di quello , che 
siano sode , e costanti , e sempre si va id opporsi 

quanto potrebbe somministrar occasione allo spi- 
rito umano di smarrirsi . 

Onorare i santi nelle adunanze era onorarvi Dio 
autore della lor santità , e della loro beatitudine: 
ed il domandar loro la società delle lor orazioni, 
era un unirsi a’ cori degli angioli , agli Spiriti de' 
giusti perfetti, ed alla chiesa de 1 primogeniti , che 
sono nel cielo . Si trova un esercizio si santo sino 
da’ primi secoli , e non se ne trova il principio 5 
perchè non vi si trova alcuno , che sia stato osser- 
vato come novatore. Quanto vi era da temersi per 
gl’ignoranti , era che facessero l’invocazione de 
santi troppo simile a quella di Dio , e la loro in- 
tercessione troppo simile a quella di Gesucristo : 
ma il concilio di Trento c’istruisce perfettamente 
in questi due punti , con avvisarci , che i santi pre - 
gano , cosa infinitamente lontana da quello , che con- 
cede , e che pregano per Gesucristo , cosa che li 
rende infinitamente inferiori a quello , che da sè 
stesso è ascoltato . 

CLVI. Erigere delle immagini è un rendere sen- 
sìbili i misterj , e gli esempj, che ci santificano y 
Quello che sarebbe da temersi per grignoranti ; è , 
che non credessero, che si potesse rappresentare la 
natura divina , ovvero renderla presente nelle im- 

Q 2 ma. 
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magini , o in ogni caso considerarle come ripiene 
di qualche virtù , per la quale sieno onorate . Sono 
questi i tre caratteri dell’idolatria. Ma il concilio 
1* h* rigettaci in termini distinti ; di modo, che 
non è permesso l’attribuire ad una Immagine mag- 
gior virtù, che ad un’altra, nè per conseguenza il 
frequentare Cuna piuttosto, che l’altra , quando 
ciò non sia in memoria di qualche miracolo , o di 
qualche storia divota, che potesse eccitare la divo* 
zione. L'uso .delle immagini così purificato, Lute- 
ro medesimo , ed i Luterani dimostreranno , che 
d’immagini di questa sorta non parlasi nel decalo- 
go; ed il culto, che loro sarà prestato, altro chia- 
ramente non sarà, che una testimonianza sensibile, 
ed esteriore della religiosa memoria, ch’elle ecci-. 
cano, e l’ effetto semplice, e naturale di quel muto 
linguaggio , eh’ è attaccato a quelle divote rappre- 
sentazioni , la cui utilità è tanto maggiore quanto 
da tutti può essere intesa . 

So*™ mk» CLVII. Tutto il culto in generale si riferisce *11* 
scattale, esercizio interiore, ed esteriore della fede , della 
speranza, e della carità; principalmente a quello di 
quest* ultima virtù , la cui proprietà è l’ unirci a 
Dio: di modo che vi è un culto in spirito, ed in 
verità , ovunque si trova l’esercizio della carità ver» 
so Dio, e verso il prossimo, in conformità alle pa- 
role di s. Jacopo: cV è un cult o puro , « senza mac- 
chiati soccorrere gF orfani , e le vedove , e nel rima * - 
nenie il mantenersi immacolato dal contagio del seco- 
li, t.xvii. lo: ed ogni atto di pietà , che non è animato da que- 
sto spirito , è imperfetto, carnale, o superstizioso. 

CLVIIL . 
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CLVIII. Sotto pretesto , che il concilio di Tren- Cob«» co. 

loro ch« ad. 

to non ha voluto entrare in molte difficoltà , i no- cuuno il 

Concilio <tf 

stri avversari non cessano di rinfacciargli , ch’egli Trento di 
ha spiegati i dogmi con maniere generali , oscure , to con »m- 
ed equivoche , per contentare in apparenza più per- 
sone: ma eglino prenderebbero sentimenti più giu- 
sti, se volessero considerare , che Iddio , il quale 
sa sino a qual punto vuol condurre la nostra intel- 
ligenza , rivelandoci qualche verità, o qualche mi- 
sterio, non sempre ci ha rivelate nè le maniere di 
spiegarlo, nè le circostanze, che lo accompagnano, 
neppure in che consista sino all’ ultima distinzione, 
ovvero, come dicesi nella scuola, sino alla specifi- 
ca differenza ; di modo che sovente nelle decisioni 
della chiesa bisogna contenersi nell’ espressioni ge- 
nerali , per ristrignersi nella misura di sapienza 
canto Iodata da s. Paolo, e non essere contra il di x»m. XII, 
lui precetto più dotto di quello, che si dee. 

CLIX. Per cagione di esempio sopra la contro- d *£ inti P* 
versia del purgatorio, il concilio di Trento ha ere- «tanti ^ pio_ 
•duto fermamente, come verità rivelata da Dio, che et«stà dei" 
i’ anime giuste potevano uscir**- di questo mondo Puf * lt0II °’ 
senz’essere affatto purificate. Grozio prova chiara- 
mente, che questa verità era conosciuta da’ Prote- 
stanti , da Mestresato , dallo Spanheim , sul fonda- 
mento comune della riforma, che in tutto il corso 
di questa vita l’anima non è mai affatto pura; dal 
che segue ad evidenza , ch’ella esce del corpo an- 
cora macchiata . Ma lo Spirito santo ha pronunzia- 
to , che nulla d' impuro entrerà nella città santa , A f , c . xxt. 
ed il ministro Spanheim dimostra btnessimo , che ** 

, Q ) l’ ani- 
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l’ anima non può essere presentata a Dio , s' ella 
non è senza macchia , e senza ruga, tutta pura , ed 
Sfdnh. M. irreprensìbile , in conformità della dottrina di s. Pao- 
Ovb.w"*' lo ; il che egli confessa non aver ella nel corso di 

q UCSta v J ta . 

I Prote»tin- CLX. Dopo di ciò resta la questione, se lapuri- 
gettino u Reazione dell’anima si faccia o in questa vita nel 
n* ri <iei*’ , A- momento estremo , o dopo la morte : e lo Spanheim 
lascia la cosa indecisa * La sostanza è certa , die’ 
Tl “ * egli > ma non lo sono nè la maniera , nè le circostan- 
ti.»' 7. ze . Ma senza strignere di vantaggio quest’autore 
co* principi della setta, la chiesa Cattolica passa più 
avanti : perchè la tradizione di tutt’i secoli aven- 
dole insegnato a domandare pe* morti il sollievo del. 
le loro anime, la remissione de’ loro peccati, il Ior 
refrigerio, ha tenuto per cosa certa, che la perfet- 
ta purificazione dell’ anime faceasi dopo la morte , 
e faceasi col mezzo delle pene secrete , le quali 
• * non erano spiegate nella stessa maniera da’ santi 

dottori; ma delle quali solo diceano, che potevano 
essere mitigate , o rimesse affatto dalle obblazioni , 
e dalle orazioni, in conformità delle liturgie di tut- 
te le chiese . 

Modcn. CLXI. Senza voler qui esaminar se questo senti- 
Chini nei mento sia buono, o cattivo , non vi e più equità , 
minare* di» b uona fede, se ricusasi di accordarci per lo me- 
li certo. n0j jj conc i|j 0 di q UC sta presupposizione ha do- 
vuto formare il suo decreto , con una espressione 
generale , e definire, come ha fatto, in primo luo- 
go, che vi è un purgatorio dopo questa vita; in se- 
condo luogo, che le orazioni de’ vivi possono solle- 
vare 


Digitized by Gingie 


Lmo XV. 


1 47 


vare l’ anime de’ fedeli trapassati, senz’ entrar nel 
particolare, nè della loro pena, nè della maniera , 

nella quale sono purificate, perchè ciò non è spie- 

( 

gato dalla tradizione ; ma facendo vedere solamen- 
te, ch’esse non sono purificate se non da Gesucri- 
sto, poiché non lo sono, che a cagion delle orazio- 
ni, e delle obblazioni fatte in di lui nome. 

CLXII. Bisogna giudicare della stessa maniera 
intorno all’altre decisioni; e ben guardarsi dal con- 8 e n«»i> da* 

ri r . . • . r . . termini v«- 

tondere, come fanno qui 1 nostri riformati, 1 ter. thi, invi- 

mini generali co’ termini vaghi ed inviluppati, o co’ anfbigùl .** 
termini ambigui. I termini vaghi nulla significano , 

! termini ambigui significano con equivoco , e non 
lasciano nella mente alcun senso distinto, i termi- 
ni inviluppati confondono le idee differenti ; ma 
quantunque i termini generali non portino l’eviden- 
za sino all'ultima distinzione , sono chiari nulladi- 
meno sino a certo grado. 

CLXIII. I nostri avversari non negheranno , che r termini 
i passi della scrittura, i quali dicono , che lo Spi- noHchu'ri’ 0 '' 
rito santo procede dal Padre, non ci mostrino chi a- 
ramente qualche verità ; poiché ci mostrano senz’ 
alcun dubbio ; che la terza persona della Trinità 
porta l’origine dal Padre, non meno che la secon- 
da, ancorché non esprimano specificamente in che 
consista la sua processione , nè in che ella sia diffe- 
rente da quella del Figliuolo . Vedcsi dunque, che 
non si possono accusare l’espressioni generali, senza 
accusare nello stesso tempo Gesucristo, ed il van- 
gelo. 

- CLXIV. Io questo i nostri avversarj si mostrano in ««- 

Q 4 sem- 
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»iitc u^pu- sempre Ingiusti verso il concilio, poiché alle volte 
rem diana lo accusano di essere troppo disceso alle particola- 
* ec4,ion * * rità, ed alle volte vorrebbero, ch’egli avesse deci- 
se tutte le quistioni degli Scotisti, e de’Tommisti, 
sotto pena di esser convinto di una oscurità affet- 
tata : còme se non si sapesse , che nelle decisioni 
di fede bisogna lasciare il campo libero a* teologi 
per proporre varj mezzi di spiegare le verità cri- 
stiane, è che per conseguenza senz’ appigliarsi alle 
loro spiegazioni particolari , bisogna ristrignersi a* 
punti essenziali, ch’eglino difendono tutt’in comu- 
ne . Questo parlare in vece di esser equivoco nel 
definire in questa maniera gli articoli di nostra fe- 
de , è per lo contrario un effetto della purità , e 
chiarezza di definire chiaramente ciò, eh’ è certo , 
cosicché non s’inviluppi nella decisione ciò eh' è 
dubbioso; e non vi è cosa più degna dell'autorità , 
e della maestà di un concilio , quanto il reprimere 
l’ ardor di coloro , che vorrebbero andar più a- 
vanti . 

Ciò ekc ri CLXV. Secondo questa regola , come si propose 

* di certo _ . , " . . . , , 

neU'tutsii- a Trento una tormola per ispiegare 1 autorità del 
molto b tu Papa portata in una maniera , donde si potesse m- 
Sf RSS- ferite, in qualche guisa la sua superiorità sopra il 
Dottori concilio generale, il cardinale di Lorena, ed i ve- 
CettoUc». jcovi di Francia vi si opposero; ed il Cardinal Pal- 
jììii. ctm. lavicino racconta egli stesso nella sua storia , che 
GiWtin.ni>. la forinola fu soppressa , e che il Papa rispose , che 
' non bisognava, definire , et non quel che piacerebbe 

unanirnamente a tute' i Tadri : regola ammirabile 
per separare il cerco dal dubbioso. Donde anche è 

awe- 
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avvenuto , che il Cardinal du Perron , quantunque 
zelante difensore degl'interessi della corte di Ro- 
ma, ha dichiarato al re d’Inghilterra , che la con - J mtua li*. 
trovcrsia dell autorità del Tapa sia pel riguardo YI ’ 
spirituale rispetto a' concili ecumenici , sia pel riguar- 
do temporale , per quel che spetta alle giurisdizioni 
secolari , non è una controversia di cose , che sono 
tenute per articoli di fede , nè che sia inserita , e 
richiesta nella confessione di fede , nè che possa im- 
pedire S. M. di entrar nella chiesa , allorché sarà d‘ 
accordo negli altri punti . Ed ancora a’ dì nostri An- 
drea du Val dottore della Sorbona, a cui gli oltra- W 

. ii. 

montani si erano rimessi per la difesa della loro 
causa, ha deciso, che la dottrina, la quale nega il ptw . ». ì. 

4» 1 • A* 

Papa infallibile , non è assolutamente contra la fe- 5 . 7.’». 
de , e che quella ,. che mette il concilio al di so- 
pra del Papa , non può esser notata di alcuna cen- 
sura , nè di eresiar, nè di errore , nè anche di te- 
merità . 

CLXVI. Da ciò si vede , che le dottrine , che Con qnem 

. \ mode mio- 

non sono appoggiatè su di una costante, e perpetua neMej, nto . 

tradizione , non possono prender radice nella chie- riconouìutm 

sa, poiché esse non fanno parte della sua confessio- deu^p»'.* 

ne di fede, ed anche coloro, che le insegnano , le 

insegnano come loro dottrina particolare , e non già 

come dottrina della chiesa Cattolica . Rigettare la 

primazia , e l’autorità della santa Sede con questa 

salutare moderazione è lo stesso , che rigettare il 

legame de' Cristiani, ed esser nemico dell’ordine , 

e della pace , ed invidiare alla chiesa il bene , che 

Melantone medesimo le ha desiderato . - * d • 

finn, flirt. 

CLXV1I. 
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Ristretto dì CLXVII. Dopo le cose, che abbiamo vedute , 
mo libro , non vi è ora piu cosa alcuna possa impedire a no- 
luogo P »opfa stri riformati il sottomettersi alla chiesa: il rifugio 
dell* chiesa invisibile è abbandonato : non è più 
deli* Chic- p Crracsso allegare per difenderlo le oscurità della 
chiesa Giudaica i i ministri ci hanno risparmiata la 
fatica di rispondervi , dimostrando chiaramente, che 
il vero culto non è mai stato interrotto , neppure 
Xtg. sotto Acaz , e sotto Manasse : la società Cristiana , 
più estesa secondo le condizioni di sua alleanza, è 
stata anche più costante , e non si può più dubita- 
re della perpetua visibilità della Cattolica chiesa. 
m*wp?Ì !< i» CLXVIII. Quelli della confessione di Augusta so- 

Confctsione no anche più tenuti a riconoscerla che i Calvinisti: 
di Augniti • 

la chiesa invisibile non ha trovato luogo nè nella 
loro confessione di fede , nè pella loro apologia , 
nella quale abbiamo veduto per lo contrario la chie- 
Suf.n. 4. e sa, di cui vien parlato nel simbolo, vestita di una 
n?\o. perpetua visibilità , ed è necessario secondo questi 

principi poterci mostrare un’adunanza composta di 
pastori, e di popolo, nella quale la sana dottrina , 
ed i sacramenti sieno sempre stati in vigore, 
di arso. CLXIX. Tutti gli argomenti , che faceansi con- 
ficcami tra l’autorità della chiesa, sono svaniti . Il cedere 
totiV»d*iu all’autorità della chiesa universale non è piùunope- 
rtMinu'da» rar e alla, cieca , nè un sottomettersi agli uomini , 
Ministri . p erc |,£ confessa , che i suoi sentimenti sono la 
regola , ed anche la regola più sicura per decidere 
87/* ,: S U - le verità più importanti della religione . Si conce- 
de, che se fosse stata seguita questa regola , se si 
avesse avuto in pensiero d’intendere la Scrittura 

sa- 
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sacra, com'era intesa dalla chiesa universale , non 
vi sarebbero mai stati Sociniani; non sarebbesi mai 
udito rivocare in dubbio colla divinità di Gesucri- 
sto l’immortalità dell’anima, l’ eternità delle pene^ 
la creazione, la prescienza di Dio, e la spirituali- 
tà della sua essenza ; cose eh’ erano credute tanto 
costanti fra i Cristiani , che neppure pensavasi po- 
tersene mai dubitare , e veggonsi ora assalite col 

r 

mezzo di ragionamenti sì fraudolenti , che molti spi- 
riti deboli vi si lasciano prendere. Si conviene, che 
l’autorità della chiesa universale sia un infallibile 
rimedio contra questo disordine . Così l’autorità 
della chiesa, in vece di essere, come diceasi nella 
riforma , un mezzo per introdurre fra i Cristiani 
tutte le dottrine, che si vogliono; è per lo contra- 
rio un mezzo certo per arrestare la licenza, degli 
animi, e per impedire l'abuso della sublimità della 
Scrittura di una maniera tanto pericolosa alla salu- 
te dell’ anime. 

La riforma ha in (ine conosciute questa verità , 
e se i Luterani nOn vogliono riceverle dalla mano 
di un ministo Calvinista, non hanno che a spiegar- 
ci, come si possa resistere all'autorità della chiesa 
dopo aver confessato , che la verità vi è sempre gufr n ^ 
manifesta. ,..•••■* 

CLXX. Non si dee più esitare nel venire datut- CSe f , con- 
te le comunioni separate a cercare la vita eterna 
nel seno della chiesa Romana ; poiché si confessa c .h»«»a Ro^ 
che il vero popolo di Dio, ed isuoi veri eletti an-' - 
cora vi sono, come si è sempre confessato, che vi 

fossero prima della pretesa riforma « Ma finalmente 

• * • 

si 
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I Minimi 
nan tono 
4e,ni 4i fé. 
4e, allorché 
turno la ta- 
llire ranto 
4. «Cile nel. 
la Chieta 
Romana . 


Feretro 
4c* Miniali 
che picfe.] 
titcono la 
Setta Aria- 
na al la Chic- 
la Romana. 

Trtitgn, It- 
JU$. « 

*■ >. Su», 


si venne in cognizione, che la differenza, la quale 
Toleasi mettere fra i secoli, che l’hanno preceduta, 
e quelli che l’hanno seguita , era vana, e che la dif- 
ficoltà , che faceasi di riconoscere questa Verità , 
traeva l’origine da una politica cattiva. 

Che se i Luterani si mostrano qui ancora reni- 
tenti , e non vogliono lasciarsi persuadere da’ senti- 
menti di Calisto; si mostrino dunque quello ; che 
ha facto dopo Lutero la chiesa Romana per decade- 
re dal titolo di vera chiesa , e per perdere la sua 
fecondità , di modo che gli eletti non possano più 
nascere nel di lei seno. 

CLXXI. Vero è, che confessando esser possibile 
il salvarsi nella chiesa Romana , i ministri vogliono 
far credere, che vi si possa salvarsi , come in un* 
aria infetta, e con una specie di miracolo , a ca- 
gione delle di lei empietà , e delle di lei idolatrie. 
Ma bisogna sapere osservar de' ministri ciò , che P 
odio loro fa aggiugnere a quanto la verità gH ha 
Costretti a confessare. Se la chiesa Romana facea 
professione d’empietà, e d'idolatrìa , non fu possi- 
bile il salvarvisi prima della riforma, e dopo non è 
possibile 1* acquistarvi la salute ; ma se prima , e 
dopo si può in essa salvarsi, l'accusa d’empietà, e 
d'idolatria è indegna, e calunniosa. 

CLXXII. Mostrasi parimente contra di essa un 
odio troppo patente, perchè si giugne sino a dire 
che vi si può salvarsi per verità , ma più difficil- 
mente , che fra gli .Ariani , i quali negano U 
Divinità del Figliuolo di Dio, e dello Spirito san- 
to j i quali per conseguenza si credono dedicati col 

mezzo 
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n lezzo del battesimo a delle creatore ; i quali con-' 
sederano nell’ Eucaristia la carne di un uomo , .che 
non è Dio, come la sorgente della vita ; i quali 
credono, che un uomo, senz’ esser Dio, gli abbia 
salvati, ed abbia potuto pagare il prezzo del loro 
riscatto ; i quali lo invocano come quel signore „ 
cui è data l’onnipotenza in cielo , ed in terra ; i 
quali sono consacrati allo Spirito santo , cioè ad 
una creatura per esser suoi tempi » 1 quali credono 
che una creatura , cioè lo Spirito santo , loro di-, 
stribuisca la grazia come gli piace , li rigeneri , e. 
li santifichi colla sua presenza. Ecco la setta, che 
St preferisce alla chiesa Romana ; e non è questo 
un dire a tutti coloro, che sono capaci d* intende- 
re non ci credete , quando parliamo di questa 
chiesa ; /’ odio ci trasporta , e siamo fuor dì noi 
stessi ? 

CLXXIH. In fine non è più. possibile il trarre i j p f0tf _ 
nostri riformati dal numero di coloro , che si sepa - ^on“ p’ìà 
rana da se stessi ; e che fanno una setta a parte , 
contra il precetto degli Apostoli, e di s. Giuda, e 
contra quello che si trova espresso nel proprio lo- 
ro catechismo. Eccone i termini nella spiegazione 

il. Dim. 

del rimbolo • „ L’articolo della remissione de’pec- xyi. 

„ cari è posto dopo quello della chiesa Cattolica , 

„ perchè nessuno ottiene il perdono de* suoi pecca- 
„ ti prima che sia incorporato nel popolo di Dio , 

„ e perseveri in unità , e comunione col corpo di 
„ Gesucristo, e così sia membro della chiesa: così 
„ fuor della chiesa non vi è che dannazione , e 
„ morte ; perchè tutti coloro , che si separano dal- 
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stiane non hanno fra loro alcuna unione esteriori 
per comandamento di Gesucristo ; che la loro unto* 
ne è arbitraria ; che le confessioni di fede , -colle 
quali 'si uniscono, sono parimente arbitrarie, e so- 
no mercati , ne’ quali si mette in vendita ciò che 
si vuole ; che se ne può romper l’accordo senza 
rendersi colpevole di scisma ; che l’unione delle ^ 

chiese dipende dagl’imperj, e dalla volontà de’ prin- 
cipi che tutte le chiese Cristiane sono naturai- ■» * 
mente, e per loro origine dipendenti 1* une dall’ al- 
tre *, dal che segue, che gl’indipendenti tanto gra- 
veniente censurati in Sciareton , altro non fanno 
che conservare la libertà naturale delle chiese; che ' ' ' 
purché si trovi il mezzo di adunarsi o per 'amore y 
o per forza , e di far figura nel mondo , si vien ad 
essere un vero membro del corpo della chiesa Cat- 
tolica ; che alcuna eresia non è mai stata , nè ha 
potuto mai essere condannata da un giudicio della 
chiesa universale ; che non vi è , nè vi può essere 
alcun giudicio ecclesiastico nelle materie di fede ) 
che non vi è alcun diritto di esigere delle sottoscri- 
zioni a’ decreti de’ sinodi sopra la fede ; che si può 
Salvarsi nelle sette più perverse , ed anche in quel- 
la de’ Sociniani . 

CLXXV. Non giugnerei mai al fine , se volessi 
ripetere tutte le assurdità, che dovettero dirsi per *>»*• n R*- 

gno di Ge- 

salvare la riforma dalla sentenza pronunziata con- «ucri«to am. 
tra coloro, che tanno sette a parte • Ma senz aver gno di s«- 
bisogno di raccontarne le particolarità , sono tutte 
ristrette in questa , la quale fu sempre sostenuta 
più o meno nella riforma , e nella quale più che 

mai 
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mai ora si mette tutta la difesa della causa ; cioè 
che la chiesa Cattolica , della quale si parla nei sim- 
bolo , e un adunamento di sette divise fra loro , 
che vicendevolmente si scomunicano ; di modo che 
il carattere del regno di Gesucristo è quello stes- 
so , che Gesucristo ha dato al regno di satanasso , 
Sut-’*. im*. coni* è già stato spiegato . 

- Ma non vi è cosa più opposta alla dottrina del 
Xmt. Xl . medesimo Gesucristo . Secondo la dottrina di Ge- 
sucristo il regno di satanasso è diviso contra se 
stesso, e dee cadere casa sopra casa sino all’estre- 
ma rovina. Per lo contrario, giusta la promessa di 
Mutt.XVT, Gesucristo , la sua chiesa, eh’ è il suo regno, fab- 
bricata sopra la pietra , sopra la medesima confes- 
sione di fede j e sopra lo stesso governo ecclesia- 
stico, è perfettamente unita : dal che segue, eh’ è 
inconcussa , e che le porte deH’Inferno non preva- 
ieranno mai contra di essa; cioè che la divisione , 
la quale è il principio della debolezza, ed il carat- 
tere dell’ inferno, non la vincerà mai contra l’uni- 
tà, eh’ è il principio della forza, ed il carattere 
della chiesa. Ma tutto quest’ordine è cambiato nel- 
la riforma , ed il regno di Gesucristo essendo divi- 
so come quello di satanasso , non più dee recare 
stupore, che sia stato detto, in conformità di un 
tal principio, ch’era caduto in rovina , e desola- 
zione . 


j.So<u»ii CLXXVI. Questy massime di divisione sono sta- 
deli» Chic- te il fondamento della riforma , poiché ella si è 
rione di 'stabilita con una rottura universale, e l’unità della 

?”*** ope. noJJ ^ roa j Jtata r i conosc j uta . quindi è , 

che 
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che le sue variazioni, delle quali abbiamo alla fine 
terminata la storia, ci hanno facto vedere ciò, eh’ 
cH'era, cioè un regno disunito , diviso contra se 
stesso, e che presto , o tardi dee cadere: mentre 
la chiesa Cattolica immutabilmente attaccata a’ de- 
creti una volta pronunziati, senza potervisi mostra- 
re la minima variazione dopo l’origine del Cristia- 
nesimo, ci fa vedere una chiesa fabbricata sopra la 
pietra, sempre sicura da se stessa, 0 piuttosto per 
le promesse , che ha ricevute , costante ne’snoi 
principj, c guidata da uno spirito, che mai non si 
disdice . 

Quel Signore , che tiene i cuori in sua mano , e 
che solo sa i termini, che ha stabiliti alle sette ri- 
belli , ed alle afflizioni deila sua chiesa , faccia ri- 
tornare ben presto alla sua unità tutt’i suoi 'figliuo- 
li smarriti, e possiamo noi aver l’allegrezza di ve- 
dere cogli occhi nostri l’Israele infelicemente divi- 
so, farsi insieme con Giuda un stesso capo. oue 1. 


Fine del Tomo Quarto» 


■ » / 

1 

Bossuet Opere T. IV. R 
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Delle Materie, che fi contengono neila Storia delie 
Variazioni . 


Abluzione . Che cofa fede l’Abluzione, 
che i Valdefi condannavano nel Battelì- 
DIO. T. III. p. «O- 

Adamo. Il peccato di Adamo , ordinato 
da Dio fecondo i Calvinifli * T. -IV. 
p. a. Neceflfiti inevitabile in Adamo 
fecondo i Calvinifli. Ivi. 

Sdoracene . I Proteflahti non poflono 
foffrirc l’adorazione, che fi prefla a 
Gefucriflo nell’ Eucariftia . T. II. p. ai. 
Sentimento formale di Lutero fopra 
l’adorazione del Ss. Sacramelo. T.II. 
p. jo. La dottrina di Lutero porta fe- 
co 1 ' adorazione . T. II. p. jt. e feg. 
Adorazione di Gcfticriflo nell' Falcati- 
li la annichilata in Inghilterra fotto 
Edoardo VI. T. II. p. ss». Adorazio- 
ne di Gefucriflo neli’Eudariftia riget- 
tata da’ Fratelli di Boemia . T. III. 
J>. 14S. Cambiamento de’Calvjnifli fo- 
pra I’ adorazione di Gefucriflo nell’ F.u- 
cariftia. T. IV. p. «a. Tollerano ne’ 
luterani gli ani interiori di quell’ ado- 
zione , e difapprovano gii efleriori , 
che non ne fono fe non la teftimonian- 
za . T. IV. p. *7. 

Aerio . Sentimenti contraddittori de’ Lu- 
terani fopra la dottrina d’ Aerio con- 
tra l’orazione in fuffragio de’ morti. 
T. I. p. 164. e feg. 

Ago/lino . ( S. ) Sua dottrina fopra la 
grazia ramificante approvata da’Lutera- 
ni . T. I. p. Kb- Difapprovata da Me- 
lanine . T. I. p. »K. 

/Igeino Monaco ( S. ) Mandato da S. 
Gregorio per convertire gl’ Inglefi . 
T. II. p. I 4 S- 170 . 

Albertino . Rozzo futterfugio di quello 
miniflro fopra la credenza de’ Valdefi 
fopra l’Eucarillia . T. III. p. 71. Va- 
na obbiezione di quello miniflro per 
inoltrare , che quelli Fretici negavano 
la realhli . T. III. p. rj. e fee. Con- 
fonde artificiofamente i Valdefi cogli 
Albigefi . T. III. p. io?. Illufiofie di 
Albertino fopra Io fleflfo foggetto . 
T. Iti. p. 110. 

Alberto di Brandeburgo , gran Maflro 


dell’Ordine Teutonico fi fa Luterano > 
e perchè . T. II. p. l’B. e feg. 

Albigefi ben trattati da’ Calvinifli , e 
perchè. T. III. p. j. Quelli di Tolo- 
fa portavano il nome di Petrobufiani . 
T. III. p. zj. Concilio di Lombers 
contro di effi . Celebre interrogatorio 
di quelli Eretici. T. III. p. 30. Per- 
chè fono denominati Ariani . T. III. 
p. )i. Gli Albigefi fono Manichei . e 
per confcguenza feparati da’ Valdefi 4 
T. III. p. 38. Gli Albigefi fbnò com- 
prefi nella enumerazione delle Chiefe 
Manichee fatta da Rainieri . T. III. 
p. 4}. Hanno tratta l’origine da’ Ma- 
nichei di Bulgaria. Ita . Il Papa de- 
gli Albigefi in Bulgaria. T. III. p. 44- 
Loro ipocrifia profonda . Ivi , e feg* 
Convenienza de’ loro difeorfi con quel- 
li di Faullo il Manichèo. T. III. p. «s- 
Loro ipocrifia confufa da S. Bernardo. 
T. III. p. 4<t. Loro infamia . Ivi. In- 
fe°naho, che 1’ effetto de’ Sacramenti 
dipende dalla fantitì de’ miniflri 4 
T. III. p. 471 Condannano tutti i giu- 
ramenti , ed il cafligo de’ peccati . ivi a 
Pruova, eh’ erano Manichei . T. III. 
p. 48. Non vi è che ignominia per li 
Proteflanti nel confettare gli Albigefi 
per Autori. T. III. p. $}• Rifleflfione 
fopra la Storia degli Albigefi ed i Vaia 
deli . Artificio de’ Miniflri . T. III. 
p. io}. Gli Albigefi fono collantemen- 
te Manichei . Ivi . Gli Albigefi di 
Metz erano Manichei . T. III. p. ioj. 
Sedici Chiefe de’ Manichei, ovvero Al- 
bigefi comprendevano tutta la Setta . 
T. III. p. 108. e see. Condannazione 
inevitabile di quelli Eretici in quanto 
rinnegavano la loro Religione . T. III. 
p. ik. Cotne i Valdefi fono ufeiti de- 
gli Albigefi Manichei. T. III. P- 161- 

Atemagna . Tutta fottofopra a cagione 
degli fcritti di Lutero . T. 1 . p. s 8 - 
I Luterani la fanno tutta tremate eoa 
un grande armamento . T. I. p. ioi- 
Tutta l’ Alemagna in armi a cagione 
d’uno Scritto di Lutero. T. I. p. irz- 

Sta- 
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*>tato prefente delle cotìtroverfie d’ Ale- 
magna. T. IV. p. 7». 

A Iliaco ( il Cardinal Pietro d’ ) . Suo 
lcntlmcnto l'opra la Riforma de Ila Chic- 
fa. T. I. p. i. e !. 

Amboifc . Congiura d’ Amboifc . T. II. 
p. }ij. Prefa per maflìma di cofcienza 
fecondo Beza . Ivi. Il tumulto d’ Am- 
boile t l’opera de’ Profetanti , ed ebbe 
la Religione per motivo. T. tl. p. ji«. 
Oli Ugonotti , che feoprirono la con- 
giura , non giufliflcano il partito . 
T. II. p. 319. e fcg. La protetta de’ 
Congiurati non li giuflifica . T. II. 
p. jio. Quanto dice il minitlro jurieu 
(opra la congiura d’ Amboifc . T. II. 
p. li*. 

Ammijjibilitì della giuflizia riconofciuta 
nella Confezione d’ Attgulla . T. I. 
p. 1415. Ricevuta nell’Anno issi. da’ 
Calvinilii di Francia . T. II. p. zr*. 
Ricevuta anche dagl’ Itigleft fon o Eli- 
ifabettà. T. II. p. 312. Dottrina de- 
gli Arminiani fopra l’ ammillibilità del- 
ia giuflizia. T. IV. p. is. 

Amsdorfio ( Niccolò ) confacratò Vefco- 
vo di Naumbufgo da Lutero . T. 1 . 
P- !*• 

Anabattifii , predicano fenza mifftone e 
fenza miracoli . T. I. p. ij. e fcg. 
Infpirano ai popoli lo fpirito di ri- 
bellione . T. I. p. ss. Prendono 1 ’ armi 
con un furore inaudito. T. I. p. oc. so- 
no condannati nella confedione d’ Au- 
gufla fopra tré articoli cònfidcràbili . 
T . I. p. 1 4 a. 

Anna Bolena amante di Arrigo Vili, re 
"d’Inghilterra favorifee il Luteranifnto . 
T. I. ji. «8. Spofata da Arrigo Vili. 
T. II. p. 89. Sodiche a tutto potere i 
difegni di Cromecl e di Craiimcro . 
T. II. p. 94. Sua immodedia e fua li- 
cenza . T. II. p. 9 t. Sua morte infa- 
me. T. II. p. ioì. Sua figliuola Eli- 
fabetta dichiarata illegittima . T. II. 
t>. 9 7 . 

Anna di CIcves. Arrigo Vili, re d’ In- 
ghilterra la fpofa . T. II. p. ao«. E’ 
ripudiata. T. II. p. ìo8. 

Anticriflo . Il Sinodo dt Gap aggiugne 
un articolo alla confedione di Fede per 
dichiarare il Papa Anticrilto . T. III. 
p. 203. Daniele, e S. Paolo addotti in 
Vano per provare. Clic il Papa èAnti- 
enflo. T. III. p. zos. I Proteftanti fi 
difonorano eglino Aedi con quella dot- 
trina , T. III. p. 206. La dottrina 
dell’ Anticriflo non era in alcun atto 
della Riforma. Luterò la matte negli 


»«!> 

articoli di Smalcalda . T. III. p. ioti 
Ma Mclantone vi fi moflra oppo- 
flo . T. Iti. p. ivi . Quella dottri- 
na dell’ Anticriflo quanto deprezzata 
anche nella Riforma. T. III. p. 109. 
e feg. Ella i confutata da più dotti 
Prorellanti , Gtozio, Ammond*. e lo 
fletto Jurieu . T. Ili. p. 211. Efpofi- 
Zionc della Dottrina di Giufeppc Me- 
de , e del miniflro Jurieu Inora quello 
punto. T. III. p. 112. Jurieu aflcana 
una nuova data alla nafeita dell’ Anti- 
criflo . T. III. p. ns. Cambia, evao- 
le avanzar la rovina dei 1 ’ Anticriflo . 
T. 111 . p. 217 . 

Antonio di Borbone re di Navarra difln- 
gannato della buona opinione, che avea 
per il partito Protcflantc . T. II. 
p. 290. 

Ap'C^Ji/fc . Illuflone de’ Proteflanti foprd 
l’ ApocaiifTe . T. III. p. roti. Efpofi- 
zione della dottrina del miniflro ’nrieit 
fopra gli XI. XII. c XIII. Capi dell* 
ApocaiifTe. T. IH. p. 212. Il fflema 
de’miniftri (opra i fette re dcil'Apo- 
calilTe evidentemente confufo da’ termi- 
ni di quella Profezia. T. III. p. 22S. 

I dieci re dell’ ApocaiifTe tinto eviden*. 
temente male fpiegati . T. HI. p. 231, 
Contrarietà de’ nuovi interpreti dell’ 
Apocaliflc. T. III. p. 2 j s . L’InglefC 
trova l’Inghilterra neli’Apocalifle , ed 
il Francefc vi trova la Francia. T. Ili» 
p. 236. Ciò, che i miniti ti hanno tro- 
vato nell’Apocalifle fopra ì loro Rifor- 
matori . T. III. p. 241. 

Apologia della confezione d’ Augnila fat- 
ta da Mclantone. T. I. p. ni. Appro- 
vata da tutto il partito . ivi. Alterata 
dai Luterani . T. I. p. ut. 

Apoflata , vedi Giuliano. 

Arbitrio ( Libero ) . Lutero fcrive coli- 
na il libero arbitrio . T. I. p- 41. C 
««. La dottrina di Lutero contra il li- 
bero arbitrio ritrattata nella Confezio- 
ne di Augufta . T. I. p. 128. Dottrina 
di Melantonc fopra la cooperazione del 
libero arbitrio. T. II. p. ifcs. La dot- 
trina de’ Luterani fopra il libero arbi- 
trio fi contraddice . T. II. p. 191. Pc- 
cifione de’ Luterani fopra la coopcra- 
zione del libero arbitrio . T. II. p. 20S. 

II libero arbitrio può ritenere o riget- 
tare la grazia ; dottrina animella da’ 
Luterani. T. li. p. 19Ì, e f g.Dottri- 
(ta prodigiofa dc’Zuingliani , Ovvero 
degli Svizzeri fopra il libero arbitrio . 
T- II. p. 3S«. I noftri Calvinilii fi 
fpiegano meno fopra codcfto foggetto « 
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e perehi . T. II. p. H 9 . Il libero ar- 
bitrio diftrutto nel Calvinifmo. T. IV. 
p. i. Come opera fecondo il Sinodo di 
Doidiect . ivi . Errore di Calvino e de’ 
Calvinifii , che accordano il libero ar» 
bitrio coll a necefiità . T. IV. p. a. te. 
e feg. Dccifioni ilei Concilio di Trento 
fopra il libero arbitrio conformi a quel- 
le dell’antichità. T. IV. p. ajs. 

/f >m> vinai o Rimortranti foflenuti da Bar- 
nevcld co ìtra il principe di Grange . 
T. IV. p. 12. Som condannati ne’ fino- 
di Provinciali, ivi. 11 finodo di Dor- 
drect s’aduna coatta di e di . T. IV. 
p. tj. La difputa ridotta a cinque ca- 
pi . Dichiarazione itegli Armimani fo- 
pra i cinque capi. ivi. Ciò, clteefpri- 
mea la loro dichiarazione fopra la prc- 
dcrtinazionc , e la loro dottrina fopra 
il Battefimo de’ Bambini . T. IV. p. 14. 
c feg. La loto dichiarazione fopra la 
univerfità della Redenzione . T. IV. 
p. ìt. Loro dottrina fopra la grazia . 
T. IV. p. ir. c fopra 1 ’ ammiffibilità 
della giullizia . T. IV. p. ih. Tuttala 
loro difputa aggiravafi (Vpra due pr.ro- 

^ le ciTcnziali . T. IV. p. 1?. Il loro 
fondamento, che non v’ era alcuna pre- 
ferenza gratuita pedi eletti . T. IV. 
p. io. In che i Cattolici convenivano 
cogli Aminiani, e la lor differenza . 
ivi, e fcg. Domandano al Sinodo di Dor- 
drcct , che pronunzii chiaramente . 
T. IV. p. zi. Memoriali degli Armi- 
inani , clic fi lagnano d’ elle e giudica- 
ti dalie loro parti contrarie . T. IV. 
p. 4Z. Si fervono delie ilcii'e ragioni, 
delle quali tutto il partito Prorcfiantc 
fi era fervilo contro la Chicfa. T. IV. 
p. 4?. Si chiude loro la bocca coll’au- 
torità degli Stati. T. IV. p, 44. Pro- 
tcrtano contra il Sinodo, ivi. Il Sino- 
do di Pelft , per chiuder loro la bocca 
i cofiictto a ricorrere all’ allfiflenza del- 
lo Spirito Santo prometta ai Concili. 
T. IV. p. 4*. Si fa loro fpcrarc un 
Concilio Ecumenico . T. IV’. p. 4». 
Dal Sinodo di Dordrect gli Arminiani 
fono deporti » e feomunicati . T. IV. 

p. 5 2 . 

^jrniinia. Pietro dii Moulin mette l’opi- 
ninni di Arminio fra le cole indifferen- 
ti. T. III. p. 197. e feg. Difputa d’ 
Arminio, e fuoi ccceflfi . T. IV. p. II. 
La fua morte non acquieta le difpute . 
Rarncvcld forticne i fuoi difccpoli cen- 
tra il principe d'Orangc. T. IV. p. il. 
c feg. 

d<*r»,go II. Re di Francia non lafciò co- 


fa alcuna per abbattere i Calcinili!. 

T. II. n. z?z. 

Arrigo Vili. Re d’ Inghilterra c maltrat- 
tato da Lutero . T. I. p. si. «9. Rim- 
provera a Lutero il filo matrimonio 
fcandalofo, e i fuoi errori, ivi. Vuo- 
le Ipofare la feconda moglie intente 
colla fua. T. li. p. »%. Sue fregola- 
rezze. T. II. p. 89 . Q'ial fu la felle 
di querto Principe. T. II. p. So. Pren- 
de la qualità di Capo fovrano della 
Chicfa Anglicana. T. II. p. *s. Quali 
furono eli liromenti, de' quali fi fervi 
nella Riforma. T. li. p. 81. Spofa An- 
na Polena . T. ' 1 . p. R9. Si adira con- 
tra la S. Sede. T. 11 . p. 90. Fa mori- 
re Tnminafo Moro, ed il Fifcher Ve- 
feovo di Rochertcr. ivi. Data memora- 
bile di fne crudeltà. T. II. p. 91. Tut- 
ta l’Inghilterra giura il fuo Primato. 
T. II. p. 97. Si approptia i boni de* 
Moniflcrj . T. II. p. 95. Fa morire Anna 
Bolena in favore di Giovanna di S*y- 
mour . T. II. p. »». e feg. Conferma 
la dottrina della Chiefa fopra il Sacra- 
mento della Penitenza. T. II. p. mi. 
Sopra l’Eucarirtia e le Immagini. T.II. 
p mt. Sopra l’invocazione de’ Santi , 
e le cerimonie. T. U. ,p. ioj. É fes. 
Sopra il Purgatorio , e le Mede pei 
morti . ivi . Decide fopra la Kcde di 
fua autorità, ivi . Conferma ili nuovo 
la Fede della Chiefa . T. II. p. ics. 
S”of,i Anna di Cleves . T. II. p. 10S. 
Diviene amante ili Caterina Howard , 
e fa morire il Croruvel . ivi . Ripudia 
Anna di Cleves. T. II. p. 108- Spofa 
Caterina Howard , e la fa morire . 
T. II. p. 109. Conferma di nuovo la 
Fede della Chiefa. ivi, c feg. Fa de- 
rivare dalla dignità Reale tutta la po- 
tefià Eccidi art ica . T. II. p. iis. Suoi 
difordini, forgenti delia Riforma d'In- 
ghilterra. T. II. p. ii*. El'amc del fuo 
primo Matrimonio , e i vani prctefti , 
onde copriva la fua pafTione . T. II. 
j>. izo. Corrompe alcuni Dottori Cat- 
tolici • T- II. p. 124. Che fi debba 
pcnfarc della pretefa Cor.fulta della 
Facoltà di Parigi fopra il divorzio di 
Arrigo Vili. T. II. p.izs. Tcftimo- 

. nianza del Giureconfulto Cariti Moli* 
nco . ivi . Di qual maniera permette al 
popolo il leggere la Scrittura. T. II. 
p. 128. Vuole, che la Chiefa d’ogni 
Staio regoli la fua Fede indipendente- 
mente da tutto il rimanente delia Chicfa. 
T. II. p. ni. Sua morte . T. II. 
p. ij«. Tutto fi cambia in ing'rdl- 
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terta dopo Ja fua morte . T. in 
p. nr. 

Arriso. Difcepolo di Pietro di Bruis »-!- 
1 ’ undicclinio fecolo . T. Ili. p. } . 
Sparge gli errori del fuomacftroYegrc- 
tamente nel Deifinato , nella Proven. 
za , c ne' luoghi vicini a Tolofa . 
T. III. p. ir. Sua dottrina . T. III. 
p. 4 S. 

■Ajfotu rjone Sacramentale ammeZ'a da’ 
Luterani. T. I. p. 154. Animella dagl’ 
ingleli lotto Arrigo Vili. T. II. 
p. io». 

A Ji incapa dalle carni ritenuta in Inghil- 
terra . T. II. p. i4j. La Chicla Ro- 
mana giuflificata fopra 1’ aftineuza del- 
le carni dagl' Inglefì . ivi, 

A vgujt * . Dieta d’ Augnila , nella quale 
le con telilo Ili di lede tono prefentatea 
Carlo V. T. I. p. top. Conf’etiìone di 
Fede di Augnila come Uefa da Metan- 
toiie. ivi, e ir«. E’ la pia confidera- 
biie di tutte le Coufedioni di Fede de* 
preterì Riformati. T. I. p. 'm. L’ar- 
ticolo X. della ConfelTioue di Augulla 
fopra la Cena è - llcfoin quattro manie- 
re diverie. T. I. p. ni. Opale diglie- 
ne maniere fia r originale . T. I. 
p. 114. Parola della ConfelTìone di Au- 
gulla , che tendeva al Semipel a-giani- 
fmo. T. I. p. 149, Stravag ante dottri- 
na dalla Confezione d’ Augulla fopra 
l’ amor di Dio. T. I. p. IS) . c f C g, 
Clie dice fi della IvIeiTa nella Confezio- 
ne d Augnila t T. 1. p. ,*0. La fteila 
ContelTione riconofciuta per difettofa . 
T. I. p. x iS . e feg. Scherzi de’Zuin- 
gnam fopra la Confezione d’ Augulla. 
T. II. p. 205. Riconofciuta per difet- 
tofa. Tv II. p. io r. Corretta < T. II. 
p. 19". E’ tuttavia fempre approvata 
per onore v ivi . L’ edizioni diverfe non 
li poflbao conciliare inlieme T. II. 
p. 209. e feg, I Calvinifli ricevono l’ an- 
no issr. la Confezione di Augnila , ec- 
cettuato l’ Articolo X. T. II. p. 2i«. 
Ricufano di fottofcriverlo in Prtifsi . 
T. II. p. 279. Ciò che dille Calvino 
fopra la Confezione d’ Augulla > T. II. 
P- z»o. DiZimuIazione deli’ Elettore Fe- 
derico III, fopra la Confetlione d’ Au- 

- Bulla. T. II. p. 29 1. Circofpezione di 
Calvino fopra l’articolo X. della Con- 
fezione d’ Augulla . ivi . 

Autoriti della Chicfa . Vedi Chiefj . 

Ai. II Sinodo d’Ay l’anno mij. appro- 
va i fornimenti di Pietro du Moulin 
per una comune Confezione di Fede . 
T. III. p. 106. Ricezione fopra que- 


ftA approvazidne del Sinodo d’ av 

T. III. p. 198. 

B 

Bambini. I bambini de’ Fedeli nafeono 
in grazia fecondo .Calvino . T. II. 
p. ut. Inconvenienti di quella dottri- 
na. T. II. p. iis. Due dogmi de’Cal- 
vinifti fopra i bambini poco conve nien- 
ti ai loro principi . T. II. p. 216. Il 
Sinodo di IDordreCt riconofee ia fan- 
tilicazione di tutti i bambini battez- 
zati . T. IVv p. 2). e 42. 

Barneveli fotliene gli Arininiani contra 
il Principe d’Orange. T. IV. p. 12. 

Bafitea. confezione di Fede di quei di 
Baltica T. I. p. ipj. Altra Confezione 
di fede degli llciTi , e ia precedente 
mitigata . T, I. p. is>«. Equivoci di 
quella Confezione di fede. T. I. p. ips. 
Quello, che il Concilio di Bafìleacon- 
cede ai Calicifti. T. III. p. i J} . 

Battefìmo . Errore di /uinglio fopra il 
Battemmo. T. I. p. r«. e feg. Battelì- 
mo de’ bambini credalo neceZario alla 
falute dai Luterani. T. I. p. iji. La 
ncceZià del Battefìmo infegnata nella 
Confezione d’ Augufta . T. I. p. i4«. 
Negata da Calvino. T. II. p. 198. Cal- 
vino infegna, che il Battemmo non t 
neceZario alla falute . T. II. p. 222. 
Contraddizioni di Ca*»ino fopra il Bat- 
tefìmo dc’bambini . T. II. p. 224. e 
feg. Necefsità del Batreftmo ricevuto 
l’anno tisr. da’Calvin.fti Idi Francia . 
T. II. p. 2?«. Creduto inutile da’ Ma- 
nichei . T. III. p. 1». Cercmonie del 
Battefìmo difprezzareda’Valdefi . T.III. 
p. 80. I Fratelli di Boemia ribattezza- 
vano tutta la terra . T. III. p. tj8. 
Pietro du Moulin approvato dal Sino- 
do d’ A / , non vuole che fi condanni 
la neceZttà del Battemmo , T. III. 
p. t»8. Dottrina de’ Rimoftranti , ov- 
vero degli Arminiani fopra il Battefi- 
mo de’ bambini , c quello ne volevano 
concludere. T. IV. p. is. Decisone del 
Sinodo di Oordrect fopra il Battefìmo 
de’ bambini . T. IV. p. »j. 

Beitene tutti . Quello patto non è si 
chiaro , come dicono i Proteftanti . 
T, II. p. tjo. 

Beni de’Monifterj dati a Tacco in In- 
ghilterra. T. II. p. 95. e feg. I beni 
della Chiefa venduti a vii prezzo in 
Inghilterra . T. II. p, 105. Podi in 
preda dei Laici fotto Edoardo VI. 
T. II. p. 154' Rapiti da Elifabet- 
R ì ta 
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ti regina d’ Inghilterra T. II. p, 

1 . 6 . 

Bcrenrjrio non attacca che la prefenza 
reale. T- III. p. a. Non fi è mai fe- 

. parato da Roma. T. III. p. j. Com- 
batte la realità dopo i Manichei d’ Or- 
leans. T. IV. p. »>. E’ condannato, 
e fi ritratta, ivi. Sua prima Confeflfio- 
nc di Fede. T. IV. p. zzi. Egli va- 
ria, come i fuoi ditccpoli pur variano, 
e la la feconda Contesone di Fede . 
T. IV. p. ns. Inventano l' Impanazio- 
ne. e l’Invinaxionc, ivi . l.a lor dot- 
trina é oppoita a quella di tutta la 
Chicfa. T. IV. p. ut. Berengario- ne 
rella d' accordo . ivi ■ Non vi fu nccef- 
fità d’un Concilio univqrfale per con. 
dannarlo. T. IV. p. 11S. 

bernardino Oc hi no è chiatnatoin Inghil- 
terra per cominciarvi la Riforma , 

• T. II. p. 141 - 

fcrn.irdu ( S. ) Suo defidcrio per la ri- 
forma della, difciplina Fcclcfialtica . 
T. I. p- i. Male allegato da’ Protefian- 
ti fopra la ncccflità di riformare la 
Clriefa. T. I. p. a* Pollo nel numero 
de’ Santi da Lutero. T. I. p. 160. Con- 
sultato fopra i Manichei ne’ luoghi vi- 
cini a Colonia. T. HI. p. 14 . Rltcrifcc 
i dogmi di quelli Eretici da elio ben 

• conof.iuti in Tolofa . T. III. p- ir. 
Confonde la lor ipocrifia . T. lll.p. 46. 
Rifpolla a qu^to vien obbiettato fo- 
pra la credulità di S. Bernardo . Nul- 
la s’ imputa a Pietro di Bruis , c ad 
Arrigo leduttori de’Tolofani, ch’egli 
non lappia. T. 1 , 11 . p. 51. e fcg. Ciò 
che dice de’ copuliti degli Eretici To- 
lofani . T. Ili. p. in. La fua eminen- 
te faatità . T. III. p. «14. Rifpolla 
memorabile di quello Sauro fopra la 
falla cofianra degli Eretici . T. Ili, 
p. 11;. 

fez.# follieac, che il fenfo dato da’Cat- 
tolici alle parole della Illituzione é 
più foBribiic, che quello dato da’ Lu- 
terani. T. I. p. vi. E’ deputato dalle 
Chicfe pretefe riformate di Francia 
all’adunanza di Vormcs c di Ginevra. 
T. II. p. art. c leg. Si trova ai Col- 
loquio di PoifJ . T. II. p. irs. Vi 
paria, c fi (piega più di quello avreb- 
be voluto fopra l’aflenza di Gcfucrilto 
nella Cena. T. II. p. avo. Confetta , 
che ia Congiura d’ Amboifc fu prefa a 
farli per utntlima di cofcienza . T. II. 
p- Jts. F.’ di parere , che fi prenda 
l’armi. T. II. p. jtz. Quello che dice 
fopra il motivo delle gueire de’ Calvi- 


niill in Francia. T. II. p. jjz. Como 
autorizza la guerra Civile . T. II, 
p. )ij. Ciò ch’ei dice fopra l’ ucciso- 
ne del Duca di Guifa per opera del 
Polttot. T. II. p. far. Pretcnfioni ri- 
dicole di .Heza fopra 1’ antichità de’ 
Valdcfì. T. III. p. 4. Quello che di- 
ce di loro dottrina , moftra che non 
erano Calvinilli. T. III. p. 91. Bcza 
prefiede l’anno uri, nel Sinodo nazio- 
nale della Receda , nei quale coloro 
che. volevano cambiare l'articolo della 
Cena nella Confezione di Fede , fono 
condannati , T. 111 . p. 16?. Per ordi- 
ue del Sinodo rifponde agli Svizzeri 
offefi dalla decisone clic vi fu fatta , 
ch’ella non rifguardi che la Francia . 
T. Ili, p. 1Z4. E’ uno de’ Deputati 
dall’adunanza di Francfortper iilende- 
rc una comune Confezione di Fede . 
T. III. p. iso. Fa Dio autore del pec- 
cato. T. IV. p. 1. Quella dottrina di 
Bcza prefa da Calvino . T. IV. p. j. 

I dogmi ch’egli aggiugne a quelli di 
Lutero. T. IV. p. 4. Ciò che dice fo- 
pra la certezza della falute de’ partico- 
lari . T. IV. p. j. Infegna dopo Cal- 
vino, che la fede giuflificante non fi 
perde , ancorché fi commetta il pecca- 
to . T. IV. p. s, 

Ulandrjto ( Giorgio ) uno de’ capi de’ 
Sociniani T. IV. p. *16. 

Boemi . Loro feparazionc condannati da 
Lutero . T. I. p. ij. 

Boemi j. Li Setti de’ Fratelli di Bocmii 
falfamente chiamati Valdcfì . T. II, 
p. jtz. Perché difapprovano coloro che 
li denominano Valdcfì. ivi . E Piccar- 
di . p. 119. Si vantano di effere difee- 
poli di Giovanni Us. ivi. Si feparanot 
cU’Calicilti . T. III. p. 1 js. Le guer- 
re fanguinofe dc’Calicilli turbano tut- 
ta la Boemia, ivi. Origine de’Fratelli 
di Boemia, ivi . Si fanno un Pafiore 
laico ed ignorante . T. III. p. ij 6 . 
Debole principio di quella Setta . ivi • 
Non prendevamo , clic il nome di Gio- 
vanni Us, e non ne feguivamo la dot- 
trina. T. I II. p. tjr.Lor cllrema igno- 
ranza, e loro audacia nel ribattezzare 
tutia la terra. T. III. p. l|t. Vane 
ricerche in tutto 1 ’ univerfo per trovar 
qualche Ciucia di lor credenza . T. III. 
p. 140. c fcg. Come ricercavano l’ Or- 
dinazione nella .Chiefa Cattolica. Rim- 
proveri, che loro fono fatti da Lute- 
ro. T. III. p. 141. Lor dottrina fo- 
pra i fette Sacramenti. T. III. p. 141. 
La cambiano nella lor Confezione di 
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Tede riformata. T. ni. p. 344- Quel- 
lo che penfavano dell’Eucariftia . T. III. 
p. 14$. La maniera colla quale ricala- 
no di adorar Gefucrifto, conferma che 
credono la realjtà fteffa fuori dell’ufo, 
ivi , e feg. Lor incertezza , e lor am- 
biguità affettate . T. III. p. 147. I 
Calvinilli ed i Luterani li vogliono 
trarre ad etfi, inclinano verfo gli ul- 
timi. T. IH. p. 148. Lutero dà loro 
la fua approvazione. Loro Felle, loro 
Tempi , loro digiuni , ed il Celibato 
de’ loro Sacerdoti . T. IH. p. 149. e 
feg. Si ricoverano in Polonia . T. III. 
p. isi. Vi fi unifeona co’ Luterani ed 
i Zuingliani . ivi . Loro difpofizior.e 
per quello accordo. T. III. p. as4. 
Riflelfiqnc fopra quella unione, ivi. 

Bo.gomo/i chi erano. T. III. e. ios. 

Brincio (ittiolo Proteftante favorifee Ofian- 
«dro. T. (I. p. i»j. e feg. 

Bucero dà un fenfo figurato alle parole 
della Iltiiuzione. T. I. p. 8r. Si tro- 
va alla Conferenza di Marpurgo . T. I. 
p. io«. Stende la Confelfione di Fede 
di Strasburgo. Sue qualità. T.t. p. no. 
e feg. E’ fecondo in equivoci . T. I. 
p. in. 119. in. Sua dottrina fopra il 
merito dell’opere buone. T. I. p. iti. 
Prende la difefa delle Orazioni della 
Chiefa, e mollra in qual fenfo i meri- 

, ti dei Santi ci fiano giovevoli . T. I. 
p. ts*. E’ mandato dai Langravio di 
Aflia per abboccarli con Lutero e/uin- 
glio . T. I. p. ttr. Suoi negoziati con 
Lutero. T- I. p. 182. Suoi equivoci per 
conciliare i partiti . T. I. p. 183. L’ 
accordo che propone non è che nelle 
parole. T. I. p. 184. Suoi equivoci fo- 
pra la parola di Sacramento c di Mi- 
Jterio T. I. p. 18». Scherza nelle pa- 
role. T. I. p. isu. Confeffa che gl’ in- 
degni ricevono realmente il Corpo di 
Gefucrifto . T. I. p. 1»». Concede a 
Lutero fei articoli fopra la Cena . 
T. I. p. zoo. Inganna Lutero, e delu- 
de i termini dell’ accorda . T. I.p. 101. 
Suoi equivoci difapprovaii da Calvino. 
T. I. p. 104. Quei di Zurigo fe ne ri- 
dono. T. I. p- 108. Spiegazione di fua 
dottrina, c ritorno delle Città di fua 
credenza alla presenza reale . T. I. 
p. 210. Soddisfa a’ Luterani nell’adu- 
nanza di Smalcalda. T. I. p. 217. Te- 
ftimonianza di Bucero fopra l’ ipocrifia 
de’ Protelfanti . T. I. p. 238. E’ man- 
dato dal Langravio a Lutero per otte- 
nere per quello Principe la pcrmifiìone 
di fpofarc la feconda moglie , vivente 


la fua . T. II. p. 4. e feg. Fa una 
nuovà Confelfione di Fede. T. II. p. 1». 
Suo imbroglio fopra la Comunione degli 
empi . T. II. p. 20. Sua dottrina fo- 
pra l’ Eucariftia non t afcoltata in In- 
ghilterra. T. II. p. 14). Si trova alla 
conferenza di Ratishona. T. II. p. 175. 
Fa una nuova confelfione di Fede . 
T. II. p. 177. Muore in Inghilterra 
fenz’aver potuto cambiar cofa alcuna 
negli articoli di Pietro Martire . T. II. 

p. 178. 

Buffonerie di Lutero. T- I. p. 4». Altre 
fue buffonerie . T. II. p. j$. 

Bullo dotto Proteftante d’Inghilterra fo- 
ttiene l’infallibilità del Concilio diNi- 
cea, e degli altri univerfali . T. IV, 

p. i»a. 

Burnet . Opera nuova data in luce da 
Burnet fopra il fentimento di Lu- 
tero intorno alla riconciliazione co* 
Zuingliani. T. II. p. jz. e feg. Ma- 
gnifiche parole di Burnet fopra la ri- 
forma d’ Inghilterra . T. II. p. 78, 
Confeffa, che la riforma d’Inghilterra 
ha cominciato da un uomo egualmente 
rigettato da’ due partiti. T. II. p. «a. 
GJi Eroi della Storia di Burnet non fo- 
no fempre fecondo il fuo fteffo parere, 
uomini onorati . T. II. p. 82. Ciò 
ch’ei riferifee di Montluc Vgfcovo di 
Valenza, ivi, e feg. Ciò che dice di 
Cr. 1 liniero Arcivefcovo di Cantauria . 
T. II. p. 83. Ciò che dice del giura- 
mento di Cranmero fatto nella fua con. 
facrazione. T. II. p. 8s. Ciò che dice 
della crudeltà edecccifi di Arrigo Vili. 
T. II. p. 91. Le lodi date da effo al- 
la regina Caterina moglie legittima di 
Arrigo Vili. T. II. p. »;. Ciò che di- 
ce della vita fregolata di Anna Bole- 
na . ivi ., Scufa male la viltà di Cran- 
mero . T. II. p. »8. Come feufa (a 
fottoferi pione de’ Proteftanti d’Inghil- 
terra alle decifioni di Arrigo Vili, che 
approva i punti principali deila dottri- 
na Cattolica. T. II. p. 104. Suoi vani 
artifici per ifCufare l’ ipocrifia di Tom- 
njafo Cromvel. T. II- p. 107. Si ver- 
gogna della fentenza che annulla il 
matrimonio di Arrigo Vili, con Anna 
di Cleves. T. II. p. 108. Confeffa, che 
non fn cambiata quali cos’ alcuna ne’ 
libri di Chiefa fotto Arrigo Vili. 
T. II. p. no. Ciò che dice della re- 
fiftenza di Cranmero ai fei articoli di 
Arrigo Vili. T. II. p. in. Si arrof- 
fifee della dottrina di Cranmero fopra 
la podeftà dc’Miniftri della Chiefa . 
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T . n . p, i*4- deplora il "vedere in In- 
ghilterra la podefl il Ecclefialtica in ma- 

, no de’ Secolari. T. II. -p- «s. c feg. 

. Mette due punti di riformazione folto 
Arrigo Vili. T. II. P- i»7. Prova di 
Burnet delle infidie , che tendonfi ai 
Tempi ici della pretefa chiarezza della 

S. Scrittura. T. II. p. 13°- Conferito 
di Burnet Copra la ciedcnzadellaChie- 
fa Greca. T. II. p. 144- Ci gmftifica 
Copra l’oflfervanza delle Fefte de’ San- 
ti , e fopra 1’ attinenza dalle carni . 

T. II. p. 149. Suoi vani sforzi pergiu- 
fljhcar Cranmcro fopra le cofe picco- 
le Cenza dir parola delle grandi. T.II. 
p. u«. Paragona fuor di ragione 1’ er- 
rore che fece Cranmcro coll’ abbjurare 
due volte , coll’errore di S. Pietro . 
T. II. p. i«o. Scnfa male i Riforma- 
tori. Illufionc negli efempj che addu- 
ce. T. II. p. !«2. E’ poco Cicuro ne’ 
Cuoi fatti. T. II. p. i«4. .Suo errore 
Copra ii PaHio. T. II. p. i«6. Suo er- 
rar groffolano fopra ii Celibato, c fo- 
pra il Pontificale Romano . T. II. 
p. jz?. Illufione di Burnet, che nfa di- 
re che non 4 data cambiata la dottri- 
na ftabilita Cotto Edoardo VI. T. II. 
p. 302. Quello che dice Burnet dell’ 
indifferenza degl*Inglcfi fopra ia pre- 
fenza reale . T. II. p. 3°i- Paffo me- 
morabile di Burnet fopra la riforma 
d’Inghilterra. T- II. p. 312. Illufione 
di Burnet fopra le guerre degli Uro- 
notti . T. II. p. jas. Suoi sbagli gra- 
vi, e Aia profonda ignoranza Copragli 
affari di Francia. T. II. p. 319. Con- 
tinuazione di fuc illufioni . T. II. 
p. 330. 

C 

Calice con ceffo a’ Calicifli Cotto certe 
condizioni. T. Ili, p. itt. 

Calicifli . La fetta de’ Calicifli forge in 
Rocmia. T. III. p. 13*. Perchè deno- 
minati Calicifli. ivi. Il Crmpalimum , 
ovvero i quattro articoli accordati a’ 
Calicifli dal Concilio di Rafilca. T.III. 
p. 113* c /ee. I Calicifli difpolti a ri- 
conofccrc il Papa . T. III. p. 134. 
Pcrchb rifpettavano tanto la memoria di 
Viclcffo: la lor ambizione impedifcci! 
Tinnirsi alla Chicfa. ivi . I fratelli di 
Boemia fi dividono da effi . T. III. 
p. 135. 

Calino famofo Luterano flabtlifcc in A- 
lemagna 1’ unione delle Sette, ed è fe- 
guito in Francia dal Miniflro d’Huif- 
feaii. T. IV. p. 14S. 


Calvinifli . Entrano nel Seniindagiahi- 
ftno de’ Luterani . T. II. p. ai«. Han- 
no due dogmi fopra i bantb ai , poco 
convenevoli ai loro principr • T. II, 
p. zac. I Calvinifli d’ oggidì hanno 
abbandonata la dottrina di Calvino fo- 
pra il punto della Cena. T. II. p. «9. 
e 158. Hanno meglio conofciuto dover- 
si ammettere un miracolo nell’ Eucari- 
flia, di quello che lo abbiano ammeffo 
in effetto. T. II. p. 251. Quale opi- 
nione fi ebbe de’ Calvinifli tra i Pro- 
testanti . T. II. p. a«4- Variazioni ne- 
gli atti dei Calvinifli . T. II. p. iti. 
Mandano in Alcmagna mia confezione 
di fede , che non fi accorda col fenfo 
figurato. T. II. p. ztiì e feg. Manda- 
no un’ altra con'cflione di fede, nella 
quale fi cfprimr.no con maggior forza 
che i Luterani fopra la prefenza reale , 
T. II. p. Z7s. Approvano tutti gli ar- 
. ticoli della confezione di Augufta , ec, 
ccttuato il X. T. II. p. *7«. 'Deputa- 
rono al Colloquio di Poissl i più dotti 
fra loro . T. li. p. 278. Vi prefentano 
la lor Confezione di fede a Carlo IX. 
T. II- p. z8o. La loro spiegazione fo- 
pra 1’ articolo delia Cuna , piena di 
parole confnfe . T. II. p. ibi. Ricufano 
di fottofcrivcre I’ articolo X. della 
Confezione di Augnila'. T. II. p. 2S8. 
La ricevono tutta negli altri punti 3 
ma per politica. T. lì. p. 190. Quan- 
ti diversi perfonaggi rapprefentarono 
allora fopra la Confezione d’ Augufta. 
T. II. p. 192. Quelli di Francia rice- 
vono la dottrina Anglicana , che fa il 
Re Capo della Chiefa . T. II. p. 311. 
Cambiamento di lor dottrina . T. II, 
p. 314. e feg. Lor congiura d’ Amhoi- 
fc. T. II, p. ?2s. Prendono l’armi per 
maffmia di Religione, ivi. Le prime 
guerre Civili, nelle quali tutto il par. 
tito Calvinifta concorre . T.II. 0.323. 
Decifioni de’ loro Sinodi Nazionali, per 
approvare il prender 1’ armi . T. II. 
p. 324. e seg. Qual fu il loro fpirito 
in quelle guerre. T. II. p. 32*. L’ e- 
fempio de’ Cattolici non li giuflifica . 
T. II. p. 327. Pretendono veramente , 
che quelle guerre non riguardaffero la 
Religione . T. II. p. 328. Imbarazzi 
de’ Calvinifli di Francia per ginftitìear 
quelle guerre . T. II. fr. 330. Sono 
convinti da Peza . T. II. p. 331. Le 
altre guerre fono fenza preteflo . T.II. 
p. 335- Se lo fpirito di lor riforma Cof- 
fe uno fpiriro di manfnetudine o di 
violenza. T. II. p. 337. Conferenze 
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Taftidfofè del loro fpiritovioidntoT.il. 
p. Lor vane feufe. T. II. p. 339- 
Loto «rudeltà » T. II. p. 340. c segl 
l'trthe i noti :t Calvinifii niente fi fpic- 
\ gano fopra il libero arbitrio , che i 

Zuingliani . Ti II. p. ss». Perchè han- 
no fatto tanto valere gli Alhigefi e i 
V al defi . T. III. p. 90. Che i Valdelì d’ 
oggidì fono loro feguaci . T. III. p. pi. 
Che non hanno alcun Aurore contem- 
poraneo , il quale favorifea la lor in- 
tenzione fopra i Valdefì . T.III. p. 95. 
Tutto è buono ai Calvinifti, purché fi 
efclami contra il Papa. T.III. p. 13°. 
Come fono derivati dagli Alhigefi , e 
Valdeft. T. III. p. 1*3. Cercano inva- 
no la fuccelftone delle perfone nelle 
Sette precedenti. T. III. p. 164. Vi 
trovano anche meno la fucceilione del- 
la Dottrina . ivi . Molti Calvinifti di 
Trancia vogliono «ambiar 1 ’ articolo 
della Cena nella Confezione di Fede , 
ma un Sinodo Nazionale li condanna . 
T. 111 . p. t»r. Si adunano in Santa 
Vede , e danno poderi a quattro mini- 
tiri di cambiare la lor Confezione di 
Fede. T. III. p. ibi. Lettera, nella 
quale i Calvinifti riconofcono Lutero e 
Ideiamone per loro antenati . T. III. 
p. 184. Hanno continuato fino a’noflri 
giorni il progetto della Confezione co- 
mune, ma Tempre inutilmente . ivi . 
Ricevono i Luterani alla lor comunio- 
ne. T. III. p- iB». Spirito d’ infl abi- 
liti nel Calviniano, ivi. I Calvinifti 
deteftano la dottrina di Pifcatore . 
T. 111 . p. 189. Che la ilortrina de’ 
Calvinifti contro Pifcatore rifolvc tut- 
te ic difficoltà che ci fanno fopra il 
Sacrificio dell’ Eucariftia. T.lII.p.ivo. 
Empietà di lor dottrina fopr 3 la giu- 
fiizia imputativa ; com’ ella è propofta 
dai Sinodi, che condannano. Pifcatore . 
T. III. p. i»3- Rificlfione fopra il lor 
procedere contra Pifcatore . T. III. 
p. ras. Aggiungono un articolo alla 
lor Confezione di Fede , per dichiarare 
il Papa anticrifto. T. III. p. 103. Ec- 
ceffi infopporrabili del Calvi ni fino fo- 
pra il Libero Arbitrio . T. IV. p. 1. 
Fanno Dio autor del peccato . ivi . 
Credono come punto fondamen ale , che 
ogni fedele fia certo di foa perfeveran- 
za , e di fua falute . T. IV. p. 4. Si 
accorgono di quelli eccedi contrari al 
tremore preferitro da S. Paolo . T. IV. 
p. 1. e fcg. Softengono , che la fede 
giuftificante non fi perde nel peccato . 
T. IV. p. e. Sopra quali palli della 


Ut 

Scrittura fi fondano . ivi . e feg. Lo- 
ro imbarazzo per rifpondere a que- 
lla quiftione , Che farebbe di un fede - 
le , i’ fi morijfc nel fui > peccato ? 

T. IV. p. ». e feg. Quelle difficoltà 
hanno fatto ritornare molti Calvinifti • 

T. IV. p. io. Sono contrari ai Lute- 
rani ed ai Rimollranti fopra la Gra- 
zia. T. IV. p. 11. Contraddizione di 
loro dottrina . T. fv. p. 30. Promet- 
tono agli Armeni un Concaio Ecume- 
nico. T. IV. p. 49. lilufionc di questa 
promelfa. ivi. I Calvinifti di Francia 
ricevono il Sinodo di Dordrcct. T.IV. 
p. si. La lor unione co’ Luterani l’an- 
no ulti. T. IV. p. «1. Non avevano 
mai fatto limili efpreZiohi . T.IV. p.«3* 1 

Quella condotta li convince di calun- ^ 
nia. T. IV. p. <14. Tollerano ne’ Lu- 
terani gli atti interiori d’ adorazione, 
e rigettano gli efteriori , che non ne 
fono che la teftimonianza . T.IV. p.«r. 

Il lor imbarazzo fopra la diftinzione 
de’ punti fondamentali. T. IV. p. t». 

Sono colìretti a .confcZare , che la 
Chiefa Romana è vera Chiefa , e che 
vi fi polla acquiftar la falute. T. ’V. 
p. 70. I Calvinifti di Marpurao fi ac- 
cordano coi Luterani di R indei nella 

• conferenza di Caffel . T. IV. p. 71. 

- Ciò che dicono i Calvinifti di Francia 
fopra la vifibilirà della Cbiefa . T.IV. 
p. H9. Riconofcono , che la Chiefa 
del Simbolo fia vifibilc. T.IV. p. no 
Suppongono Tempre la perpetua vifibi- 
Iità della Chiefa T. IV. p. tu. prelu- 
dono la Chiefa Romana dal titolo di 
vera Chiefa . ivi. Riconofcono 1 ’. in- 
terruzione del miniftero , e la cefifa- 
zione della Chiefa vili hi le . T. IV. 
p. 113. Lor imbarazzo ìfopra 1 ’ elfere 
fiata polla in dimenticanza nella lor 
Confezione la Chiefa invifibile. T.IV. 
p. ni. 

C alvino. Sua liima per Lutero. T.I.p.8. 
e 40. Calvino fcrive a Mclantone fopra 
la firavagante divifione de’ pretefi ri- 
formatori . T. I. p. 103. Suoi fenti- 
mcnti fopra gli equivoci in materia di 
fede . T. I. p. zoj. Ciò eh’ ei fcriffe 
a Rulingero e a Melantone fopra la ti- 
rannia di Lutero T. I. p. *40. e feg. 

Ciò eh’ ei dilfc fopra l’adorazione del 
SS. Sacramento ritenuta da Lutero , 

T. II. p. 30. E’ favorevole ad Arrigo 
Vili, fopra il fuo divorzio . T. II. 
p. ili. Rigetta le cerimonie della 
Chiefa . T. II. p. 148. Ciò che dilTe 
dello fpirito profano d’Ofiandro. T.II. 
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p. iso. Incompatibilità de* fuoi fcnti- 
mcnti con quelli di Melantone. T. II. 
p. iv 8 * Stende una CoiifcOfione di Fe- 
de . T. II. p. aiv. Suo genio; raffina 
più di Lutero. T. II. p. no. Aggiu- 
gne alla giultizia imputativa la certez- 
za della falute . ivi , e feg. Infogna 
che la giuflizia non fi può perdere . 
T. II. p- »»». Infegna, che il Battefi- 
nio non è neceflario alla falute . ivi - 
Solliene , che i bambini de’ Fedeli na- 
feono nella grazia. T. II. p.'x»t. Cal- 
vino, fuppoili i fuoi principi decorre- 
va meglio che Lutero, ma era più de- 
viarne dal retto . T. II. p. xi 4 . Due 
dogmi di Calvino fopra i bambini, po- 
co convenevoli ai fuoi principi . T. II. 
p. Suo accordo con quelli di Gi- 
nevra e di Zurigo, ivi. Contraddizio- 
ni di fua dottrina fopra il Battelimo 
de’ bambini. T. II. p. 117. Sua fotti- 
gliezza fopra 1 ’ Eucariflia. T.II.p.118. 
Moftra, che dopa quindici anni di di- 
fputa i Luterani ed i Zuingliani non fi 
erano intefi fu quel punto . ivi . Cai. 
vino già noto per la fua Ifli turione , 
fi fa conofcere col fuo Trattato della 
Cena . T. II. p. 11R. e feg. Sua dot- 
trina fopra 1 ’ KucariJIia, quafi polla in 
obblivione dai fuoi . Non fi contenta , 
che fi riceva un fegno nella Cena . 
T. II. p- il», e fe*. Nemmeno un fe- 
gno efficace, ni la virtù, ni il meri- 
to di Gefucriflo. ivi. La fua dottrina 
ha qualche cofa di quella di Bucero , 
e degli articoli di Vittemberga. T. II. 
p. ito. Cerca, di conciliar Lutero con. 
Zuinglio. T. II. p< xj 6 . Con qual for- 
za parli della realità, ivi. Nuovo ef- 
fetto della Fede fecondo Calvino : vuo- 
le la propria foflanza , e clic ricevia- 
mo il corpo ed il faneue di Gefucriflo 
diverfamente da quello che facevano 
gli antichi Ehrci . T. II. pag. ij 7 . e 
feg. Secondo le fuc efprelifioni fi dee 
credere, che il ricevimento del Corpo 
di Gefucriflo fra indipendente dalla fe- 
de. T. II. p. x j 8 . E che il vero Cor- 
po fia nel Sacramento. T. II. p. xjv. 
Sofiiene , che il Corpo è fotto il fegno 
del pane, come lo Spirito Santo fotto 
la Colomba . T. II. p. 140. Fa Gefu- 
crifto prefcntc fotto il pane, conte Id- 
dio lo era nell’ Arca. Dice, eh’ egli 
non difputa, fe non della maniera , c 
ammette quanto noi 1 ^ cofa . T. II. 
p. x 4 i. Mette una prefenza del Corpo 
ineffabile e miivcolofa . T. II. p. x*x. 
Ammette una prefenza propria c par- 


ticolare alla Cena . T. II. p. x 4 a- La 
Comunione degl’ indegni quanto reale 
fecondo Calvino. T. II. p. X44. Com- 
parazione, della quale fi ferve per fo- 
flcuere la verità del Corpo ricevuto 
dagl' indegni. T. II. p.x 4 s. Paria men 
confeguentemente ■ T. II. p. x«tf. Spie- 
ga come noi quello detto : te carne 
non J'erve a nulla. T. II. p. 247. In- 
dcbolifce le fue efpreOBoni, e sfugge il 
miracolo di’ ei riconofce nella Cena . . 
T. II. p. x 4 s. é feg. Sente la fua de- 
bolezza nella fpiegazionc del miracolo 
dell’ Eucariflia . T. II. p. iso. Suoi 
imbarazzi , e fue contraddizioni nella 
difefa del fenfo figurato . T.II. p. iti. 
La cagione del fuo imbarazzo . T. II. 
p. iij. Ha meglio veduta la difficoltà, 
che gli altri Sacramentari : come pro- 
cura di rifolvcrla . ivi,. Gli efempj da 
c(To dedotti dalla Scrittura » Quello 
della Circoncifione lo convince invece 
di foftencrlo . T. II. p. xs 4 . Altro e- 
feinpio , che non è a propofito per la 
quefiione : che la Chiefa è detta il cor- 
po di Gefucriflo. T. II. p. ns. Fa 
nuovi sforzi per falvar T idea della 
realità che imprime 1’ illituzionc di 
Gefucriflo. T. II. p. xs6. e feg. Com’ 
è fpiegata la fua dottrina nel libro 
del Preservatine . T. li. p. »;8. e feg. 
Ha voluto far intendere più di quello 
elle in effetto diceva. T. li. p. 160. 
Palio di Calvino per una prefenza rea- 
le indipendente dalla Fede . T. II. 
p. xax. Difapprova le cerimonie. T.II. 
p. X6j. Sua fuperbia e tuoi vanti . 
T. II. p. x6 4 . Differenza di Calvino e 
Lutero . T. II. p. x66. Come vantava 
la fua eloquenza . ivi . E’ più violen- 
to , c più pugnitivo di Lutero. T. Il- 
p. X67. c feg. Il difprez 7 .o ch’ei fa dei 
Padri . T. II. p. X69. Se ha variato 
nella fua dottrina. T.II. p. 270. Per- 
chè non va al Colloquio di Poissì . 
T. II. p. xr 8 . L’ iltruzionc ch’ci man- 
da ai miniftri durante il Colloquio . 
T. II. p. 190. e feg. Ciò ch’ei dice del- 
la Confezione d’ Augufla . ivi . Sua 
circofpezione fopra 1 ’ Articolo X. del- 
la Confezione di Augufla. T. II. p.»9X. 
Debolezza e connivenza di Calvino fo- 
pra la congiura d’ Amboife. T. II. 
p. jii. Sua morte . T.ll.p.3Si. Com’ 
è difecfo da’Valdefi, c dagli Aibigefi . 
T. HI. p. ìitj. Suoi futterfugj fopra le 
vane predizioni di Lutero intorno al 
Papato . T. III. p. xo 4 . Faceva Dio 
autor del peccato di Adamo . T. IV. 
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p. », I dosimi ch’egli aggiugnc a qucU 
li di Lutero . T. IV. p. 4. Sua dottrina 
{opra la certezza della fziute cfp resa- 
mente definita dal Sinodo di Dordreft. 
T. IV. p. JS. 

Calunnie de’ Protettami contra la Glie- 
la fui punto della Giuttificazioue . 
T. I. p. ii». Altre calunnie fopra il 
merito delle opere buone. T. I. p. ija. 
e feg. Tre altre calunnie fopra 1 ’ in- 
vocazione de’ Santi c delle Immagini . 
T. I. p. 16T. Decreto del Sinodo di 
Sciarcnton 1 ’ anno i«ji. convince i 
Caivinitti di calunnia. T. IV. p. «4. 
Camerario amico di Mclantonc non ap- 
prova i preparativi di guerra, che fa- 
cevano i Protettanti d’ Alcmagna . 

' T. I. p- 1*1. Scrive la Storia de’ Fra- 
telli di Boemia. T. III. p. ns. E di- 
ce che difapprovano coloro che li ap- 
pellavano Valdefi . T- III. p. 119. 
Camerone . Dottrina di Camerone e de’ 
fuoi difccpoli fopra la grazia univerfa- 
le . T. IV. p. tj. 

Canto latino confervato nella Metta Lu- 
terana. T- I. p. i«i. 

Capitano minittro di Strasburgo . Suo 
lentimento fopra 1’ infolcuza de’popoli 
della riforma , c fopra il torto avuto 
di lafciarc il Papa . T. I. p. »jo. e 
feg. 

Carlo V. convoca la Dieta d’ Augnila 1 ’ 
anno tsjo , nella quale gli fono pre- 
sentate le Confeffioni di Fede . T. I. 
p. 109. Fa confutare la Confettione di 
Augnila. T. I. p. in. Fa una lega di- 
fensiva con tutti gli Itati Cattolici con- 
tra i Protettami. T. I. p. irr. Sua 
vittoria contra i Proiettanti . T. II. 
p. 174. Fa comporre il libro dell’ In- 
terim . T. II. p. T 7 S. E n’ i biafima- 
to in Roma, ivi . Fa tenere in Vormet 
una conferenza per conciliare le Reli- 
gioni . T. II. p. is>j. 

Carlo du Moulin famofo Giurcconfulto . 
Ciò che dice d’una deliberazione della 
Facoltà di Parigi fopra il divorzio d’ 
Arrigo Vili. T. II. p. in. 

Carlofiadio fi oppone alla realità . T. I. 
p. 34. Suo ritratto, ivi. Il fenfo che 
dava alle parole della lllituzionc. ivi. 
Origine di fue contefe con Lutero . 
T. I. p. ss. Abbatte le Immagini , c 
rittabilifce la Comunione fotto le due 
fpecie. T. I. p. si.* difcacciato da 
Vittemberga. ivi. Si itnifce cogii Ana- 
battitti . T. I. p. 5 *. Eccita il popolo 
in Orlcnionda . T. I. p. 5». Beve con 
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Lutero, e gli promette di fcrivere con- 
tro la prefenza reale . ivi . Prende 
moglie , T. I. p. 6 i. Si riconcilia con 
Lutero , T. I. p. 80. 

Carne . Calvino fpiega come noi il paf- 
fo : La earne non ferve a nulla . 
T. II. p. » 47 . 

Caffel . Conferenza di CafleI , ove i Lu- 
terani di R intei fi accordano co’ Cai- 
vinilti di Marpurgo. T. IV. p. 70. Ar- 
ticolo importante di quello accordo fo- 
pra il frangimento del pane dell’ Eu- 
cariftia . T. IV. p. ri. 

Caterina regina d’ Inghilterra ripudiata 
da Arrigo Vili. cOntra tutte le leggi 4 
T. II. p. 8». Morte di quella Princi- 
peifa . Suo paragone con Anna Rutena . 
T. II. p. 93. Solticne fino alla morte 
la verità del fuo matrimonio colia di- 
gnità di Regina . T. II. p. 9?. 

Caterina Hovvard amante di Arrigo Vili. 
T. II. p. 106. Quello Principe la fpo- 
ifa , e poi la fa morire . T. II. p. 109. 

Caterina de’ Medici fa tenere il Collo- 
quio di Poifsl « T. II. p. 177. 

Cattolici intendono meglio le parole dell’ 
ittituzione dell’ Eucarittia, che i Lute- 
rani , anche fecondo il parere de’ Sa- 
cramentari . T. 1 . p. 90. Ed anche di 
tutto un Sinodo. T. I. p. pa. Il loro 
fenfo fopra codctto foggetto 4 il più 
naturale. T.I. p. 96. Eglino foli han- 
no una dottrina coerente . T.II. p. 54. 
Sono giuftificati dalle divifioni dc’Pro- 
teftjnti. T. II. p. »o». Il fentimenta 
de’ Cattolici fopra quelle parole: due- 
llo i il mio corpo . T. II. p. zjo. E 
fopra quelle : Fate quello in mia me- 
moria . T. li- p *jj. Le loro riflpttio- 
ni fopra i difeorfi vaghi e pompofi de’ 
Caivinitti fopra 1 ’ Eucarittia . T. II. 
p. 184. Colianza de’ Vefcovi Cattolici 
in Inghilterra contra le innovazioni 
di Elifabctta . T. II. p. jos. Dimo- 
ftrazione che i Cattolici non hanno 
nt ignorata, ni diilimulata la dottrina 
de’ Valdcfi . T. III. p. s». In che i. 
Cattolici fodero differenti dai Riino- 
flranti e dai Luterani fopra la Grazia 
ginftificante . T. IV- p. zp. c feg. 
Celibato deprezzato dai pretefi Riforma- 
tori . T. I. p. 79. Di quattro parti d’ 
Ecclefiaflici , tre rinunciano il Celiba- 
to in Inghilterra fotto Edoardo VI. 
T. II. p. 134- Ritenuto dai Fratelli di 
Boemia . T. III. p. iso. 

Cena . La Cena degli Svizzeri , o de’ 
Zuingliani fenza fofianza, c la prefen- 
za folatneute in virtù . T. Il- P js»* 

c feg. 
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perpetua viabilità della CHefa. T.IV. Proteftanti . T. III. p. z. 
p. io*. Quella dottrina fopra la Chicfa Claudio^ il Minitlro ). Vini futtcrfugl 
cótifeifata dai Proteftanti è la rovina di quello Minillro fopra il Sinodo di 

della loro Riforma, c la forgente de! Santa fede , nel quale volevafi fa-c una 

lor imbarazzo . T. IV. p. ie«. La per- Confeflionc comune per unire tutti i 

petua vifibilità della Chicfa conferma* Fratellami . T. III. p. is«. e feg. 

ta coll’ Aoologia della Confezione d’ Quanto biafimi la Chiefa di Ginevra 

Augusta . T. IV. p. io». Quella vilibi- per aver aggiunti due articoli di lede 

lità confermata negli articoli di Smal- alla fua Confeilione. T. IV. p. »*. Va- 

calda dalle promeffe di Gcfucriflo . ne fortigliezze di quello Minillro per 

T. IV. p. tòg. e feg. Nella Confelfio- eludere quanto i Sinodi di Gap nell 

ne di Fede Saflfonica . T. IV. p. ito. anno i(to } . e della Rocclla 1 ’ anno 

Nella ConfelTione di Fede di Vittemherg . i«o». hanno ordinato fopra il punto 

T. IV. p. in. Nella Confezione di della CHiela. T. IV'. p. ita. Ciò che 

Boemia. T. IV. p. nz. Nella Confef- dice fopra la vocazione de’ Riformatn- 

f olle di Strasburgo . T. IV. p. 115. ri • T. IV. p. 12S. ConfelTa ia viubiii- 

Ncllc due Confezioni di Bafilca , ed in ti della Chiefa alibi pofitivamente . 

quella degli Svizzeri Tanno ts««. T.IV. T. IV. p. 129. Quella vifibilità entra 

p. 113. c feg. Principio di variazione: «ella definizione che da della Chicfa .. 

la Chiefa invifibile comincia a compì- T. IV. p. ni. Salva gli eletti fotte il 

rire. T. IV. p. in. La Chiefa invifi- Minidcrio Romano prima della Rifor- 

bile perchè inventata. T. IV. p. ii«. nia • T. IV. p. 152. bccondo i fuoi 

Che cofa ne dicono gli Incieli . T.IV. principi , tutte le cofe accedane alla 

p. ii». Ciò che ne dicono i prctefi Ri- fa Iute fono nella Chiefa Romana . 

formati di Francia nel loro Catechi- T. IV. p. ns. Confeda , che la lor 

fmo . T. IV. p. 1 19. Riconofcono in fi- dottrina prima della Ritorma era igno- 

ne, che la Chiefa del Simbolo èvifibi- tu . T. IV'. p. ij». Varia fopra la vtfi- 

le . T. IV. p. 120. L’efprctFioni della bilirà della Chicfa. T. IV.>p- 14** 
lor confezione di Fede fuppongono una Clemente VII. Sua fentenza contra Arri- 
perpetua vifibilità della Chiefa'. T.IV. So Vili, re d’ Inghilterra . T. II. p. ?o. 
p. 122. Vi lolgono alla Chicfa Roma- E’ imitile alla Fede l’cfaminar le azio- 
na il titoio di vera Chiefa . ivi . Vi ni ed il procedere di Clemente VII. 

riconofcono i’ interruzione del Mini- T. II. p. 119. OZervazioni fopra la 

flerio , e la collazione della Chiefa vi- conformità del fornimento de’ Prote- 

sili ic . T. IV. p. I2J. Il loro imbaraz- ftanti colla fentenza di Clemente VII. 
ZO ne’ Sinodi di Gap, c della Rocclla T. II. p. 124.. Ragioni della dccifto- 

fopra l’ edere (lata lafciata nella lor ne di Clemente VII. T. 11 . p. i» 7 -i 

Confezione la Chicfa invifibile . T.IV. Colloqui» di Psifsl . T. II. p. 219. 
p. US. Quanto la controversa fopra il Compaélatum che cofa fia. T. Ili- p* J 3 1 * 
punto della Chicfa è importante . T. IV. e feg* 

p. 129. I Minili ri non contrariano pili Compimento della legge ammollo nell 
la vifibilità della Chicfa . ivi , e feg. Apologia della Confezione d’ Augnila 

Secondo i principi del Minillro Clan- neiio Hello fenfo , che nella Chiefa • 

dio tutto ciò eh’ è Decedano alla fa- T. 1 . p. uS. E nella Confezione di 

Iute è nella Chicfa Romana . T. IV. Strasburgo. T. I. p. iso. 

p. 1)5. Infallibilità rieonofeiuta nella Comunione lotto le due fpccte nliabilita 
Chicfa dal Minillro lurieu . T. IV. da Carloftadio . T. I. p. 55. Lutero tic- 

' p. i»<s. Quella infallibilità non foffre ne la Comunione Zitto le due fpecic 

rcllrizione per i dogmi. T. IV.p. isu. indifferente. T. I. p. 5». Ciò che ne 

La Chiefa è femore collante ; fi trova dicono i Luterani nell Apologia dc.la 

tempre in poffeffo della verità , quan- Confezione di Augulla . 1 . I. p. *rt- 

do li comincia a combatterla ; le fue e feg. Ciò che dice Lutero per ìfcufure 

df-ifioni fono femplici ; la fua fermez- tutta la Chicfa fopra la Comunione fot- 

za è ineoncuffa . T. IV. p. zjz. e feg. to una fpecic . T. I. p. i»t. Per con- 

Cbilreo ( David ) Ubiquitario . T. li. fenfo de’ Proteftanti la quell ione della 

p. i9J, Suo edio contro McUnione . neceflità deilc due fpecie dipende 

T. II. p. loi. dalla prefenza reale . T. 11 . p. im- 

Claudio di Turino Ariano Iconocialla. „ Comunione Cotto una o fotto d e fpe- 

C annoverato fra i predecedori de’ eie tcnnta per indifferente nella Chie- 
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fa antica . T. III. p.' u. Comunione 
fotto una fpecie combattuta da Giovan- 
ni Us . T. III. p. ito. E da’Calicifli . 
T. III. p. 133. La Comunione lotto le 
due fpecie loro è conceda . T. III. 
p. 131. Dimodrazione in favore della 
Comunione lotto una Ipecie . T. IV. 
p. ti . Comunione fotto una fpecie è 
fufficiente. T. IV. p. *33. 

Concilio . Il Corpo de’ Luterani fi fottO- 
inettc al giudicio del Concilio genera- 
le nella Confezione di Auguda . T. I. 
p. ira. Giulia la dottrina del Sinodo di 
Dordrcct i Protellanti erano tenuti a 
riconofcere il Concilio della Chiefa 
Cattolica . T. IV. p. 4». Fer chiuder 
la bocca agli Àrminiani il Sinodo di 
Dclft è coltretto ricorrere all’ aflifienza 
dello Spirito Santo, promeda al Con- 
cilio. T. IV. p. 4». I Calvinilfi pro- 
mettono agli ArminiaOi un Concilio 
Ecumenico. T. IV. p. 4». Illusone di 
quella promeda. ivi . 

Concomitanza ritenuta da Arrigo Vili, 
re d’ Inghilterra T. II. p. 109. Stabi- 
lita nella Confcflìonc di Vittemberga . 
T. II. p. I8«, 

Concordia . Storia in rillrctto del Libro 
della Concordia fatto da’ Luterani 4 
T. II. p. ats. 

Conferenza di Lutero col diavolo . T. I. 
p. 194. 

Confermazione ridotta in Inghilterra al 
folo Catechifmo. T. II. p. 148. Quel- 
lo che i Valdefi hanno creduto di que- 
llo Sacramento. T. III. p. 7*. 

Confezione colla neceZità di numerare i 
peccati ritenuta da’ Luterani . T. I. 
p. i$t. E dagli Inglefi. T. II. p. 109. 

I Valdefi c redeano la Confezione de’ 
peccati al Sacerdote . T. III. p. 

La Confezione Sacramentale riconofciu- 
ta da Giovanni Us . T. Ili- p. si. 

Confezione di Fede d’ Augulia . Vedi Au- 
gulia t 

Confezione di Fede di Bucero. Vedi Bu- 
cero . 

Confejione di Fede di Strasburgo 4 Vedi 
Sera sturbo . 

Confezione di Fede di Calvino . Vedi Col- 
nino . 

Confezione di Fede disadorna. Vedi f af- 
fini a . 

Confezione di Fede di Vittemberga . Ve- 
di Vittemberga . 

Confezione di Fede memorabile dell’ Elet- 
tore Federico III. T. II. p. ut. Nuò- 
va Conferirne di Fede delie Chiefe F.l- 
vetiche, o Svizzere . X. II. p. 3 si. 


Confezione Odervahile de’ Polacchi 
Zuingliani . T. II. p, } <sa. Confezione 
di Fede de’ Calvinilfi di Francia pas- 
sonata còli’ accordo di Ginevra . T. II. 
p. in. E’ mandata l’anno issr. all’ 
adunanza di Vormes . T. II. p. e 
feg. Altra Confezione di Fede dc’Cal- 
vinilti di Francia per eder mandata ai 
Proiettanti . T. II. p. 17S. Confezio- 
ne di Fede de’ Valdefi fuppofta . T. III. 
p. 99. Confezione di Fede fuppoflà di 
Vicledo . T. III. p. ia«. e feg.f Con- 
fezione di Fede de’ Fratelli di Boemia 
l’anno 1*04. nella quale ricohofcono 
fette Sacramenti. T. III. p. i 4 i. j_a 
cambiano, ivi. Si procura in Francfort 
di far convenire i difenfori del fenfo 
figurato in una Confezione di Fede 4 
T. III. p. 177. c feg. Si vogliono com- 
prendere' i Luterani in quella Confer- 
irne . T. III. p; 179. Qualità di que- 
lla nuova Confezione di Fede, e Depu- 
tati nominati per stenderla . T. III. 
p. 180. Confenlb del Sinodo di Santa 
Fede in quella nuova Confezione 4 
T. III. p. t82. II progetto della Con- 
fezione comune Continuato fino a’ no- 
llri giorni , e Tempre inutilmente . 
T. IH. p. i 8 y. Il Sinodo di Dordrect 
dichiara 4 che fi podono Pitoccare le 
Confezioni di Fede , ed obbliga nello 
itedo tempo di fottoferivervi . T. IV. 
p. So. é feg. La Chiefa di Ginevra ag - 
ghigne due articoli di Fede alla fua 

, Confedone . T. IV. p. re. 

Confusone delle nuove Sette t’ T. ÌI. 
p. 190. aie. 

Congiura d’Amboife. Vedi Amtoife , Ri- 
forma , Prote/ianti 1 

Confuflatiziazione infegnata da Lutero 
con molte variazioni . T. 1 . p. 49. Ve- 
di XrjnfuZanzi J ZÌone. 

Contadini ribellati in Alemagna dalla 
dottrina di Lutero . T. I. p. ss. «o. 

Contarlo ì Cardinale , Legato del Papa iti 
Ratisbona. T. II. p. 175. Cid chedif- 
fe fopra il Libro dell’ Interim . T. II. 
p. ire. 

Continenza perpetua giudicata imponibi- 
le da Lutero T. I. p. 4a. 159. 

Contrizione , fecondo Lutero rende gli 
nomini più ipocriti 4 T. I. p. ao. 

Coflanza. Non t fiata Calunniata la dot- 
trina di Vicledo nel Concilio di Co- 
danza . T. III. p. 124. Le ragioni del 
Concilio di Coflanza per autorizzare la 
Comunione fotto una fpecie di già {la- 
bilità . T. IV. p. 232. 

Coflumi . Non hanno alcuna riforma di 
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cortumi le Chiefe Proteffanti , T. I. 
p. i| 7 . Vedi Riforma. 

Cranmero ( Tommafo ) é l’Eroe della 
Storia di Burnet . T. II. p. Si. Come 
entrò in grazia di Arrigo Vili. , e 
d’ Anna Boìcna . T. II. p. 8). Cran- 
mcro mandato a Roma per il divorzio 
del re d’Inghilterra . T. II. p. 84. 
Nafconde la fua credenza. E’ fatto Pe- 
nitenziere del Papa . ivi . Prende mo- 
glie in fecreto , benché Sacerdote . 
ivi , e feg. E’ nominato Arcivefcovo di 
Cantorberi, e prende le Bolle dal.Papa, 
benché ammogliato, e Luterano . T. II. 
p. ss. Sua confacrazione , e fua ipocri- 
sia . ivi , e feg. Rifieffioni fopra la 
pretefa moderazione di Cranmero ac- 
cettando 1 ’ Arcivefcovato di Cantorbe- 
lì . Ti II. p. 88. Cranmero procede fo- 
pra il divorzio , e prende la qualità 
di Legato della Santa Sede nella fen- 
tenza i T. II. p. 89- Sue vifite fatte 
coll’autorità del Re, fono feguite dal- 
la depredazione de’ beni de’ Monilleri 
T. II. p. 94. e feg. Annulla il matri- 
monio di Arrigo Vili, e di Anna Bo- 
lena. T. II. p. 97. Si fottoferive alle 
dccifóni di Arrigo Vili. T. II. p. 104. 
Conferma la Fede della Cbiefa , che 
nel fuo cuore difapprova . T. II. p. tos. 
Frofiituzione della cofcienza di Cran- 
mero . Annulla il matrimonio del Re 
Con Anna di Clevei 1 Termini pompoti 
di quella iniqua fentenza. T. II. p. 108. 
Ipocrita di Cranmero , che fsttoferi- 
ve ogni cofa contro la Religione . 
T. II. p. no. Sue azioni fopra i fei 
articoli di Arrigo Vili. T. II. p. tu. 
Ignominiofi penfieri di Cranmero fo- 
pra l’autorità Ecclefiallica eh’ è daef- 
fo facrificata aila dignità Reale . T.II. 
p. ri». Sua dottrina fopra l’autorità 
della Chiefa in tempo della perfecuzio- 
ne . T. II. p. il), c feg. Adulazioni 
di Cranmero , forgenti della Riforma 
in Inghilterra. T. II. p. m. Si fot- 
tomette primo d’ogn’ altro al giogo 
Ignominiofo , che Edoardo VI. impo- 
ne a’Vefcovi. T. II. p. ij8. Comin- 
cia la Riforma in Inghilterra col Du- 
ca di Sommcrfet. T. II. p. 14). Ro- 
vefeia tutto l’ordine nella fua Rifor- 
ma. T. Il- p. i$o. Sottofcrive la fen- 
tenza di morte contra 1 ’ Ammiraglio 
d’Inghilterra, benché condannato fen- 
za effer udito . T. II. p. is«. Infpira 
la ribellione contro la Regina Maria. 
T. II. p. isr. E’ deporto , e melìo in 
prigione per delitto di Stato e di Ere- 


fia . ivi . E’ dichiarato Eretico, e per 
qual articolo. T. II. p. is 8 . Falfari* 
fpofta di Cranmero avanti i fuoi Giu- 
dici. ivi'. E’ condannato fecondo i fuoi 
principi . T. II. p. 159. Abbiura due 
volte la Riforma prima del fuofuppli- 
cio . ivi . e feg. S’è vero ch’ei non 
fòlle condifcendente verfo Arrigo Vili, 
fe non in quanto gli permetteva la fua 
cofcienza. T. II. p. iei, e feg. 

Croce . Ufo del fegno della Croce ritenu- 
to in Inghilterra. T. II. p. ioj. 148. 
Avverftone degli antichi e nuovi Ma- 
nichei verfo la Croce . T. III. p. i). 

CrocifiJTo . Lutero loda Dio , perché nella 
Chiefa Romana fi mette il Crocifitto in 
mano a’ moribondi. T. I. p. 171. Lu- 
tero é dipinto in fronte alle fuc 'ope- 
re ginocchione avanti un Crocifitto . 
ivi. Elifabetta regina d’Inghilterra ri- 
tiene il Crocifitto nella fua Cappella » 
T. III. p. 1 97. e feg. 

Cromvel ( Tommafo ) rtabilito da Arri- 
go Vili. Vicario generale nello fpiri- 
tuale . T. II. p. 11. 93- Ordina nella 
fua vifrta , che ogni Sacerdote debba 
dire la Metta ogni giorno . T. II. p. 94. 
Si fottoferive alle decifìoni di Arrigo 
VIII. T. II. p. 104. Conferma la Fe- 
de della Chiefa, da etto riprovata nel 
fuo interno . T. II. p. ics. E’ condan- 
nato a morte com’ Eretico , T. II. 
p. io?. Sua ipocrifìa. ivi. 

Crudeltà de’ Calvinirti . T. II. p. jjj. 
e feg. 

Cgenger , Città di Polonia, I Zuingliani 
vi tengono un Sinodo , nel quale di- 
chiarano, che la noflra dottrina fopra 
l’ Eucarirtia è più fottribile di quella 
de’ Luterani. T. I. p. 9 *. 

D 

D’ Andelot . Vedi Andclot 1 

Dtcifione de’ Frelati adunati in Poifsl , 
che fpiegano femplicittìmamentc ed in 
poche parole tutta la dottrina Catto- 
lica fopra 1 ’ Eucarirtia . T. II. p. zs«. 
Le decifioni di Fede riferbate all’ au- 
torità Reale per dichiarazione de’Ve- 
feovi d’Inghilterra. T. II. p. 309. 

De Domini t ( Antonio > uno de’ primi 
Autori dell’ indifferenza . T. IV. p. 145. 

Delft . Il Sinodo di Delft é coftretto , 
per chiuder la bocca agli Arminiani , 
di ricorrere all’ attinenza dello Spirito 
Santo prometta a’ Concili . T. IV. 

p. 49 . 

Deptnfe ( Claudio ) Ciò che aggiunfe 

que- 


Dìgitized by Google 



5 ’» 

quello dottore all’ efprefsioni de’ Mini- 
Uri per renderle più atte ad cfl'er ri- 
cevute . T. 11. p. iss. e feg. 

Dichiarazione del Clero d’ Inghilterra 
fopra il Primato di Klifabetta . T. II. 
p. jo«. Come i Protettami coprono un 
si gran male . ivi . 

Dieta d’ Augufia . Vedi Au^ufla . 

Differenza delia dottrina inventata, e 
della dottrina ricevuta dalla Tradiaio- 
nc . T. I. p. 9S. 

Dio aatorc Ai tutti i peccati fecondo la 
dottrina di luterò. T. I. p. 68. Stra- 
na dottrina de’ Luterani fopra 1’ amor 
di Dio . T. I. p. 154. Teologia di 
Vicleffo contra la liberti , la bontà , 
e la potenza di Dio . T. III. p. ixo. 
Dio autor del peccato fecondo i Caivi- 
n i Ili . T. IV. p. i. 

Dijciplina Ecclefiaitica affatto deprezza- 
ta dai Protettami. T. 1. p. 230. 

Divisone fra i preteli Evangelici. T. Jl. 
p. sj. Rovcfciano tutti i fondamenti 
della Riforma . T. I. p. ioj. Vedi 
Chieja, c Riforma. 

Domenicani preferiti agli Agollintani da 
Lione X. per pubblicare le Indulgen- 
ze . T. I. p. 8. e feg.. 

Dordrefl . Convocazione del Sinodo di 
Dordrefl . Sua apertura . T. IV. p. ij. 
La difputa vi è ridotta in cinque 
capi . p. zi. Dccifione del Sino- 
do fopra la lede ne’ foli Eletti , e 
fopra la certezza delia falute . ivi . E 
fopra il battemmo de’ bambini . p. it. 
Seconda deihone fopra la tede ne’foli 
Eletti . p. 14. Sopra la certezza del 
fedele . p. 1$. Ciò che dice fopra gli 
abiti infufi . ivi , c feg. Prodigiofa dot- 
trina del Sinodo fopra 1’ inammilfibili- 
tà delia giuilizia . p. 16. In qnal pec- 
cato infegni non cadere il fedele, p. ir. 
Qual certezza della falute egli am- 
metta . p. 29. lnfcgna , che ogn’ in- 
certezza è tentazione . ivi . Come , 
fecondo quello Sinodo , 1’ uomo giulti- 
ficito è reo di morte . p. jo. Se il Si- 
nodo fia flato ma! intefo fopra l’inam- 
miffibiiità , c fe la certezza ch’ci met- 
te fia altro che la confidenza, p. 33. 
Il Sinodo dirfinifee efpreflanientc la 
dottrina di Calvino fopra codefta mate- 
ria . p. js. Approva il fentimento di 
Pietro du Moulin . p. j 4. Se la cer- 
tezza , eh’ egli ammette Ila certezza 
di Fede. Sentimento de’ Teologi della 
gran Brettagna . p. j7. Sentimento di 
quei di Brema, p. 41. Se fia poffibile 
Io feufare il Sinodo di tutti quelli ec- 


cedi . Confcnfo unanime di tutti rii 
Opinanti . p. «1. Il Sinodo riconofee 
la Carnificazione di tutti i bambini 
battezzati . Coufcguenza di quella dot- 
trina . p. 41. Procedimento del Sino- 
do . ivi . Si chiude la bocca agli Ar- 
miniani coll’autorità degli Stati . p.44. 
Le ragioni , onde fon combattuti nel 
Sinodo , condannano ogni partito Pro- 
teftantc . ivi . Vi fi decide, che il par- 
tito più debole c più nuovo dee cedere 
al maggiore ed al più antico . p. 45. 
Imbarazzo del Sinodo fopra la prote- 
ftazione de’ Rimoftranti . p. 46. Che 
fecondo il Sinodo di Dordrefl i Prote- 
flanti erano obbligati a riconofeere il 
Concilio della Chiefa Cattolica . p. 4?. 
c feg. Rifoluiionc del Sinodo , che si 
poteife ritoccare le Confezioni di Fe- 
de , e nello fteffo tempo obbligare a 
fottoferiverfi . p. so. c feg. Il Sinodo 
di Dordrefl è approvato dai Calvinisti 
eli Francia . p. si. Depone c feomuni- 
ca gli Arminiani . p. s i. Le decifioni 
di Dordrefl poco eflcnziali , fecondo 
Jurieu . p. 52. Che i dogmi, de’ quali 
trattavafi in Dordrefl erano de 'più po- 
poiarefehi , e de’ più eflcnziali . p. 54. 
Che il mitiiftro Jurieu fa operare il Si- 
nodo di Dordrefl più per politica, che 
con verità . p. 35. che il Sinodo di 
Dordrefl nulla gonrifee , c che, non o- 
ftanti i Tuoi decreti, Jurieu è Persia- 
no . p. ss. Connivenza del Sinodo di 
Dordrefl , non folo fopra gli eccelli 
de’ Riformatori , ma fopra quelli de. 
gli Arminiani . p. ti. 

E 

Ebreo . Dccilione fopra il fello Ebreo , 
della quale ridono i dotti del partito . 
T. IV. p. 7$. 

Eccio fi trova alla conferenza di Rati- 
sbona , c vi approva il Libro dell’ In- 
terim . T. II. p. 176. 

EcnUmpaiio prende la difefa di Carlo- 
iiadio. T. I. p. 69. Chi ei foffe. T.I. 
p. 78. Che dille Erafmo fopra il fuo 
matrimonio , e fui rimanente di fue 
azioni . T. I. p. -9, Scrive contra la 
prefenza reale . T. I. p. 80. Sua mor- 
te . T. I. p. ibi. Avca avvifato Buce- 
ro cflervi della illufione ne’ fuoi equi- 
voci . T. I. p. i 9I . 

Edoardo VI. figliuolo di Alligo Vili, gli 
fuccedc . T. II. p. i|7. li fuo tutore 
è Zuingliano . ivi . Sotto di effo fono 
date a’ Vefcovi delle conuniflfioni rivo- 

ca- 
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cibili a fuo cipriccio. T. II. p. 138. 
Ufurpa torta l’autorità Vefcovilc. ivi, 
e feg. Si rende padrone afioluto della 
predicazione . T. II. p. 141. Annulla i 
lei articoli pubblicati da Arrigo Vili. 
T. II. p. ini. Come fu dimoiato fin 
dalla fua gioventù contri la dottrina 
fiopra le Immagini . T. II. p. m. Il 
Zuingtianil'mo fi fortifica in Inghilter- 
ra fntto Edoardo VI. T. II. p. 178. 
Sua riforma cambiata da Elifjbetta . 
T. II. p. 1»*. L’ articolo XXIX. di 
fua Confezione fopra 1 ’ Eucarifiia è 
• cambiato . T. II. p- 300. Cambiamenti 
eilenziali nella fua Liturgia . T. II. 
p. 301. e fcg. Non fi adopera lotto E- 
doardo il termine di loflanza , nè fi 
ammettono i miracoli ammetti da Cai- 
vino nell’ Eucarifiia . T. II. p. 104. e 
fcg. 

Edoardo Ssymour tutore di Edoardo Vi . 

. T. II. P- 1 1 7. Imprende a fare la ri- 
forma Anglicana . T. II. p. ijs. Sua- 
luperbia , fue violenze , fuoi delitti . 
T. II. p. ISS- 

Eldinoo Vefcovo titolare di Sidone cir- 
ca il Libro- dell’ Interim . T. II. 

p. 177 . 

Eletti falvati fiotto il minifterio . e nel- 
la comunione delia Chiefa Romana pri- 
ma della Riforma , fecondo il forni- 
mento del M. Claudio , c dopo fecon- 
do il fentimento di Juricu . T. IV. 

p. 148. 

Elevazione dell’ Eucarifiia tolta da Car- 
lefladio. T. I. p. s<- Ritenuta da Lu- 
tero in odio di Carioftadio. T. I. 
p. j 7. tèi. Diilrutta , e nello Hello 
tempo giudicata irreprenfibile da Lu- 
tero . T. II. p. 14. *a. 

EliJ'abetta figlinola di Anna Bolena è di- 
chiarata illegittima da una fentenza di 
Cranmcro . T. II. p. 100. 

Elifabetta resina d’ Inghilterra . Suo 
fcrupolo forra la podelià , che 1’ era 
data nella Chiefa. T. II. p. it«. Sua 
profonda politica. T. Il» p. »»s. Fa , 
che fiano fatte le lue iSanze , e por- 
. tate le fue cerimonie a Paolo IV. nel 
fuo eiferc all'unta alia Corona . ivi . S’ 
impegna nella nuova riforma . T. II- 
p. x»«. Quattro punti le femhran diffi- 
cili , quello delle cerimonie , dell’ im- 
magini , della prefenza reale, c della 
regai primazia . Ciò eh’ ella penfa Co- 
pra i due primi . ivi , c feg. Suo fen- 
timento fopra 1 ’ Eucarifiia . T. II. 
„ p. »»s. Non adoprafì fiotto Elifabetta il 
termine di fofiatua, nè fi ammettono i 
Opere Ejtsue t T. IV. 


miracoli , che Calvino ammette nell' 
Eucarifiia. T. II. p. 3O4. e fcg. Suo 
Primato nello Spirituale è ftabilito con- 
tra i di lei fcrupoli . ivi . Termina di 
fpogliare le Chiefc . T. II. p. 311. 
Favorifce fegretamente la difpofizionc , 
che i Calvinifti di Francia avevano al- 
la ribellione . T. II. p. 314. 

Kpifconio profeTofc di teologia in I.eida 
comparifce alla teda degl’ Arminiani 
nel Sinodo di Dordrecc . T. IV. p. 13. 
Equivoci in materia di Fede fono dello 
fpirito della nuova Riforma. T. I. 
p. 104. Equivoci de’ Sacramentari fo- 
pra 1 ’ Eucarifiia . T. I. p« 183. Equi- 
voci de’ Calvinifti fopra 1 ' Eucarifiia - 
T. II. p. 1S0. e feg. Sentimenti di Pie- 
tro Martire fopra quelli equivoci . 

T- II. p. 314. Equivoci de’Manichci di 
Alemanna fopra la Fede . T. 111 . p. is- 
Equivoci ({«'Fratelli di Boemia . T.III. 
p. 147. 

EraJ'mo obbietta a Lutero il confenfo di 
tutti i Padri fopra il libero arbitrio . 

T-, I. p. 41 . Ciò eh’ ci dice- dell’ alte- 
rigia minaccio!'.! de’ prete* Riformati - 
T. I. p. 4!- e feg. Lettera di Era uno 
a Meiantone fopra i trafporti d’ ira di 
Lutero . T. I. p. 66 . Ciò ch’egli ferir- 
le di Ecolampadio , e del matrimonio 
de’ Riformatori . T. I. p. 7». Ciò eh’ 
ei dice ai prerefi Riformati delle loro 
dilpute fopra l’intelligenza della Scrit- 
tura . T. I. p. ioj» Lutero come ne- 
cefTario al mondo , fecondo il fuo pa- 
rere . T. I. p. xx7. Teftimonianza di 
Erftfmo fopra la Regolatezza de’ cofiu- 
mi de’ prctefi riformati . T. I. p. 137. 
Eretici . Perchè gli Eretici fiano cofiret- 
ti ad imitare il linguaggio -della Chie- 
fa . T. II. p. X61. I Cattolici ed i 
Proteftanti fi accordano fopra la qne- 
fiione del caftigo desìi Eretici . T. II. 
p. 3 so. Rifpofta memorabile di S. Ber- 
nardo fopra la falfa collanza degli E- 
retici. T. HI. p. nj. Qual fuccefio- 
re hanno gli Eretici . T. HI. p. i*s. 
Carattere del” Ercfia riconofciuto net- 
la Riforma . T. III. p. 197. 

Ermanno Arcivcfcovo di Colonia chiama 
i Proteftanti nella fua Dioccfi . Sia 
prodigio!'.» ignoranza . T. II. p. 173. 
Errore. Ogni errore da fe fiefio fi con- 
traddice. T. IV. p. 31. 

Efufio miuiftro Luterano è molto mal- 
trattato da Caiviuo l’opra 1 ’ artico.» 
della Eucarifiia . T. II. p. »S3. 

Eucarifiia . Clic ne penfava Lutero . 

T. I. p. 47. Ciò che Tempre n’ è fiata - 
S oe- 
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creduto nella C! ; cfa. T. I. p. 4** Co- 
me i nomi di Pane e di Vino pollono 
entrare nell’ Eucarirtit dopo la Con- 
fjcraz.ionc : due resole tratte d,Ila Scrit- 
tura . T. I. p. s>8. Perche adoprafi la 
parola Soflanxa nell’ Encarifiia. T.I. 
p. ut. Come ì’Obblazione dell’Eucari- 
ftia giova a funi. T. I. p. • Eqtii- 
veci de’ Sacramentar» fopra I’ Eucari- 
Jiia. T. 1- p. i*j. Come la prefenza 
. del corpo di Gcfucriflo nell’ Eucarillia 
i fpiritualc . T. I. P- IS Se debba 
ammctierfi una prefenza locale nell 
lineatili ia . T. I. p. isr. Come 1' En- 
carifiia è un fegno . T.I. p. *80. Se la 
prefenza del Corpo di Gcfucrifto è du- 
revole nell’ Eucarillia . T. 1. p. 205. 
Dottrina della Cliiefa Cattolica fopra 
l’ Eucarillia confermata da Arriso Vili. 
T. II. p. toz. io?. Ciò che fa la lede 
nel miltcrio dell’ fucariiìia . 1. II. 
p. aji. e feg. Sottigliezza di Calvino 
fopra 1’ Eucarillia . T. II. p. zjo. e 
fes. Come il p<>iTc!To e godimento del 
Corpo di Gcfucriflo è perpetuo e per- 
manente neil’Eucarif'ia . T. il. p. *)«» 
Ciò che dee farli per comunicarli de- 
gnamente . T. II. p. 2 * 5 \ Bifoena, che 
ì’ unione che fi ha con Gcfucrifto , 
cioè col fuo Corpo, fia maggiore dell’ 
unione per virtù e per penfiero. T.1I. 
p. ijt. Secondo I’ efpreiTione di Cal- 
vino il vero Corno di Gcfucrifto dev’ 
edere nell’ Eucarillia . T. II. p. 23 9. Il 
punto dell’ Eucarillia trattato nel Col- 
loquio di Poifsl « T. II. p* 3-0. De- 
cisione, che vi fanno i Prelati fu que- 
llo punto. T. II. p- as«. Ciò che eli 
Svizzeri e i Zuingliani credono dell’ 
Eucarillia. T. II. p. 3S». Vedi i’re- 
fema reale . Fucariftia particolare cd 
abbominevole de’ Manichei ■ T. III. 
p. i«. Giovanni Us ha creduto fopra 1’ 
(Eucarillia tutto ciò che ne ctede la 
Cliiete Romana . T. 111. p. 11 ». 

E 

F creilo è deputato dalle Chiefe riforma- 
te di Francia all’ adunanza di Vormes 
_ e di Ginevra . T. II. p. 172. e feg. 
tede . Secondo Lutero fi ha certezza 
della propria Fede , fenz’ averla della 
fita penitenza . T. I. p. 14- Eede fpc- 
ciale, fecondo Lutero ; tuoi inconve- 
nienti . T. I. p. io. I quali non fono 
iev.ti nella ConfclTione d’ Augufta . 
T. I. p. 144. Vedi Cenefora . Ciò 
che fa la fede nel Mifterio dell’ Euca- 
r itila. T. il. p. iji. Ciò che Vi fa , 


fecondo Calvino. T. II. p. 233. Lé 
dccifioni di Fede riferbate all’ autori- 
tà regale per dichiarazione de’ Vesco- 
vi . T. II. p. }0». Gli Svizzeri attri- 
buircene la vera Eede ai foli Eletti . 
T. II. p. J5J. lede de’ Calvinilli di 
Francia in mano di quattro minillri . 
T. 111. p. 183. La fede gmftihcante non 
fi perde nel peccato al parere de’ Cal- 
vinilti . T. IV. p. 8. Decisone del Si- 
nodo di Dordrcct fopra la Fede degli 
Eletti . T. IV. p. 23. 

Federico Elcttor Palatino ritiene infieme 
c la Confcflionc d’ Augufta e la dottri- 
na di Zuinglio. T. II. p. 30j. 

Federico 111. Elcttor Palatino. Memora- 
bile Conftffionc di Fede di quello Prin- 
cipe. T. II. p. 221. Sua finzione fo- 
pra la Confcflionc di Augufta . T. II. 
p. 2» 3. 

Felle de’ Santi ritenute in Inghilterra - 
T. II. p. uà- Come anche ritenute da 
Fratelli di Boemia . T. III. p. iso. 

Figliuoli de’ Fedeli nafeono nella gra- 
zia , fecondo Calvino . T. II. p. Z2j. 
Inconvenienti di quofta dottrina . T.I1. 
p. 22,. Due dogmi de’ Calvinilli fopra 
i fanciulli , poco convenienti a’ loro 
principi . T. II. p. 224. Il Sinodo di 
Dordrcct riconofce la fantificazione di 
tutti i bambini battezzati . T. IV. 
P- 4». 

Fiorirà. Imbarazzo e contraddizione di 
Calvino nella difefa del fenfo figura- 
to . T. II. p. 252. I Calvinilli manda- 
no in Alemagna una ConfclTione di fe- 
de , che non fi accorda colla dottrina 
del fenfo figurato . T. II. p. 27*. e 
feg. I Zuingliani fono i più /inceri di 
tutti i difenfori del fenfo figurato . 
T. II. p. }6z. Si procura in Francfort 
di far Convenire i difenforz del fenfo 
figurato in una comune ConfclTione di 
fede. T. III. (j. itz. e feg. 

Fi/cbero , Vefcovo di Rochcfter è Con- 
dannato a morie per non aver voluto 
riconofeere il Re come Capo della 
Cliiefa . T. II. p. 00. 

Fox Vefcovo di Ercford . Sua finzione . 
T. II. p. ni. 

France/eo ( Santo ) pollo nel numero de’ 
Santi da Lurero . T. I. p. 140. 

Franeeleo I. Non fi udì mai parlare di 
quanto Rurnet imputa a codcfto Prin- 
cipe . T. II. p. 1 44* 

Franccfco Duca di Gitila è uccifo dal 
Poltrot , e 1’ omicidio è confederato 
nella Riforma come atto di Religione. 
T. II. p. 343. e feg. 

Franc- 
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Frahefor* . Adunanza de’ Luterani iit 
Francfoir, e come vi dichiarano 1 ’ Eu- 
cariliia . T. II. p. 197 . c ftg. L’ anno 
ijzt. fi tratti! di far convenire i di- 
feufori del lenfo figurato in una comu- 
ne Confezione di fede . T. III. p. ire. 
e fcg. Quella adunanza fcrive a* Lute- 
rani per mitigare gli animi loro ne’ 
lor fentiuienti. T. III. p. iso. Loro 
diminuifce la difficoltà della prefenza 
reale . T. III. p. is<. Differenza di 
quanto far volerli in favor de’ Lutera- 
ni in Krancfnrt da quello clic fi fece 
di poi in Sciaranton . T. III. p. 117. 
e fee. 

Franti» . Principio degli fconvnlgimcnti 
di Francia . T. II. p. 218. Principio 
delle turbolenze di Francia pel favore 
di Elifabctta. T. II. p. j« 4 - 

Frantane . Articolo importante della con- 
ferenza di Calici fopra la frazione del 
pane dell' Eucarillia . T. IV. p. 71. 

G 

Gap. Il Sinodo nazionale di Gap deferta 
la dottrina di Pcfcatore. T. III. p.isn. 
Aggiugne un articolo alla Confezione 
di Fede per dichiarare il Papa Anti- 
crilto . T. III. p. zoj. Decifione del 
Sinodo di Gap l'opra quello punto . Suo 
falfo fondamento . T. III. p. 208. Oc- 
cafione di quello decreto. T. III. p.209. 
Imbarazzo di quello Sinodo fopra l’ef- 
fere Hata lafciata in dimenticanza la 
Chiefa i nv i li bi le nella Confezione di 
Fede . T. IV. p. 12?. Decilion memo- 
rabile di quello Sinodo fopra la voca- 
zione rtraordinaria . T. IV. p. 127. 

Gardinero Vefcovo di Vicheflre impri- 
gionato per comando di Cranmero Ar- 
civefcovo di Cantorberl. T. II. p. isg. 

Gelofta di Lutero contro i Domenicani . 
T. I. p. i«o. c feg. 

Gerardo ( Giannandrca ) dottor Lutera- 
no , come fpiega la certezza della fa- 
lutc inregnata fra’ Puoi . T. II. p. 217. 

Gerfone Cancelliere dell’ Univerfità di 
Parigi. Suo fentimento fopra la Rifor- 
ma della Chiefa . T. I. p. 2. e s. E’ 
lodato da Lutero. T. I. p. 188. E’ mal 
citato da Burnet . T. II. p. ras. 

Ginevra . Calvino fi accorda con quei di 
Ginevra . T. II. p. 22». L’ accordo di 
Ginevra paragonato col Catechifmo e 
colla Confezione di Francia . T. II. 
p. 271. Stravagante rifpolla di que* di 
Ginevra alla fupplica degl’ Arminiaui 
Mei Sinodo di Dordrect . T. IV. p. 47. 


. «X 

Decreto in Ginevra contro la Grazia 
univerfalc , c la queftionC rifnhra dal 
Magiilrato . T. IV. p. 24. tu Chiefa 
di Ginevra aggiugne due articoli alla 
fua Confezione di Fede . T. IV. p. ?«t. 
e feg. 

Giorgio Duca di Saflfonia trattato inde- 
gnamente da Lutero . I. p. ics. E’ 
neniico de’ Luterani . ivi . 

Giovanna ferra onr i amata da Arrigo 
Vili, che la fpofa . T. II. p. 9*. s u a 
morte . T. II. p. iba. 

Giovmna Regina di Navarra efercita or- 
ribili crudeltà contra i Sacerdoti cd i 
ReligioS . T. II. p. j -0. 

Girolamo di Praga dilcepolo di Giovanni 
Us , Io fegue interamente. T. III. 
p. 129. 

Giuliano t Ciò che quello Caidinalc ha 
ferino ad Eugenio IV. fopra la Rifor- 
ma de’ coflumi del clero » T. I. p. 2. 

Giulio II. dà una difpcnfa ad Arrico 
Vili. Re d’ Inghilterra per ifiu f re la 
Vedova di fuo fratello Arturo. T. II. 
p. 120. La difpenfa di Giulio II. art'a- 
lita da ragioni di fatto e di diritto . 
T. II. p. 12?. I Protertanti di Alema- 
nna favorevoli alla difpcnfa di Giulio 
II. T. II. p. 112. 

Giufeppt Mede Protcftante Inglefe fi 
rende famofo co’ funi vaneggiamenti 
fopra 1 ’ ApOcaliZc . T. III. p. 218. 
Accula S. Lione il Grande , S. Rafi- 
lio , e gli altri Santi dello llcrtb tem- 
po , come Idolatri. T. III. p. in, 
Contrarietà di Giufeppe Mede , e del 
minirtro Juricu. T. III. p. i tJ . sua 
predizione fopra il re di Svezia à Cu- 
bito ritrovata falfa . T. III. p. i,«. 
Quello che ha trovato nell’ Apocalufe 
fopra i Riformatori . T. III. p. 241. 

Gin ili fi cagione per imputazione è il fon- 
damento della Riforma di Ln'ero . 
Ti I. 9. Non vi è piti difficoltà fo- 
pra la giuliificazionc dopo quello che 
n’ è detto nella Confezione d’Augufla. 
T. I. p. 128. Calunnie contra i Catto- 
lici fopra la giuliificazionc . T. I. 
p. 129. Giuli i Reazione , rigenerazione, 
rinnovazione fono in portanza la licita 
grazia. T. I. p. 14?. Come Lutero de- 
finire la giuliificazionc , e ,la Fede 
giuftificante . T. I. p. 144. L’incertez- 
za della giuliificazionc confertata dai 
Cattolici non impedifee il ripofo della 
cofcienza . T. I. p. 149. Qual è il ve- 
ro ripofo della cofcienza nella giufli- 
ficazionc , c qual certezza vi fi riceve , 
ivi 9 e feg. Qual è la dottrina della 
S • giu- 
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giultificazione fecondo la Chicfa Cat- 
tolica . T. I. p. iso. Errore della giu- 
ftificazione Luterana , che dice averfi 
certezza della giultificazione fenz’aver- 
la della converfione . T. I. p. io. c 
>47. Mal effetto di quella dottrina , e 
quanto porti alia diflblutczza . T. 1 . 
p. zis. Altro errore. T. X. p. iss. 
Non vi è più difficoltà fopra la giufli- 
finazione dopo quello che n’ è detto 
nella Confezione SalTonica . T. II. p. 
ivi. e fcg. Dottrina d’ Ofiandro fopra 
la giuffihgazione . T. II. p. 119. Cal- 
vino aggiugne alla giuffi (icazionc di 
luterò la certezza della falutc. T. II. 
p. zio. In/egna , clic la giuditìcaztone 
non fi può perdere . T- il. p. zz». e 
feg. Inconveniente di quelfa cjottrinj . 
T. II. p. 2Z4. Vedi Lutero , e Ale/nv- 
tone . Lutero rinfaccia a Giovanni Us 
la fua gnoranza nella giultificazione . 
T- III. p. «ai- e fcg. Dottrina di Pe- 
satore fu quello pnn o . T. Ili. p. 188. 
Detettata da’ Calvinilti . T. III. p. ir». 
Decreto del Sinodo nazionale di Privas 
fopra la giultificazione. T. 111 . p. 191. 
e feg. Empietà della dottrina de’ Cal- 
viniili fopra la giiiliificazioue coni’ è 
prnpoffa da’loro Sinodi . T. 111 . p. ipj. 
Chiarezza e feinplicith della dottrina 
Cattolica fopra lo licito foggetto . 
T. III. p. ina- Dottrina degli Armi- 
niani fopra la giuflificazione . T. IV. 
p. 18. c feg. Prodigiofa dottrina del 
Sinodo di Dordrcct fopra quella mate- 
ria . T. IV. p.z«. Dottrina della Chie- 
fa Antica conforme a quella di Trcn. 
to . T. IV. p. us. 

CittilÌ 7 j.t. La gjuffizia ineiente i rico- 
nofeiuta dai Vrotclianri . T. IV. p. Z34. 
Vedi Giaflifi e azione . 

Cornar foiliene il Calviniano contra Af- 
minio ; i funi difeepoii prendono il 
nome di Contro - Rinioliranti , cd il 
principe d’ Oranse li protegge . T. IV. 
p. iz. 

Gomarifti , o Contro-Rimofiranti . T. IV. 
p. 11. 

Grafia , La grazia una volta ricevuta 
non fi può perdere fecondo Calvino . 
T. II. p. zzi. e fcg. Inconvenienti di 
quella dottrina. T. II. p. 114. L’iram- 
miflfibilità della grazia definita in Dor- 
drect . T. IV. p. 2«. Dottrina degli 
Arminiani fopra la grazia . T. IV. 
p. 18. e feg. Sentimento di Camerone 
e de’ fuoi difeepoii fopra la grazia ti- 
niverfale an. metta dai dottori del Si* 
nodo di Dordrect . T. IV. p, zj. Gra- 


2ia fufficicnte fecondo gip ftcìlì . T.IV. 
p. 74. Decreto in Ginevra fopra la 
grazia univcrfale . ivi . 

Gregorio ( S. ) Papa , folto di cui gli 
Ingigli furono convertiti , non ha avu- 
ti alni fornimenti diverfi dai noitri fo- 
pra 1 ’ autorità della s. Sede . T. II. 
p. us. 

Groppero. Per li confgli del dotto C.rop- 
pcro, Ermanno Arcivcfc ovo di Colonia 
tiene tre fantiflfinii Concili . T. II. 
p. 173. Si trova alia conferenza di Ra- 
tisbona . T. II. p. 17S. 

Grazio dimoffra, che il Papa non può 
effcr 1 ’ Anticriffo . T. III. p. zìi. Fro- 
va de’ Proteffanti , che fecondo il lor» 
parere le airime poflono ufeire del cor- 
po lenza cfl'er interamente purificate . 
T. IV. p. zzi. e feg. 

Guerra. Lutero , cd i Luterani confcf. 
fano , non eff'er loro permetto il far la 
guerra. T. I. p. 38. c 177. Ritrattano 
il loro fentimento . T. I. p. 17. 104. 
178. Le prime guerre civili fotto Car- 
lo IX. nelle quali rutto il partito U- 
gonotto concorre . T. II. p. 313. Que* 
Ile guerre approvate dai Sinodi nazio- 
nali . T. II. p. 314. e feg. Qual fu Io 
fpirieo degli Ugonotti in quelle guer- 
re . T. II. p. 328. Pretendono vana- 
mente , -che quelle guerre non riguar- 
daiTcro la Religione . T. II. p. azn. 
Imbarazzo «Je’.Calvinilli di trancia fo- 
pra codeflo guerre. T. II. p. 330. La 
prima guerra rifoluta col confcnfo di 
tutti i Minili» , e la pace fatta con- 
tri il lor fentimento. T. II. p. jjz. 
Le altre guerre fono prive d’ogni pre- 
teso , T. II. p. 33S. 

I 

Jena. Sinodo di Jena, nel quale i Lute- 
rani condannano i Zuingliani . T. II. 
p. 202 . 

Illirico f Fiacco ) . Sua gelofia . c fuoi 
difegni nafeofti centra Melantone . 
T. II. p. 183. Condanna la dottrina di 
Melantone fopra il libero aibitrio . 
T. II. p. 190. 

Immagini abbattute di Carlofladio. T.I. 
p. is. Sentimento di Lutero fopra le 
Immagini. T. I. p. 84. Calunnie de’ 
Protesami fopra l’amore clic noi pre- 
libino alle Immagini . ivi . Lutero lo- 
da Pio, che la Chicfa Romana confer- 
vi 1 ’ immagine del Crocidilo . T. I. 
p. i 7 i. La dottrina della Cbiefa fopra 
le iqimagini confermata da Arrigo VILI. 

re 
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te a* Inghilterra . T. lì. (L idi. id ». 
Artifizi per iftimolare il giovanetto K- 
doardo Vt. conti* la Dottrina deila 
Chicla fopra le immagini . T. 11. 
p. ìsz. e feg. La regina Elifabetta viiol 
ritenere da principio le immagini . 
T. II. p. *»é. Le ' viert perfuafo per 
via di faife ragioni II condannarle . 
Ritiene nnlladimeno il Crocifitto nella 
fua Cappella. T’. II. p. 15-. Immagini 
{pezzate da Claudio di Torino , Aria- 
no. T. III. p. 11 Onorate da violetto . 
T. III. p. us. E da Giovanni Us . 
T. III. p. 1 3 °' 

tmpanazione Itahilita da alcuni Luterani 
e rigettata da Lutero. T. I. p. e». 

tmputazjene . Giudizi* impntntìva . Ve* 
di Giti/iiJieJZ'ione . 

Inammijfihilità della giudizio difappro- 
vata dagli Inglefi lotto Elifabetta * 
T. IL p. 3U- Infegnata dagli Svizze- 
ri . T. II. p; tss- c feg. Prodigiofa 
dottrina del Sinodo di Dordrect fopra 
l’inaniniirtibilità della gitlttizia . T.IV. 
p. 16. Se ella Ila Hata ben intefa . T.IV. 
P- }!• 

Incarnariont . Quello miflerio era un in- 
ganno fecóndo i Manichei. T. III.p.s» 
E fecondo gli Albigefi. T. III. p. 106. 

indegni . La comunione degl’ indegni 
quanto reale fecondo Calvino . T. II. 
p. 144. Come gl’ indegni ricevono il 
corpo di Gcfucriflo fenza ricevere lo 
fpirito*. T. II. p. 14*. 

Indulgente combattute da Lutero . T. I. 
p. ». Indulgenza predicata da Lutero. 
T. I. p. za. e feg. 

Inghilterra . Principio della pretefa ri- 
forma d‘ Inghilterra. T. II. p. tr. La 
riforma d’ Inghilterra ha principiato 
da Arrigo Vili, egualmente rigettato 
dai due partiti. T. II. p. ?». e feg. 
Di quali liromcnti fi ferve Arrigo per 
idabilire la riforma in Inghilterra . 
T. II. p. ti. Tutti i Vefcovi d’Inghil- 
terra fi fottofci ivono alle dccifìoni di 
Arrigo Vili. T. II. p. 104. Non cam- 
biari in Inghilterra cofa alcuna ne’ 
Melfali , nè negli altri Libri di Chic- 
fa folto Arrigo Vili. T. II. p. tio. 
Vere Porgenti della riforma d’ Inghil- 
terra. T. II. p. it?. Due punti di ri- 
forma in Inghilterra fecondo Bumct , 
quanto vani . T. II. p. tzs. La Chrefa 
Anglicana operava con un principio 
fcifmatico, allorché credeva poter re- 
golar la fua Fede indipendentemente 
da tutto il rimanente deila Chiefa . 
T< lì. pi liti Se in quelto la Chiefa 


Anglicana feguiva 1* antica Chiefa * 
T- II. p. i|t. e feg. Se avea ragione 
di credere , che forfè troppo difficile 
il confultar la Fede di tutta la Chic- 
fa . T. II. p. tu. Tutte le novità s* 
introducono in Inghilrerra malgradd i 
rigóri d’Arrigo Vili, c perchè. T. II. 
p. ira- Si difeorfe in Inghilterra fopra 
falfi principi, allorché vi fi rigettò il 
Primato del Papa. T. II. p. us. Fon- 
damento della riforma d’ Inghilterra 
fopra la rovina dell’ autorità Ecclefia- 
llica . T. II. p. u$. I Vefcovi d’ In- 
ghilterra non hanno arcuila parte ne- 
gli affari della Religione. T.II. p.t4o. 
è feg. La rifórma comincia in Inghil- 
terra da Pietro Martire , e da Bernar- 
dino Ochino. T. II. p. 145. I rifor- 
matori d’ Inghilterra fi pentono di a- 
ver detto, che aveano operato coll’af- 
fi.denza dello Spirito Santo nella rifor- 
ma della Liturgia. T. II. p. 14?. e 
feg. L’ Inghilterra annichila la McTa 
che aveva afcoltata facendo 1 ! Crifiia- 
na . T. II. p. 146. L’ Inghilterra fi 
giufìifica fopra 1’ cifcrvanza delle fcfle 
de’ Santi , c fopra 1’ attinenza dalle 
carni. T. II. p. 14». c feg. Di quat- 
tro parti d’ Pcciefiattici d’Inghilterra, 
tre rinunciano al CeliSato fottó Edo- 
ardo VI. T. II. p. uè. Variaziohi 
dell’ Inghilterra fopra 1’ Eucariflia . 
T. II. p. zps. Gl’ Inglefi fono indif- 
ferenti fopra la prefenza reale. T. II. 
p. tot. Gl’ Inglefi danno il primato ad 
Elifabetta nello fpirituale . T. II. 
p. 304. Il Parlamento d’ Inghilterra fi 
attribuifee la dccifione fopra i punti 
di Fede . T. II. p. 30». La dottrina 
degl’ Inglefi, che fa il Ré capo della 
Chiefa , condannata da’ Calvinifti . 
T. II. p. tri. Patto memorabile di 
Burnct fopra la riforma d’Inghilterra. 
T. II. p. tiz. Gl’ Inglefi rigettano 1’ 
inammiflfibilità della giudizi* . T. II. 
p. 313. Sentimento de’ Teologi d’ Ih- 
ghilrcrr.i fopra la certezza deila falu* 
te definita nel Sinodo di Dordrect . 
T. IV. p. 37. Hanno creduto , che la 
giuttizia non fi potette perdete . Con- 
traddizione di lor dottrina. T. IV. 
p. }S. Secondo erti la Tede e la Carità 
rellano anche fra i più cno.mi pecca- 
ti . ivi . Quello che fa , fecondo erti , 
lo Spirito Santo nei fedeli Immerfi uel 
peccato. T. IV. p. 40. Il giurameqto 
del Tetto in Inghilterra : che gl’ In- 
glefi fi accollano ai nottri Pentimenti , 
e non condannano la Chiefa Romana 
& 3 fa 
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fe non per un errore ntanifefto. T.IV. 
p. 78, c feg. Gl’ incieli parlano ambi- 
diamente della vifibiirtà della Cliiefa . 
T. IV. p. nr. 

Jnn.eent, III. Papa. I Valdefi vengono 
a domandargli la fua approvazione . 
T. III. P. ai. Approva 1’ Iftituto de’ 
Prati Minori. T. HI. p. «}. Tiene il 
Concilio Latcranefe , nel quale con- 
danna i Valdefi . T. III. p. «4. 

Interi » » ( il libro dell’ ) fatto per ordi- 
ne di Carlo V. c perchè. T. Il.p.irs. 
Cadetto libro non è mai ttato approva- 
to nella Cliiefa . ivi. Progetto dell'/n- 
terim . ivi. Vi fi mette 1’ ultima ma- 
no . Poco buon cfito di quello libro • 
T. II. p. 17'. 

/ nv oc j (_ i nc . Calunnia de’Lmerani forra 
I' invocazione de’ Santi. T. I. p. 18-. 
Invocazione de’ Santi confermata da 
Arrigo Vili. T. li. p. lo'-. e no. Ri- 
cevuta da Viclcflfo . T. III. p. iij. K 
da Giovanni Us. T. 111. p. ijo. 

lilebiv Proteftantc fi trova alla conferen- 
za di Ra icbona. T. 11. p. i'r. 

Jurieu fil Minittro). Ciucilo di’ ci dice 
fopra le guerre civili eccitate dai Cal- 
vinitti . T. II. p. ut. Ciò che dice di 
quelli , che infognano la dillinzionc 
del Vcfcovo e del Sacerdote. T. 111. 
p. zoo. e feg. Soflicne clic il Papa fia 
r Anticritto , c che fia un articolo di 
Fede de’ veri Crittiani . T. III. p. no. 
Va ia foura qu.-flo punto . T. III. p. zn. 
Ff, 'Opzione delia Dottrina di Tttrieu fo- 
pra l’ XI. XII. e XIII. cap -olo dell’ 
Apoca' irte . ivi. c feg. K’ occupato nel- 
lo l’uno di abbreviare il tempo delle 
prc efr profezie. T. IH. p. zrj. Con- 
ferà la fua prevenzione, ivi. Abban- 
dona le file guide , e pere ''è. T. HI. 
p. 114. ImoolTibilirà in cui trovafi di 
mettere in nulle duecento c fcilant’ an- 
ni, che la riforma vuol dare . Ila pcr- 
fecuzione dell’ Anticritto. ivi. I tem- 
pi non vi quadrano a cagione della 
fantità de’ Papi di quel tempo. T.lll. 
p. n«. Jurieu cambia, c vuol avanzar 
la rovina dell’ Amicrifto . T. III. 
p. Z17. c fcg. Fa nafccrc 1’ Anticritto 
nella perfona di S. Lione il Grande . 
T. III. ». 11». Vano futterfugio di 
quello miniftro, T. HI. p. 110. Attri- 
buire due cattivi caratteri a S. Lione. 
1 ". III. (i. 111. Accufa S. Linnc . S. 
Bali Ilo, S. Ambrosio Ac. d’ idolatria . 
T. III. p. ni. Terchè non fa comin- 
ciare I’ Anticritto da S. Kafilio piut- 
tofio che da s. Lione. T. HI. p. iis. 


/ 


Il f U o calcolo ridicolo. T. HI. p. in. 
Spiega male i fette re dell’ Apocalittc. 

T. HI- P- Spiega maic parimente 
i dieci re dell’Apocalifle . T.III.p.iji. 
Vana rifpolta d‘ Jurieu fopra qneflo 
foggetto . T. III. p. ij4- Contrarietà 
d’Jurieu, c di Giufeppe Mede. T. 111. 
p. ijs. Suoi ridicoli penficri fopra il 
Turco. T. HI. p. ij 7. Confclfa , che 
i profeti del partito Pro cftante fono 
fiati ingannatori. T. III. p. ij». Idea 
del Miniftro Jurieu fopra la Riforma. 
T. IH- P- 141. Suo fent intento fopra 
le decisioni di Dordrcct . T. IV. p. 51. 

Il Semipelagianifmo non danna fecon- 
do il parere di quello autore . T. IV. 
p. jj. la operare il Sinodo di Dordrect 
piuttofto per politica, che per verità. 
T. IV. p. it. Dichiara , che aveaf: tut- 
ta la prontezza di fopportarc negli Ar- 
miniani il Semipelagianifmo . T. IV. 
ivi . c $tf. Che -non ottanti i decreti di 
Dordrect egli è Pclagiano . T. IV. p. 58. 
Cli’ei ricade negli eccedi dei riforma- 
tori fopra la caufa del peccato . T. IV. 
p. so. Secondo quello Miniftro le di- 
fpute della Predeftinazione non fanno 
più cofa alcuna all’ clfenza della Reli- 
gione . T. IV. p. 69, Confcdione del 
Moti Uro Jurieu fopra il cambiamento 
de’ Protcftanti fopra la vifibilità perpe- 
tua della Chicfa. T. IV. p. liti. Se- 
condo ctfo fi può falvarft in tutte le 
Comunioni . T. IV. p. 144. Ha prefo 
quc.lo fentìmento dai Socitìiani . T. IV. 
p. 145. Blende il partito di Pajon . 
T. IV. p. 148. L’ biafimato perchè fa- 
vortice i Sociniani . T. IV. p. 14». 
Concede, che fi può falvarft nella Chic- 
fa Romana . T. IV. p. 148. Confeda 
gli eccedi di fua Confedionc di Fede . 
T. IV. p. 154. Diftrugse le idee della 
Riforma. 1. IV. p. 157. Si oppone al- 
la dottrina della fua Chiefa fopra la 
Scomunica, ivi, e feg. Nel fuo fenti- 
mcnto le Confcdtoni di Fede fono con- 
venzioni arbitrarie . T. IV. p. 15». 
Stabilisce il principio degl’ Indipenden- 
ti . T. IV. p. tei. Fa dipendete dai 
Principi l' autorità, e la fubordtnazio- 
ne delle Chicle. T. IV. p. 181. Con- 
fetta , che il Ino fiftema è contrario 
alla Fede di tutti i Secoli. T. IV.p. isj. 
e feg. si contraddice, mettendo il Con- 
cilio di N'icea nel fuo partito. T. IV. 
p. i88. Indebolire l’autorità del Sim- 
boli degli àpoftoli. T. IV. p. isp. Ac- 
cufa la Chicfa del tempo degli Apofl.o- 
li di fcifnta c di creila . T. IV. p. tri, 

e fcg. 
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e feg. Secondo etto fi può falvarfi fra i 
Socituani. T. IV. p. 173. F. per sii 
fte(Ti principi fra i Maomettani , e fra 
gl’ Ebrei. T. IV. p. 174. Si disdice 
nello fletto tempo fopra la vifibilità 
perpetua delia Chiefa . T. IV. p. ir*. 
c fes- E fopra § 1 ’ infegnatnenti della 
Cliicfa Univerfale. T. IV. p. 1^. Vuo- 
le, che il confenfo sener.tle della Chic- 
fa univerfale fia una dimoflrazionc , 
T. IV. p. 1 ss. Condanna la fua Cliicfa 
mediami i caratteri ch’ci dà alla Chic- 
fa univerfale . T. IV. p. 190. Kicono- 
feendo l' infallibilità della Chiefa dee 
riconofcerc quella dei Concili Univcr- 
fali . T. IV. p. i9s. Toglie ai Pallori 
il titolo di Giudici contra il fentimen- 
to delle lue Chicfe . T. IV. p. io». 
Non vuole , che fiano fottoferitti i 
Concili. T. IV. p. iclu F. vuole che fi 
facrifichi la verità alla pace T. IV, 


fCeleJiki Calzolaio fi fa capo de’ Fratel- 
li di Boemia, e fa loro un corpo di 
dottrina . T. III. p. 1 »<?■ 

Koni edere • L’Univcrfità di Knnisherg 
polla in ifcompiglio dalla novità della 
dottrina di Ofiandro fopra la giuflifi- 
cazione. T. II. p. isr. Alcuni Teolo- 
gi di Konisberg fi oppongono a quella 
dottrina con molto vigore . T. II. p. iva. 
. Si maravigliano '.della debolezza del 
partito Luterano . ivi . Uno di etti fi 
converte vedendo non effervi autorità 
nelle Chicfe Protettami . T. II. p. 197. 

L 

Langravio d’ Attia . Quello Principe pren- 
de l’ armi per fottcnere il nuovo Van- 
gelo di Lutero . T. L. p. »oj. e fcg. 
Tenti vanamente riconciliarci due par- 
titi de' Proiettanti . T. L p. ioti. Fa 
nn trattato con quei di Bafilea , di 
Zurigo, di Strasburgo . T. L. p. ter. 
Manda Bucero per abboccarli con 'Lu- 
tero c Zuinglio. ivi . Sua incontinen- 
za fcandaiofa, e qual rimedio vi li tro- 
va nella Riforma. T. I(. p. a. e feg. 

. Atti importanti fopra codetto affare 
impretti per ordine dell* Elettor Carlo 
Lodovico conte Palatino . T. II. p. 3. 
Domanda a Lutero, ed agli altri Capi 
del partito la pcrmittione di fpofare 
la feconda moglie, viverne la prima . 
T. II. p. 4. Promette a’ Luterani i be- 


ni de’ Monittcri , s’egli farà favorevo- 
le alla li a intenzione. T. II. p. j. si 
propone di ricorrere all’ Impcradoree.l 
anche al Papa, quando non fia efandi- 
to . T. II. p. A. Gli è permetto fpofa- 
re la feconda moglie. T. li. p. n. 11 
fuo fecondo matrimonio fi fa in ferre- 
rò. T. II. p. lì. Il contratto che ne 
fu ttipulaio . ivi. Sua rifpofla al gio- 
vane Duca di Bruniuic fopra codetto 
matrimonio. T. II. p. u_. Cottriene 
Lutero a fopprimcre nella Meifa l’ele- 
vazione del Si. Sacramento . T. li. 
p. ia. Se "irture concernenti il fecondo 
matrimonio del Langravio , T. II. p. 40. 
c feg. E’ vinto dall’ Iinpergdore . T. II. 

p. I ZAi 

Latino. Il Canto Latino confervato nel- 
la Metta Luterana . T. L. p. in. 

Le$a . Le Leghe de’ Protettami condan- 
nate da principio da Lutero e da Me- 
lantone, poi da etti approvate . T. L. 
p. i78. Odiofe a Afelantone , cd alle 
perfone dabbene del partito . T. 1 , 
p. i8t. Fatte con cattivi fegni , che 
fanno orrore a Melantone . ivi, e feg. 
Vedi Guerra . 

Libero arbitrio . Vedi Arbitrio . 

Lione X. fa pubblicare delle Indulgenze, 
e Lutero Vi fi oppone . T. L. p. a, c 
feg. Condanna Lutero . T. L . p. ztL. 
Fa bruciare gli Scritti di Lutero. T. I. 
p. 22. 

Lione- ( S. ) Jurieu fa nafcerc 1 ’ Anticri- 
ilo nella perfona di S. Lione il Gran- 
de. T. III. p. zi 8. Atturdità di quello 
filicina . T. Ili, p. ito. Tre cattivi ca- 
ratteri attribuiti da quello Miniffro a 

S. Lione . T. III. p. zzr. Idolatria 
pretefa di S. Lione. T. III. p. zza.- 

Lione . Poveri di Lione. T. III. p. sa. 
Vedi Val deb . 

Liturgia riformata dal Parlamento d’ In- 
ghilterra . T. II. p. ias. Tutti gli 
avanzi dell’antichità ritenuti da prin- 
cipio nella Liturgia d’Inghilterra, ne 
fono cancellati . ivi . Liturgia di Kdoar- 
do VI. cambiata , in punti elfcnziali . 

T. II. p. 381- e feg. 

Lomlets . Concilio di Lombers contra 
gli Albigefi . T. III. p. 30. Storia di 
quello Concilio . T. III. p. tt. 

Londra . Sinodo di Londra dell’ anno 
is6z, nel quale il primato della Re-, 
gina Elifabetta è ricevuto . T. II. 
p. 304. e feg. Concilio di Londra con- 
tro Videffo. T. Ili, p. izz- 

Lovanio . Eccelli di Lutero contro i dot- 
tori di Lovanio T. LL. p. 3S- 
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Lofio tU. Tana condanna i Valdvfi . 
T. III. p. lls. 

Luterani. Prendono l’armi lotto la con- 
dotta de! Langravio. T. L. p- roa. Si 
unit'cono lotto il nome di Protestanti . 
T. L. p. Ciò che dicono nel libro 
della Concordia fopra il X. articolo 
della Confezione d’ Augnila . ’ T; L 
p. un e feg. Loro fcufc fopra le lor 
variazioni . T. 1^ p. 112. Nella lo- 
ro dottrina i Sacramenti operano ex 
opere operato. T. I. p. 1 r°- Credono 
il battelimo de’ bambini uccellari» alla 
falere, ivi. Le lor variazioni che han- 
no tolto dalla Confezione di -Augulla . 
r . I. p. r i-, I Luterani convengono , 
clic la giullificazione . la rigenerazione, 
e la fantificazione fono da Lutero e 
da Mclantone confufe . T. L, p. iti- 
Secondo i principi de’ Luterani l’ incer- 
tezza della giullificazione confeZuta da’ 
Cattolici non dee cagionarcalcuna per- 
turbazion di cofcicnza. T. L, ìp. ito. 
Confclfano il Sacramento della Peni- 
tenza , e l’ AfloluzioM Sacramentale. 
T. x. p. uè. Quello che dicono della 
ivicfa nella Confezione di Augnila e 
nell’Apologià. T. L p- ire. Tolgono 
T obblazione de’doni propolli . T. _L 
p. rrr. Quello clic hanno inventato 
ver render quella obblazione odiofa . 
ivi i Quello che dicono dell’ Orazione 
pei morti , e di Aeriti che l’ha difap- 
provata . T. L. p. mi. Le loto calun- 
3i i e fopra l’ invocazione de* Santi , c fo- 
pra le immagini . T. L, p. i«f. Non 
ardifeono rigettare 1’ autorità della 
Chiefa Romana. T. L p. i fo. II Cor- 
po de’ Luterani fi fottomette al giudi- 
ciò del Concilio generale adunato dal 
Tapa. T. X, p. i^j. Defcrizione dellp 
Chicfc de’ Luterani fatta eia Zelanto- 
ne . T. L, p. i4t. Sono favorevoli al- 
la difpenfa di Giulio II. ed al primo 
matrimonio di Arrigo Vili. T. II. 
p. ni. Lor capricciofa decisone fopra 
codella materia . T. II. p. tu. e feg. 
3 or dottrina fopra il Libero Arbitrio 
fi contraddice da fc ZeZa . T. II. p. idi. 
Xor divisone nell’ Adunanza di Vnr- 
mes. T. II. p. ivi. Condannano ad 
lina voce la ncccflita delle buone ope- 
re per la falute . T. II. p. 194. Lor 
«iivifioni diventano mieli . T. II. n. I9t. 
c feg. Fanno in Francfort una nuova 
formola per ifpicgar I’ Fitcarifiia . T. II. 
p. igz, e feg. Condannano i Zuinglia- 
ni nel Sinodo d’Jcna. T. II. p. mt. 
£i Adunano in Nauntburgo per accordarli 


fopra la cònfeZione d’ Augulta . Jfc 
p. 104. Stabilirono I’ UHyuit.ì . T. II, 
p. tot. Lor difegno nclio Jlr.bi li re 1’ 
V liqitit .7 . T. II. p. 222, Due memora- 
bili decilioni de’ Luterani fonra la coo- 
pcrazione del Liberò Al bitrio. T. II. 
p. 20H. Imbarazzo c contraddizione di 
lor dottrina. T. II p. i-i«. e feg. Co- 
me rifpondono alle obbiezioni de’Liber- 
tini, ed alle difficoltà degl’infermi fo- 
pra la cooperazionc . T. II. p. in. 
La lor rifoluzionc 4 puramente Semi- 
peUgiana . T. II. p. it4. Prova del 
Scnigclagianifmo' de’ Luterani . T. II. 
p. ut. Luterani maltrattati da Cal- 
vino . T. II. p. ifs. Luterani mal- 
trattati dai Polacchi Zuingiiani . 
T. II. p. j«z. I quali poi fi Sc- 
cordano con elfi . T. II. p. j«s. L 
Luterani fi unifeono co’ Boemi , c co’ 
Zuingiiani, in Polonia. Ti III. p. m. 
Condifcendenza de’ Luterani in quell’ 
unione , c come fe ne poffono lalvare . 
T. III. p. isf. RiEcZìoni fopra quella 
unione. T. III. p. ira. Come i Lute- 
rani fono nfeiti dagli Albigefi e dai 
Valdefi T. III. p. ré». Cercano invano 
la fuccefsione delle perfone in quelle 
Sette. T. III. p. 104. Vi trovano ana 
che meno la fuccefsionc della dottri- 
na. ivi. I luterani fono deteftati dai 
Calvinifli come difenfori di mhllruofa 
opinione. T. III. p. ut. L’Adunanza 
di Francfort vuol comprendere i Lute- 
rani nella comun Confezione di Fede , 
che far fi Vuole. T. III. p. 1?». Let- 
tera fcritta a’ Luterani da quell’ adunan- 
za . T. III. p. 1 «o. Difierenzadi quan- 
to voieafi fare in Francfort e in Santa 
Fede a favore de’ Luterani da quello 
che poi 4 fiato fatto in Sciarantone . 
T. III. p. i 8 t. X Luterani di Rintel fi 
accordano coi ’Calvinifii di Marpurgo 
nella conferènza di CaZel . T. IV. 
p. 20, 11 fentimento de’ Luterani fopra 
la grazia univerfaie dà luogo a quei 
di Camerone , e de’ fuoi difccpoli . 
T. IV. p. zìi Sentimenti de’ Luterani 
fopra la perpetua vifibilità della Chie- 
fa . T. IV. p. 15^ 

Lutero; Fallì motivi di fu» pretefa rifor- 
ma . T. L p- t Fa dipendere la ri- 
forma dalla diftruzion del Papato 1 
T. L p. 4, Suoi principi , e fue qua- 
lità . T. L p. z± Fondamento di fua 
riforma : che cofa intenda per la fu a 
ftiuttizja imputativa , e per la fuo 
Xiuitifieax.ione mediante la Fede . T. L 
p. £1 e leg. Ciò cia’ei denomina Fede 
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/pèrule. T. f. p. ri. Secondo i! ?u<? 
Sentimento fi ha certezza della propria 
penitenza. T. I. p. it. Softiene , che 
rutti i peccati dei giufti fono peccati 
mortali. T. I. p. i». Inconveniente di 
quella dottrina. T- I. p. ij. Biafima 
la fico rezza . T. I. p. rs. Quella dot- 
trina inefplicabitc . Sua rifpofta colla 
fu* diftinziono di due forte di peccati. 
T. I. p. i«. Contraddizione di fuadot- 
trina fopra la ciulìificazionc" . T. I. 
p. 17. Confegucnze delle contraddizio- 
ni di Lutero. T. I. p. 18. Avea detto 
meglio nel principio della difputa . 
T. I. p. iì. Sud llravagantc dottrina 
fopra la guerra cóntro il Turco. T. I. 
p. zr. Sua umiltà apparente , e fua 
ibmmiflione verfo il Papa . ivi . Ragio- 
ni onde foliiene la fdmmiiTionc . T. I. 
p. zi. Suoi trafporti d’ ira , de’ quali 
domanda perdono . T. I. p. 23. Offcri- 
fcc il filenzio a Lione X. ed a Car- 
lo V. T. I. p. z«. e feg. Non vuole 
udir parlare di fitrattazione . ivi . E’ 
condannato da Lione X. , c fi lafcia 
trasportare ad orribili eccedi . T. I. 
p. z<t. Suo furore contra il Papa ed i 
Principi, che lo foftengono . T. I.p. 27. 
Approva per difpetto la dottrina di 
Giovanni Us . T. I. p. zS.Fa bruciare 
le Decretali. T. I. p. 19'. La difficoltà 
eh’ egli ebbe a rigettare l’autoritàdella 
Chiefa, e come fi gloria di aver con- 
leguito il fuo fine. T. I. p. 30. Lette- 
ra di Lutero ai Vefcovi . Sua pretefa 
midìone llraordinaria . T. I. p. 31. Ar- 
difee fare un Vefcovo . T. I. p. 32. 
Suo ragionamento contra gli Anabatti- 
sti, che predicavano fenza midìone e 
fenza miracoli . T. I. p. 33. Con qua- 
li miracoli pretende autorizzare la sua 
midìone . T. I. p. 3«. Ciò che fcrive 
a fuo padre fopra 1’ effer ufeito del 
Monillero. ivi. Fa da profeta, e pro- 
mette di diftrueeere il Papa fenza per- 
metter di prender l’armi. T. I. p. 38. 
Suoi vanti, ed il difprezzo che fa di 
tutti i Padri . T. I. p. 40. Scrive con- 
tra il Libero Arbitrio . T. I. p. 41. 
Biafima la continenza lodata da tutti i 
Padri. T. I. p. 4*- Sue buffonerie , e 
fue lì r avaganze . ivi . Le fedizioni , e 
le violenze fono il primo frutto delle 
predicazioni di Lutero . T. I. p. 44. 
Il fuo Libro della Cattività .di .Babi- 
lonia . Suoi fentin."nti fopra 1 ’ Eucari- 
flia, e il desiderio ch’ebbe di annichi- 
larne la realità. T. I. p. 47. Combat- 
te la Tranfultanziazione . Sua rozza 


alt 

maniera di fpiegarc la realità. T. il. 
p. 48. e feg. Non approva 1 ’ Impana- 
zione . T. I. p. 4». Sue variazioni fo- 
pra la Tranfuftanziazionc : fua manièra 
inaudita di decidere della Fede. T. I. 
p. si. Suoi trafporti d’ira contra Ar- 
rigo Vili. T. I. p. sa. E’ affalito da Car- 
lolladio . T. I. p. sa- Origine di fue 
contefe con Carloftadio . T. I. p. ss. 
Suo orgoglio . Rimprovera a Carlofta- 
dio, ch’egli operi 1 fenza midìone. ivi. 
Sermone di Lutero, nel quale minacèia 
di ritrattarfi, e di riftabilire la Meda. 
Sua Stravaganza nel vantare la fuapof- 
fanza . T. I. p. s«. Decide delle cofe 
maggiori per difpetto . T. I. p. sr. 
Tiene le due fpecie per indifferenti . 
ivi. Come la guerra fu dichiarata fra 
erto e Carloftadio. T. I. p. s8. Il suo 
libro della Litertà Cri stari .1 infpira 
lo fpirito di ribellione ai popoli, ivi. 
E’ mandato ad Orlemonda per acquie- 
tarvi il popolo eccitato da Carloftadio . 
T. I. p. s?. Vi è ricevuto a fatiate . 
T. I. p. «o. Sfida Carloftadio a fcrive- 
re contra di effo, bevendo infieme in 
urt’Oftcria. T. I. p. s». La parte eh’ 
egli ebbe nella ribellione de’ Contadini 
d’Alcmagna. T. I. p. '«o. Prende in 
moglie una Monaca . T. 1 . p. «1. No- 
tabile diminuzione di fua autorità . 
T. I. p. «s. Sua disputa con Erafmo 
fopra il libero Arbitrio. T. I. p. «e. 
Sue bellemmie nel fuo Trattato del 
.fervo Artitrio . ivi. Fa Dio autore di 
tutti i peccati . T. I. p. «7. Suoi nuo- 
vi trafporti d’ ira contra Arrigo Vili. 
T. I. p. « 8 . Si vanta del fuo orgoglio. 
T. I. p. 69. Noti la perdona a Zuin- 
glio fopra quanto avea detto della fa- 
llite de’ Pagani . T. 1. p. 72. Scrive 
centra i Sacramentari , e tratta Zuin- 
glio piò aspramente che gli altri. T. I. 
p. 84. Parole di un famofo Luterano 
fopra la gelofia di Lutero contra Zuin- 
glio . T. I. p. 8 S . Potenti difeorfi di 
Lutero per la prefenza reale c fuoi 
vanti dopo averli fatti. T. I. p. 8 «. 
e »•. Quello che rifondeva allTibbie- 
zione de’ Sacramentari : La Carne non 
ferve a nulla . T. I. p. 87. Diftrugge 
le lor altre obbiezioni . ivi , e feg. 
Non vuole unione nè pace con effi . 
T. I. p. R». I Zuingliani gli provano , 
che i Cattolici meglio intendono di 
effo il fenfo letterale . T. I. p. po. 
Come Lutero diflruggeva la fua dottri- 
na fopra la Confuftanziazione fenza 
penfarvi . T. 1 . p. pi. Non intendeva 
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la forza di quelle parole : liner»!» è il 
min Corpo. T. I. p. sj. L Sacramen- 
tari eli provano , eh’ egli ammetteva 
una fpccic di figura . T. L p. 24. Lu- 
tero coftcrn.uo di quelle difnute. T. I. 
p. ino. Infegna I’ UHijuiti . T. L. 
p. io». Dichiara di nuovo , che poco 
importi il mettere, o il togliere la fo- 
Jìarza del Pane. T. L p. mi. Tratta 
indegnamente Giorgio Dica di Saitoi 
nia. T. L, p. ios. Si trova alla eon-t 
fetenza di Marpurgo , dov’è l’unico di 
tut 0 il fqo Partito, che parla. T. L, 
p. lori. Non vi fi vuol unire co’Zuin- 
gliani . T. U p. iot. c fcg. Sua dottri- 
na fopra il Libero Arbitrio ritrattata 
nella Confezione d’ Augufia . T. L. 
p. ih. Come detinifee la Fede giu.lifi- 
cantc. T. L p. lai, e feg. Rigetta la 
Pillola di S, Jacopo . T. L p. ira. 
Mette nel numero de’ Santi S. Bernar- 
do , S, Francefco , e S. Bonaventura. 
Suo dibb.o capricciofo fopra la l'alure 
di S. Toilimafo d’ Aquino . T. L p. rag. 
Riconofcc la vera Chiefa nella Comu- 
nione Romana . T. JL, p. ito. F.’ di- 
pingo in fronte alle lue Opere ginoc- 
chioni avanti un Crocmifo . T. 1- p. iti. 
Ciò che dice per ifcularc tutta la Chie- 
fa fopra la Comunione fo to una fpe- 
cic . T, L, p. 1 t 1. Autorizza la rifo- 
litzio’’e dei Protellanti per prender l’ar- 
mi . *1 • L p. ir?. Denomina i Sacra- 
mentari Un.i /.! 41 di due tinnite . 
T. L. p. im. I Zuinsliani fi lagnano 
della fua infolenza , e della faa iiu- 
manità , c lo chiamano nello (ledo 
tempo un gran Servo di Dio . T. L, 
p. iti. Sua confluenza col diavolo , 
T. L. p. ìyj. 1 .' n 'annato da Becero. 
T. L p. iti ■ Suo fieni mento fopra la 
prefenza durevole del Corpo di Cefu- 
c riflo nell* F.nearitlia . T. L p. zz<. e 
feg. Fa la Cena co’ Sacramentari in fc- 
guo di pace. T. L. p. lai, ì a una nuo- 
va dichiarazione di fua Fede negli ar- 
ticoli di Smalcalda. T. L p. ir, Spie - 
ga d’ una maniera nuova le parole dell’ 
Diluizione . T. L p. ai s. Non nuò evi- 
tare gli equivoci de’ Sacramentari, che 
tutto deludono T. L p. aro. Suoi tra- 
fporti d’ira contra il Papa negli arti- 
coli di Smalcalda, T. L. d. zzi ■ pren- 
de la miifionc dii Principe per far la 
vifita Kcclcfiafiica . T. L. p. aia. Sua 
tirannia infoifribiie . T. L p. a .10. 
Calvino vanamente ne geme . T. X- 
p. m. Lutero permette al Langravio 
d’ Alila T avete due mogli infieme , 


T. II. p. 4. e feg. Suo fentimcnto dot- 
trinale fopra la Poligamia. T. II. p. 7. 
Sua rifpolla fopra il matrimonio del 
Langravio, c fuo fcrmonc . fcandalolo 
fopra il matrimonio. T. II. p. ll. e 
feg. Toglie daila Meda l’elevazione 
del Ss. Sacramento. T. II. p. 14. Sen- 
za però d’fapprovarla . T. II. p. *1. 
e a zt La fua antica geloSa contro Zuin- 
giio, e i fitoi diicepoli li rifveglia . 
T. II. p. la. Non vuole , che più lì 
preghi per li Sacramentari, e li crede 
dannati fenza rimedio . T. II. p. it. 
Ha fempre il diavolo in bocca . T. II. 
p. la. Sua orazione fcandalofa, nella 
quale dice non aver mai ode fo il dia- 
volo. T. II. p. i_g» Suo odio cieco con- 
tra l’obblazione , cd il Canone della 
Mela. T. II. p. il. Ritiene la pre- 
fenza reale, permanente , e fuori dell’ 
ufo . T. U. p. ai» Lettere memorabili 
di Lutero per la prefenza permanente . 
T. II. p. li» Sua dottrina fopra l’Eu- 
carillia, cambiata fubito dopo la fua 
morte dai Teologi di Vittembcrga . 
T. II. p. n. E’ più furiofo che mai nel 
fine de’ funi giorni . Suoi trafporti d’ ira 
Contra i dottori di Lovanio . T. TI. 
p. li. Suoi ultimi fentimenti fopra i 
Zuingliani. T. II. p. iz. Sua morte, 
ivi . Scrittura nuova prodotta da Bitr- 
net fopra il fenrimento di Lutero in— 
tomo alla riconciliazione co’ Zuin- 
gliani . T. II. p. ir. e feg. Confulta- 
zion di Lutero fopra la poligamia . 
T. II. p. ±9. c fcg. Teli di Lutero per 
illimolar t Luterani a prender Tarmi . 
T. II. p- 1 Ciò eh’ cr dice del Pa- 
pa, ch'ei paragona con un lupo arrab- 
biato. ivi. e feg. Differenza fra Lutero 
c Calvino. T. II. p. zzi. Lutero è men 
afpro che Calvino. T. II. p- zza. Rim- 
procci fatti de Lutero ai Fratelli di 
Boemia, perchè nulla intendono nella 
giullificazione . T. III. p. rat. Lutero 
da’ loro la fua approvazione , c come . 
T. Iti. p. «49. I Calvinitli riconofco- 
no Lutero per loro padre . T. UII. 
p. 1 £4. Vane predizioni di Lutero fo- 
pra la rovina del Papato . T. III. 
p. Z04. Inferifce negli articoli di Smal- 
calda , che il Papa fia T Anneri So . 
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Manichei. Errori de’ Manichei, che fono 
autori degli Albigefi • T. III. p. z, 
Confeguenza del falfo principio de’ 
Manichei . p. a. Froccuravano di au- 
torizzarfi coeli ufi della Chiefa . ivi . 
e feg. Loro fpirito di feduzione , e lo- 
ro ipocrifia . p. 2. e feg. Si mcfcola- 
no co’ Cattolici nelle Chiefe pertenerft 
nafcofti . p. i_l» Storia de’ Paoliciani, o 
de’ Manichei d’ Armenia . p. u- e feg. 
Lor convenienza co’ Manichei confuta- 
ti da S. Agoltino . p. m e feg. Lor 
intenzione l'opra i Bulgari , ed irruzio- 
ne di Pietro di Sicilia per impedirne 
1 ’ effetto ■ p. i <■ I Manichei comin- 
ciano a farft vedere in Occidente dopo 
l’anno rooo. di N. Signore, ivi. Ma- 
nichei venuti d’Italia feoperti fotto il 
Re Roberto in Orleans . p. uL Lor 
creila fi fparge in Guafcogna ed in 
Tolofa. p. ll. L Manichei d’ Italia no- 
minati Catari, perchè, p. li. Origine 
de’ Manichei di Tolofa e d’Italia; pro- 
va che veniffero di Bulgaria . ivi . 
Concili di Tonrs, c di Tolofa contra 
di efifi . ivi . c feg. Lor convenienza co’ 
Manichei conofciuti da S. Agofiino . 
p. ul. La Beffa erefia in Alemagna . 
p. aa. Sentimenti de’ Manichei di Ale- 
magna. p. li. Si feopre , che teneva- 
no due principi primi . ivi . Lor fva- 
riazioni ; c la diligenza che aveano 
.di nafeonderfi . p. 14. Lor equivoco , 
allorché interrogati erano fopra la Fe- 
de . p. n. c feg. Quelli Eretici inter- 
rogati aita prefonza di rutto il popolo: 
loro dogmi riferiti da S. Bernardo , 
che li avea ben conofciuti in Tolofa . 
p. 12» e feg. Si nominavano Albigcfi c 
Petrobusi. p. 22. Perchè fono chiama- 
ti Ariani . p- jt. Lor fentimcnto fopra 
la Trinità è lo fteffo clic quello degli 
antichi Manichei . p. 32, Manichei di 
Soiffons . p. Hi Quelli Eretici nell’ 
Agenefe in Inghilterra, p. ia. e feg. 
Gli Eretici di MonpcIIicri fono Mani- 
chei . p. 37. Nella enumerazione delle 
Chiefe Manichee fatta da Raiuieri , fi 
comprendono gli Albigeft . p. 21, Di- 
moftrazione, che gli Eretici , i quali 
hanno negata la prefenza reale nel X! I. 
e nel XIII. Secolo fono Manichei. In- 
figne fuppofizionc de’ Minifiri . p. ìoa. 
Manichcifmo in Metz . p. Itos. Sedici 
Chiefe Manichee che comprendevano 
tutta la -Setta, p. ioa. Ch’ erano iCa- 
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tari fra loro. ivi. Perchè S. Paolo de- 
nomina la dottrina dei due Principi una 
dottrina del demonio . p. 1 re. Perchè 
lo Spirito Santo fra tutte 1 ’ Erelie non 
ha diilinta in particolare, fe non quel- 
la del Manichei fino. Carattere di que- 
lla Eréfia : l’ ipocrifia, la menzogna , 
la cofeienza cauterizzata . p. h 8. e 
feg. 

Mafi/lrato . Si fa Papa della nuova Ri- 
forma. T. JL. p. 2;2. Calvino condan- 
na la dottrina . che fa dipendere la 
Chiefa dal Ma ri (Irato . ivi . 

MaJz.‘a di Daniele , come interpretato 
dal Miniilro T. III. p. 21 <■ e 222. 

Maria figliuola di Arrigo Vili. Ribellio- 
ne contra di effa in Inghilterra . T. II. 
p. rtr, vi riffabilifce la Religione Cat- 
tolica. e fa condannare il Cranmeio . 
ivi . c feg. 

Marpurgo . Ciò che fi fece nella Confe- 
renza fatta in Marpurgo . I. p. 10 a. 
e feg. 

Matrimonio . Quelli della Confcffione d’ 
Augufla confeffano nel Matrimonio una 
jllituzionc delle promeffe divine. T. I. 
p. ut. Matrimonio di Lutero . T. . 1 . 
p. (Ll. Matrimonio di Carlolladio . ivi. 
Matrimonio di Ecolampadio . T. L. 
p. 22. Matrimonio di .'Bucero . T. 1 . 
p. 1 io. Sentimento di Erafmo fopra co- 
dclti Matrimoni fcandalofi. T. I. p. tg. 
c feg. Sermone fcandalofo di Lutero 
fopra il Matrimonio. T. II. p. n. c 
feg. Matrimonio di Tommafo Cranme- 
ro . T. II. p. Secondo Matrimo- 
nio del Langravio . Vedi Langravio 
d' AJJìa . Matrimonio rigettato come 
cattivo da’ Manichei . T. III. p. 8- 
Variazioni de’ Manichei d’ Alemagna 
fopra il Matrimonio . T. III. p. 24* 
Perchè i Vaidefi condannaffero il Sacra- 
mento del Matrimonio . T. III. p. a*, 
e feg. Gli Albigcfi rigettavano il Ma- 
trimonio legittimo. T. III. p. ioa. 

Maurizio Principe d’ Grange protegge i 
Gomarifti . T. IV. p. jll. 

Mediazione di Gcfucrillo fcnipic neceffa- 
ria . T. L p. lai. 

Melantone confiderà Lutero come Uomo 
(Iraordmario . T. L p. 40. Confeffa che 
Lutero avea conceda la Tranfullanzia- 
zione a certe Chicle d’Italia . T. L. 
p. il. Ciò che dice di Carlolladio . 
T. L. p. sa* Ciò che fcrive a Camera- 
rio fopra ‘il Matrimonio di Lutero . 
T. L. p. «1, Sua inquietudine a cagion 
di Lutero. T. X. p. «s. Deplora gli 
eccedi d’ ira di Lutero . T. L. p. kg 
E’ più 
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} ’ più modo ito di Lutero fopra la 
dottrina del Libero Arbitrio . T. L, 
p. tta. Deplora lo flato, in cui trova- 
gli il mondo per le difputc fopra 1* 
Eucariflia. T. L p. ioo- E’ fcanda- 
lezzuto della teologia di Lutero fopra 
1’ Eucariflia . T. L p. ira. Suo imba- 
razzo per ifcufare il Langravio , che 
avei prcfe l’armi a fine di foflenerc la 
riforma di Lutero . T. L p. 104 . Si 
trova alla Conferenza di M.irpurgo . 
T. L. p. rc6- Stende la ConfciTione di 
Lede di Augnila T. L p. io». Ne fa 
l’Apologià . T. L. p. in. Come vi 
trafcrive l’Articolo X. della Confezio- 
ne d’ Augnila , in cui parlati della Ce- 
na. T. L. p. i ta. E’ foltecito diefpri- 
nrere nell’ Apologià il fenfo letterale 
delle parole della Cena. T. L. p. uà. 
Non intende fe Hello nell’ Apologia , 
negando che le buone opere meritino 
la vita eierna . T. L p. i »c. Parole 
conflderabili di Melanronc fopra i cam- 
biamenti, ch'ci vuole fi fac«ia>u> nel- 
la Corifeftione d’ Augnila . T . 1 p. i?/:. 
Suo turbamento fopra i nuovi rtifegni 
di guerra approvata da Lutero .T » L. 
p. irs. Vacilla fopra quello punto : ciò 
che ne fcrive a Camerario . T. I. 
p. Lai. Ciò clic dice della dottrina de’ 
Sacramentari fopra 1’ Eucariflia . T. L. 
P- »»<■ Suo Pentimento fopra gli equi- 
voci in materia di Fede. T. L. p. 104 . 
Comincia a dubitare della dottrina di 
luterò : fua debole teologia . T. L, 
p. ni, c feg. Il Libro di Ratranno’Io 
imbarazza. T. L p. > 14 . Dcfidera una 
nuova decifìonc fopra l’ Eucariflia . T. L. 
P; 11 :. Vuole che ti riconosca l’auto- 
rità del Papa . T. L p. m. a; ». Co- 
me fu tratto a feguir Lutero . T. L. 
P- ti4. Come feufa i trafporti d’ira di 
Lutero. T. U p. za». Il principio di 
fne perturbazioni . ivi . e zia. Confef- 
thz che i gran succcffi di Lutero avea- 
no un cattivo principio, ivi. Prevede 
i difordini, che doveano fuccedere per 
aver difprczzara 1’ autorità Vcfcoviie . 
T. L. p. m. si lagna , che la difei- 
plina fotTe rovinata nelle Chicfc Lute- 
rane. T. L p. a in- Deplora la licenza 
del partito, nel quale il popolo deci- 
deva alla menfa dei punti di Religio- 
ne . T. L. p. zit. 'Tiranneggiato da 
Lutero penfa alla fuga. T. L p. ani. 
Non fa dove tia : cerca in tutta ia vi- 
ta la fua Religione . T. L. p. ut. 
Ouali dogmi trovava male fpiegati . 
T, L P- aw. Dichiara, ch’egli fc ne 


ftà alla Confezione d’Angulta, nel tem-* 
po ch’ci penfa a riformarla . T. L, 
p. zoo. Suoi fentiincnti fopra la.necef- 
lità di riconofcere il Pupa cd i Vefco- 
vl. T. X- p. zs ». E’ di parere nell’ 
adunanza di Smaicalda, che ti ricono- 
fea il Concilio convocato dal Papa . 
T. !_• p. zi 4 . Ragioni della reflrizione 
ch’ei fece nel fottofcrivcre gli artico- 
li di Smaicalda. T. L. p. zi». Parole 
confiderabili di Melantone fopra 1’ au- 
torità della Chiefa. ivi. Non li può li- 
berate dall’ opinione della ginfliziu im- 
putativa , non ollante la grazia che Dio 
gli fa, perchì ei ia lafci . Due verità 
ch’ei confefa . T. L p. ano. Prevede 
le confeguenze orribili de! rovcfclamcn- 
to deli’ autorità della Chiefa . T. L. 
p. z*-;. Caufc de’ funi errori : allega le 
promette fatte alla Chiefa, è non vi fi 
fida abbaftanza. T. L p. zza. Scrive a 
Camerario, che i Principi e i Dottori 
Profetanti fono egualmente infoffribi- 
li . T. L p. za». I prodie j, le profe- 
zie, c gli orofeopi , da’quali è turba- 
to. T. L. p, ari. Suo fehtimento dot- 
trinale fopta la poligamia T. II. p. h 
c feg. Si affatica ìper rendere la pfe- 
fenza reale momentanea, e permetter- 
la nel fola ufo. T. II. p. il. z feg. 
Non trova altro mezzo di diflruggére 
la Mellu, che il negar la prefenza per- 
manente : fue vane ragioni . T. ti. 
p. z,. Sua difTìnw!azione fopra codeilo 
l'oggetto con Lutero. T. II. p. as, SI 
trova alla conferenza di Ratisbona . 
ivi. c tri. Suo fcntimcnto fopra Ofian- 
dro. T. II. p. m . Non vuole che fi 
rigettino le Cerimonie. T. II. p. ■«■»- 
Procura d’indebolir l’opinione di Lu- 
tero l’opra la prefenza reale . T. 11. 
p. i8». Fa la Saflonica Confezione di 
Fede, ivi . Vi fpiega l’articolo dell’ 
Eucariflia diverfumenre da quello avea 
fatto in quella d’ Angufta . 7'. II. p. tan. 
Cambia di fentimcnto fopra la volon- 
tà di Dio intorno al peccato . T. (I. 
p. l&8 . Sua dottrina fopra la coopcra- 
zione del Libero Arbitrio, ivi, e feg. 
Sua dottrina fopra il Libero Arbitrio 
condannata da’ Tuoi Confratelli. T. II. 
p. tao. Ricnnofce la diftinzionc de’ pec- 
cati veniali dai mortali. T. II. p. iat. 

Si lagna delle dccifioni , che i dottori 
del partito faceano contra di elfo fra 
i bicchieri di vino. T. II. p. ib». e 
feg. Decide cogli altri Luterani’, che 
l’ opere buone non fono neceflfarie alla 
fallite. T. II. p. 194 - e feg. La que- 
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fiione dell’Ubiquità Io fa inclinare ai 
Sacramentari . T. II. p. 198. Se IMe- 
lanrone fofTe Calvinifta fopra J’ Euca- 
riflia. T. II. p. 193- Funcllo flato di 
Melantone , e fua morte. T. II. a. ior. 
Sentimento fvantaggiofn di Melantonc 
contro Vicleffo. T. III. p. 127. e feg. 
Riconosciuto da’ Cai vinili i per loro pa- 
dre^ T. Ili, p. 1 8.1. Concede , chel’ar - 
ticolo della giuftitìcazionc fia facile da 
conciliarli . T. IV. p. 242. 

Mi none uno de’ Capi degli Anabatiilfi . 
T. IV. p. ni. 

Merito. La Cliiefa calunniata da’ Lute- 
rani fopra il merito delle buòne ope- 
re. T. JL p. ita. Il merito delle ope- 
re flabilito nella Confcllionc d’ Augu- 
ra , c nell’ Apologia . T. L p. 1 1 
Qualche cofa ha la vita eterna , che 
non cade lotto il merito. T. I. p. » ir. 
Merito di Contieenirà , T. L. p. 1 vi. 
Merito di Confluita . T. L p. iao. 
Come i meriti di Gcfucrifto fono no- 
firi , e come ci fono imputati . T. L, 
p. » aa. Del merito fecondo Bucero . 
T. L p. m. I meriti de’ Santi ci fono 
utili fecondo il parer di Bucero. T. L, 
p. m. Il mctito delle opere buone ri- 
tenuto dagl’ IngleTi fotto Arrigo Vili. 
T. li. p. 1 io. E’ confettalo nella Con- 
fettione di Vittembcrga . T. 1 1 ■ p . un. 
Ricevuto l’anno issr. da’ C-.kinffti di 
Francia. T. II. p. ì-a. Rigettato da- 
gli Svizzeri. T. II. p. js4- I meriti 
de’Santi riconosciuti da Vicleffo. T. III. 
p. ni. Il merito delle opere ricono- 
sciuto da Giovanni Us . T. III.p. rjo. 
Dottrina del Concilio di Trento fopra 
il merito dell’ opere buone. T. IV. 
p. 2;8. 

Me[fa . Le mette private annichilate da 
Carlofladio . T. L. p. sì. Lutero mi- 
naccia i fuoi difcepoli di rittabilire la 
metta. T. L. p. ss. La metta annichi- 
lata in Zurigo. T. i. p. ai. Metta Lu- 
• tcrana . T. X. p. m. Molla fenza co- 
municanti . T. L. p. i«z. ut*. In qual 
fenfo i Cattolici credono, che la mef- 
fa giovi a tutti . ivi . Trattato di Lu- 
tero per annullare la metta . T. T_ 
p. ira. In che fenfo fi offerisce nella 
metta per la redenzione del genere unta- 
no . T. II. p. li, e feg. Tutta la niel- 
la i rinchiufa nella fola prefenza rea" 
le . ivi . Quanto fa Melantone per di- 
flruggcrc la metta. T. IL. p. n, c feg. 
Metta per li morti ritenuta da Arri- 
go Vili . T. I_L p. ro;. La metta an- 
nullata in Inghilterra fotto Edoardo 
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VI. T. II. p. tali. La metta Gallicana 
c le altre fono in Sostanza lo fletto 
colla Romana. T. II. p. r 3 Orazio- 
ne per domandare il cambiamento del 
Rane nel Corpo. T. II. p. 14;, Qual j 
il fenfo di quella orazione, ivi, e feg. 
Conservata , e poi tolta fotto Edoar- 
do VI. T. II. p. 14?. Canone della 
metta : ciò che vi riprende Lutero . 
T. II. p. ai, e feg. Vedi Obblaxjone . 

I Valdcfi non faceano difficoltà di af- 
fitterò alla metta. T. III. p. ire. Gio - 
vanni Us dice la metta. T. III. r. 1 ro. 

■ La metta offendei fratelli di Boemia. 
T. HI. p. 1 ro. Antichità del Sacrifi- 
cio della metta. T. III. p. ir;. 

IVI iHantcrie di Calvino. T. II. p. ani. 

Mini 1 terio . Li interiuzione del ininifterio 
della Chiefa riconosciuto dai Miuiflri 
di Francia. T. IV. p. 12;, Prima del- 
la Riforma gli eletti Salvati nel mini" 
fterio Romano , al patere di M. Clau- 
dio . T. IV. p. 1 52. 

Ministri. I Minittri decidono, che i 
Calvinifli pottono prender T armi . 
T. LL p. 324. La prima guerra degli 
Ugonotti rifoluta col parere di rutti i 
minittri , c la pace fatta contra il 
lor fentimcnto . T. II. p. 332. Pro- 
va confra i minittri , che gli Albi, 
gefi fottero Manichei. T. III. p. 48. 
e feg. Artifici de’ Minittri fopra la Sto- 
ria de’ Valdcfi , c degli Albigcfi . T. III. 
p. iot. Inttgui fiippotìzioiti de’ Minittri 
per confondere i Valdcfi cogli Albige- 
ft . ivi , e feg. Due obbiezioni de’ Mi- 
nittri per lo fletto foggetto , confuta- 
te. T. III. p. 108, La Fede de’ Calvi- 
nifti di trancia .polla fra le mani di 
quattro Minittri. T. III. p. 181. Vani 
Sotterfugi de’ Minittri fopra 1 ’ affare di 
Sant» Fede. T. III. p. 181. I Minittri 
non pottono credere ciò che dicono . 
T. 111 . p. 224. li fiftema de’ Minittri 
fopra i fette re dell’ Apocaliife eviden- 
temente Confufo da’ termini di quella 
profezia T. IH. p. 228. La lor rifpo- 

^ Ila illuforia . T. III. p. 210. Spiegano 
male anche i dieci re dell’ Apocalisse . 
T. III. p. ari. Quello che hanno tro- 
vato i Minittri nell’ Apocalitte fopra 
il loro Riformatore . T. III. p. 241. 
e feg. I Minittri dichiarano , che il 
Semipelagianifmo non danna .,T. IV. 
p. sj, E che fi può Sopportare negli 
Arminiàni. T. IV. p. uL Che i Mini- 
li ri fletti folto molto rilattati nell’ os- 
servanza de’ Decreti diDordrcct. T. IV. 
p. 12. I Minittri eludono il decreto 
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del Sinodo di r> ap , e l’articolo XXXI. 
di lor Confezione fopra la vocazione 
ftraoi dinari» . T. IV. p. »ar. 

Miracolo. Lutero vuole, che eli Anahat- 
rifli autorizzino la lor prete!» midolle 
co’ miracoli . T. L p. li. Miracoli , 
de’ quali li vanta Lutero. T. L. p. aAì 
I Zuingliani non vogliono udir parla- 
re di miracolo nell’ Eucariftia . T. L. 
p. mi. Calvino riconofce nella Cena 
una prefenza miracolofa del corpo di 
Gefucrifto. T. II. p. zzi. Delude il 
miracolo, ch’egli ammette nella Cena. 
T. II. p. rag. Qual è il miracolo deli'- 
Eucariftia fecondo tutti i Padri, ivi , 
e feg. |I Calvinirti .hanno conofciuto 
meglio, che folle necertario 1 ’ ammet- 
tere nell’ F.ucarillia il miracolo, di 
quello che in effetto l’abbiano ammef- 
fo . T. LL p. z,i. Non fono ammellì 
(otto Edoardo VI. nè lotto Eliùbett» 
i miracoli , che Calvino ammette nell’ 
Eucariltia . T. II. p. 304 . e feg. 

Mijione. Lutero pretende , che la fui 
milione fia flraordmaria . T. L p. tt. 
Riconofce la necefità della mifione . 
T. L. p. ii; e ss. Prende la mifiP.one 
dal Piincipe per far la vifita Ecclena- 
Ilica . T. 1» p. »rz. 

Mitrerii . Equivoci de’ Sacramentari fo- 
pra quella parola . T. L. p. m. Tut- 
ti i mifterj di Gefucrifto fono fegni 
in certi rifpetti. T. L p. ivo. Che fia 
il mnterio d' iniettiti el'prefo da S. 
Paolo. T. III. p. »o. 

MompcUieri . Gli Eretici di Mompellie- 
ri erano Manichei. T. III. p. t 7 . 

Monaci . I monaci numerati fra i S'anti 
nell’ Apoloeia della Confc'Tionc di Au- 
gnila. T. i. p. rat. 

Me. ni itero. Depredazione de’ beai de’mo- 
nilleri fotto Arrigo Vili. T. II. p. gj_. 

Montine . Vefcovo di Valenza . Che ne 
dice Buruet . T. It. p. tu. Si trova al 
Colloquio di Poissl . T. II. p. i-9. 
Procura di trovare qualche formolario 
ambiguo fopra la Cena. T. II. p. zsr. 
Suoi vani difeorfi fopra la riforma de’ 
cofiumi . T. II. p. :88. Suo matrimo- 
nio fecreto . ivi . 

Moro ( Tommafo ) Gran Cancelliere f d‘ 
Inghilterra è condannato a morte per 
non aver voluto riconofcere il Re Ca- 
po della Chiefa . T. II. p. so. 

Mnncero. Autore degli Anabattifti pre- 
dica fenza mifione. T. L. p. 3«. Lu- 
tero lo condanna per codefta fola ra- 
gione , ivi e feg. 
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Vavmburpo . Adunanza de’ Luterani id 
Naumburgo , e quanto vi fu fatto . 
T. II. p. zot- e feg- 
tiimec . Il Sinodo Nazionale di Nimes 
dell’anno 1571. cambia il decreto di 
quello della Rocella fopra la foftanza 
del Corpo di Gefucrifto nell’ Eucariftia . 
T. III. p. Hi- e feg. 

0 

0 inazione deU’EucariSia tolta dalla mef- 
fa Luterana . T. L. p. ìez. Che fu in- 
ventato per rendere l’Obblazione odio- 
fa . ivi . Come 1 ’ Obblazione dell’ Eu- 
cariftia giovi a tutti . T. L, p- in. E* 
una confeguenza necefaria delia pre- 
fenza reale . I Luterani ftefi lo con- 
favano . T. II. p. z±. ìa. 22. Soppref- 
fa in Inghilterra fotto Edoardo VI. 
fopra una falfa cfpofizione • T. II. 
p. 1 tt. Vedi Mcffa . 

Operazione ex opere operato , mal intefa 
dai Proteftanti . T. L p. n»j Ammef- 
fa da e ili . T. L p. tiz. e feg. 

Opere. I.e opere foddisfartorie riconofciu- 
tc nell’Apologià della Confeflione d’ 
Augufta . T. L p. 144. Merito dell’ 
opere buone . Vedi Merito , La necef- 
fit.’i dell’ opere buone perla faiutecon- 
dannata dai Luterani . T* li. p. 
e feg. 

OrJZ‘°"‘ • Bucero prende la difefa delle 
Orazioni della Chiefa . T. I. p. 1 sa. 
Orazione ed obblazione in fuffragio de’ 
morti : che ne dicono i Luterani . T . L. 
p. 161. Loro calunnie fopra le orazio- 
ni , che facciamo ai Santi 1 T.I. p. 1 a*. 
Orazione fcandalofa di Lutero , nella 
quale dice non avere mai offe fo il dia- 
volo . Ti II. p. L2i Orazione per li 
morti confermata da Arrigo Vili. T.ll. 
p. ioi. Ritenuta da principio , e poi 
annullata fotto Edoardo VI. T. II. 
p. 147. e feg. Orazioni pubbliche ri- 
formate in Inghilterra dal Parlamen- 
to . T- II- p. rat. Orazione per li 
morti ricevuta nella Confezione d’ Au- 
gufta , e dai Calvinifti 1 ’ anno tssz* 
T. II. p. z-a. Rigettata dai Fratelli 
di Boemia. T. III. p »is. 

Ordiiariani . Chi fodero . T. III. p. r 04. 

Ordinazione de’ Partorì confervata tirila 
Chiefa Romana, c confenfo di Lutero • 
T. L p. t-T. Ordinazione de’ Vefcovì 
e de’ Sacerdoti regolata dai parlamen- 
to 
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lo d’ Inghilterra . T. II. p. i ; 8 . la 
validità delle ordinazioni fopra che 
fondala in Inghilterra . T. IL, p. 308. 
Come i Fratelli di Boemia ricercavano 
1 ’ ordinazione nella Chiefa Cattolica . 
T. III. p. ìar. 

Grroglio di Calvino. T. II. p. z«s. e 
fcg. E de’ Valdcfi . T. HI. p. llz» e 

HI; 

Origine delle difeordie di Lutero e di 
Carloftadio . T. L- p. li» 

Orlemonda Città di Turingia . Carlofla- 
dio vi fi ricovera . T. 1 . p. s_z» Vi 
eccita gran turbolenze , e vi dichiara 
la guerra a Lutero bevendo inliemc con 
elfo . T. I* p. 3 Z- 

Ornamenti', confervati nella meda I.ute- 
rana . T. L p. tur. Ed in Inghilter- 
ra . T. II. p. ras. 

Ofiandro rinnova la dottrina dell’ impa- 
nazione . T. L. p. ro. Si trova alla 
conferenza di Marpurgo. T. L, p. ini» 
Sua Sorella fpofata da Tommafo Cran- 
mero . T. II. p. 8 -. Chi forte Ofiandro 
e fua dottrina fopra la giufiificazione . 

1 T. II. p. i- 9 . Spirito profano di ti- 

fi a n d ro offervato da Calvino . T. II. 
p. un. Sentimenti de’Protcrtanti fopra 
Ofiandro . T. II. p. un. Non olferva 
più alcuna mifura . T. II. p. mz. Sua 
dottrina fopra la ginrtificazionc rifpar- 
miata nella conferenza di Vormcs » 
T. II. p. » 9 t. Suo trionfo nella Pruf- 
fia . T. IL p. ni. e fcg. 

P 

Padri ( Santi ) Si finge feguirli nelU 
Riforma . T.L p. ira, zar ■ Si deprez- 
zano in foftanza . T. L, p. 12. 12. e 
zar. I Santi Padri fono deprezzati da 
Calvino. T. II. p. zzo. Si fanno ri- 
fpettare dai Protettami , loro malgra- 
do . T. II. p. z;o. e feg. Come han- 
no importo ai Manichei fopra le loro 
ufanze. T III. p. 2. Tutti hanno in- 
tefo de’ Manichei le parole di S. Pao- 
lo 1» ad Tim. 4. l. T. III. p. ni. e 
fee. 

Paolieiani , o Manichei d’ Armenia , lo- 
ro Storia . T. III. p. lì. Loro fimili- 
tudine co’Manichei confutati da S. A- 
goftino . T. III. p. li. e feg. Lor in- 
tenzione fopra i Bulgari . T. III. 

P* 15 » 

Paolo Ferrino non cita nella fua Storia 
de’ Valdefi alcun Irtorico dc’loro tem- 
pi . T. III. p. ss. Libri de’ Valdefi , 
eh’ ci produce. T. 1 IL p. 9 (. Che la 


lor Confcflf.one di Fede prodotta da 
Ferrino 4 pofieriore al Calviniano . 
T. III. p. JLSU 

Papa . Sommeflione di Lutero verfo il 
Papa . T. L p. 11» Trafporti d’ ira 
di I utero contra il Papa . T. I. p.zzi. 
Melantone vuole che fi riconofea l’au- 
torità del Papa . T. L p. zza, e zìi. 
e fcg. Inconvenienti fucceduti per a- 
verla rigettata . T. L p. zzo. Confe fi- 
fati da Capitone. T. I» p. zio. Prima- 
to del Papa rigettato in Inghilterra 
fopra falfi principi • T. II. p. 1 is. Il 
Papa degli Albigefi in Bulgaria . T.I 1 I. 
p. 44. Odio di Vicleffo, e Giovanni Us 
contra il Papa. T. III. p. 1 za. Tutto 
è buono ne’ I’roteftanti « purché fi e- 
fclami contra il Papa. T. HI. p. 130, 
Calicirti difpofii a riconofcere il Papa. 
T. III. p. 1 sa. I fratelli di Eoemia 
reftano oflfcfi della potenza del Papa. 
T. Ili, p. 1 m. Il Sinodo di Gap ag- 
giugr.c un articolo alla Confeflfione di 
Fede per dichiarare il Papa Anticrifto. 
T. III. p. zor. Vane predizioni di 
Lutero fopra la rovina del Papa . T.III. 
p. Z04. Daniele , e S. Paolo prodotti 
in aria per provare, che il Papa fia T 
Anticriflo. T. III. p. zor- 1 Erote- 
flami fi difonor.mo colla dottrina . 
T. III. p. zoir. Jurieu fofliene , che 
cjucrto è un articolo fondamentale di 
credere il Papa Anticriflo . T. III. 
p. aos» e feg. 1 più abili Proiettanti 
difapprovano quella dottrina . T. III. 
p. zìi, e feg. L’ autorità del Papa fo- 
pra i Concili generali, cd il temporale 
de’ Sovrani non è punto di Fede , e 
non dee impedire la riunione de’ Pro- 
tettami . T. IV. p. Z48. e feg. L’ in- 
fallibilità del Papa non è neppure di 
Fede ; e l’opinione contraria non puA 
eflfer condannata né di Erefia , *è di 
errore, nè anche di temerità, ivi . 

Parigi . Pretcfa confulta della Facoltà 
di Parigi fopra il divorzio di Arrigo 
Vili. T. II. p. ili. 

Parkero Arcivefcovo Proteftante di Can- 
tauria fotroferive il primo al Primato 
pretefo da Elifabetta . T. II. p. ;os . 

Parlamento . 11 Parlamento d’ Inghilter- 
ra fi attribuifee la decifìo ne lopr> 
punti di Tede. T. II. p. zor. 

PaJ'cnJio Ratèerto. T. L. p.zis. 

Patari . Chi forteto. T. III. p. 4 Iz Lo- 
ro infamia . T. III. p. 4 <s. 

Peccato . Errore di Zuingiio fopra il 
peccato originale. T. L p. u. La re- 
miflione de’ peccati è puramente gra- 
tuita 
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tuita fecondo il Concilio di Trento . 
T. L p. m- Dinumerazionc de’ pec- 
cati ritenuta nella Confezione da’ Lu- 
terani . T. L p. ut. Reinirtione de’ 
peccati confervata nella Chiefa Roma- 
na : fentimento di Lutero . T. L. p. ito. 
Articolo conliderabile della Confezio- 
ne di SaiToma fopra i peccati mortali 
e veniali. T. II. p. lai, e feg. Dio 
autore del peccato fecondo i Calvini- 
fti . T. IV. p. jl. Juricu ricade negli 
eccedi de’ Riformatori fopra la «aula 
del peccato. T. IV. p. tsu 

PelaxianiJ'mo ■ • Non oàanti i decreti di 
Dordrect il miniilro Juricu foilicne » 
che il Pelagianil'mo non è contrario 
alla pietà . T. IV. p. il. 

Tcnitern.it . I Luterani confeifano il Sa- 
cramento della Penitenza , e 1’ artoln- 
zione .Sacrumenrale . T. L p. ■ t<s. Ar- 
rigo Vili, conferma la fede della Chie- 
fa fopra il Sacramento della Peniten- 
za . T. II. p. 101 . 

Tcrcì ( il Milordo 1 . Anna Bolena di- 
chiara falfumcnte, ch’era maritata ad 
erto, quando fn fpefata ad Arrigo Vili. 
T. II. p- 2 S, c 22 , Qual impegno il 
Milordo Percl averte con Amia Bole- 
na . ivi . . 

Peccatore. Chi egli forte, c fua dottri- 
na fopra la giurtizia imputata. T. III. 
p. i ai. Sua Dottrina è deteftata dal 
Sinodo nazionale di Gap . T. III. 
p. il». Da quello della Rocella dell’ 
anno i6ot. ivi . Da quello di Privas 
dell’ anno Mia. T. III. p. ivi, e feg. 
E da quello di Tonins dell’anno nsi-i- 
T- III. p. ivi. RiflelTione fopra il pro- 
vedimento de’ Calcinili i contro Pefca- 
tore . T. HI. p. r»t. Pietro du Mou- 
lin mette la qucflione di Pefcatore fra 
le cofe poco importanti alla falute . 
T. III. p. LSLZi II Sinodo d’A y appro- 
va quello che dice du Moulin. T. 111. 

1 p. 

Tctrobrafi ani • Chi (iano . T. III. p. 22, 

T flua't* Vefcovo di Naumburgo fi trova 
alla conferenza di Ratisbona. T. II. 
p. m. Mette 1’ ultima mano al Libro 
dell* Interim . T. II. p. it t. E* pre- 
ndente nella conferenza di Vormes . 
T- II- P- 121, 

Picardi di (“approvati da’ Fratelli di Boe- 
mia. T. III. p. li». 

Pietro d' Alliaco. Sentimento del Car- 
dinal Pietro di- Alliaco Vefcovo di 
Cambrai fqpra la riforma della Chie- 
fa. T. L. P..z. e i, 

Pietro Martire 4 chiamato in Inghilter- 


ra per cominciarvi la Riforma- . Sua 
dottrina fopra 1’ Eucariilia . T. II. 
p. lai. Suo fentimento fopra gli .equi- 
voci degli altri miniar! . T. II. p. m. 

Pietro du Moulin propone degli fpedien- 
ti per fare una Confeifior.e comnncfra’ 
Protesami ., T. III. p. i»?. Sua me- 
moria è approvata nel Sinodo jd’ Ay 
nell’ anno izrs. T. III. p. iys. Paro- 
le degne d’ oifcrvazione di quello nu- 
niilro fopra la diilimulazione . eh’ ei 
vuole s’ impieghi in quella Coufertio. 
ne comune. T. III. p. i or. RiflcZioni 
fopra le parole del du Moulin appro- 
vate dal Sinodo d’ Ay . T. 111. p. i»«. 
Incoltanza del du Moulin . Non vuo- 
le, che fi condanni la prefenza reale-, 

1’ ubiquità , c gli altri dogmi de’ Lu- 
terani . T. III. p. iva, li fentimento 
di du Moulin fopra la Grazia appro- 
vato dal Sinodo di Doidrect . T. IV, 
p. i<. Du Moulin fi oppone con forza 
a Cameronc , ed a’ funi diKepoli . 
T. IV. p. u. 

Pietro di Brms nell’ undicefuno Secolo . 
T. III. p. i_, Sparge fegretairtente i 
fuoi errori nel Delfina!» , nella Pro- 
venza, e ne’ luoghi vicini a Tolofa . 
T. III. p. il, L’ capo degl’ Aihigefi. 
T. III. p. 22 , F fonie di fua dottrina. 
T. HI. p* Ai, S- Bernardo nulla gli 

' imputa, che non fia vero . T. III. 
p. i», e feg. 

Pietro di Sicilia fcrirte la floria dc’Pao- 
liciani , e de’ Manichei d’ Armenia . 
T. III. p. u- Proccma impedire, che 
la loro fetta fi cllenja in Bulgaria . 
T. LLL p. il» 

Pillorio celebre Proteflante fi trova con 
bucero e Melantonc alla* conferenza di 
Ratisbona . T. II. p. i?r. 

Poi/sl . Colloquio di Poifsì . T. II. 
p. ii». Come fu prefo a farli . T. II. 
p. a--. Materie trarratc in quel Col- 
loquio , e fua apertura. T. II. p. ar». 

. Fole orrore quello che vi ditte Beza 
contro la prclenza reale . T. II. 
p. oso. 

Polacchi . Confezione di Fede confidera- 
bile de’ Polacchi Zuingliani , nell 
quale i Luterani fono maltrattati 
T. II. p. s«i. L’ Ubiquità infognai 
da’ Polacchi Zuingliani. T.II.p- M-) 
Lor accordo co’ Luterani, e Valdefi .. 
T. II. p. j«s- 

Poligamia autorizzata da Lutero , e da- 
gli altri capi del Partito . T. II. p. *• 
e 2 , lllruzione del Langrario, e pare- 
re dottrinale di Lutero , e de’ Capi 

del 


Digitiied by Google 


dcT partito Copra la Poligamia. T. II. 
p. 4j e r. 

V ctonia. I Fratelli di Boemia vi fi rico- 
verano . T. III. p. ut. E vi fi uni- 
feono co’ Luterani , e Zuingliani . 
ivi . 

Poltrot uccide il Duca di Giti fa: quest’ 
omicidio confiderai) nella riforma co- 
me atto di Religione. T- II. p. rar. 

Poplicani , o Pubblicani. Chi follerò . 
T. III. p. il; I miniftri fanno i Val- 
defi Manichei , facendoli Poplicani . 
ivi . 

Poveri di Lione . Vedi Valiefl . 

fre/teftinfix.i° n€ . Dottrina degli Armi- 
niani , o de’ Rimostranti Copra la 
Fredellinazinne . T. IV. p. 14. Le 
difpute della Predeftinazione nulla più 
fanno ali’ ertenza della Religione , 
fecondo. Juricu . T. IV'. p. 

Prejenr.1 del Corpo di Ccfegriilo nell’ 
Eucarirtia Copra che fondata . T. L 
p. 5L- ao- ti- £L. Infeparabile dalla 
tranfurtanziazione . T. I. p. a». Fa 
orrore a Zuinglio . T. L, p. i*j. S* è 
materiale e carnale. T. I. p. ita, is?. 
e in. Prefenza reale fondamento dell’ 
unione fpiritualc. T. L p. zo*. Come 
fpirituale . T. L p. i 8 <- Se la prc- 
fenza del corpo non è che fpirituale , 
fono inutili le parole dell’rftituzienc . 
T T. p. i 8 r. Se debba ammetterli una 
prefenza locale del Corpo di Gefucri- 
flo nell’F.ucariftia . ivi. Se la prefenza 
del corpo di Gefucrifio è durevole neli* 
Eucarirtia . T. L, p. zot. La prefenza 
reale permanente e fuor dell’ ufo ri- 
tenuta da Lutero . ivi . c feg. e T. II- 
p. z*. c ir, as. e feg. Prefenza del 
Corpo di Cefucrifto infeparabile dalla 
tranfurtanziazione. T. II. p. io. Rj- 
conofciuta nella Chiefa Greca , come 
lo conforta Rurnet . T. II. p. 144- 
Creduta dagl’ Incieli I’ anno 154*. 
T. Il- p. ><o. Artolutamcnte rigetta- 
ta. T. LL p. 1 4 ). c a»B. La libertà 
di crederla rirtabilita. ivi , è feg. 
Calvino mette una prefenza del Cor- 
po di Gefucrifto nell’ F.ucariltia inef- 
fabile e miracolofa. T. II. p. iti. 
Ammette una prefenza propria e par- 
ticolare alla Cena . T. II. p. zar. 
Delude il miracolo della prefenza , 
dopo averlo confortato . T. II. p. 14». 
Palio di Calvino per una prefenza rea- 
le indipendente dalla Fede . T. II. 
p. zaz. La regina Eiifabetta non vuo- 
le, che i teologi ccnfurino la prefen- 
za reale. T. II. p. ava. Indirterenza 
Bot.net Opere. T. IV. 


- 

degl’ Inglcfi fopra la pt'fcnza reile . 
T. II. p. io». Adulila dj Rcrcngario. 
T. III. p. z- D igli Albigcfi . T. III. 
p. 12, e feg. Creduta da’ Valdefi . 
T. III. p. 1». e tu. Dimo (frazione > 
che gli Eretici , che hanno negata la 
prefenza reale ne! XII. c XIII. Seco- 
lo fono Manichei . T. IH. p. tot, e 
feg. Prefenza reale credula da Gio- 
vanni Es, e Girolamo di Praga. T.III. 
p. tao. E da’ Fratelli di Boemia. T.III. 
p. ili. L’ adunanze di Francfbrt <ui- 
minuifee la difficoltà della prefenza 
reale per raddolcire i Luterani. T.III. 
p. 1 ai . Pietro du Moulin approvato * 
dal Sinodo d’Vy non vuole che fi con- 
danni la prefenza reale , com’ è cre- 
duta da’ Luterani. T. III. p. un. La 
prefenza reale fenza veleno per con- 
fenfo de’ mir.iflri. T. IV. p. sa. La 
prefenza reale accertarla . T. IV. p. «4. 
Vedi Euc.iriJlij , T ranfu/iani_i.ix.icne, 

R ertiti . i 

Prefcrvjtivo . Come la dottrina di Cal- 
vino è fpiegata nel Libro del Prcfer- 
vativo . T. II. p. z<e. e feg. 

Prim.ua del Papa . Vedi Papa . 

Primato della reuma Elifabetra nello 
fpirituale rtabilito in Inghilterra . 
T. II. p. J04. I Vcfcovi Cattolici 
non fi vogliono fottnfcrivcre . T. II. 
p. jos. Dichiarazione del Clero d’In- 
ghilterra in favore di quoto Primato. 
T. XI. p. ina. Quella dottrina condan- 
nata da’ Calvinirtl . T. II. p. ju. 

Principio. 1 Manichei ammetfeano due 
Principi . T. III. p. z. Gli Albigeft 
faccano la Beffa cofa . T. III. p. 104. 
Perchè la dottrina de’ due Principi 6 
denominata da S. Paolo una dottrina 
de’ demoni. T. III. p. iti. 

Privai. 11 Sinodo di Priva? dell’ anno 
iati, condanna la dottrina di Pesa- 
tore . T. III. p. )»i. 

Proferì. I Profeti del partito Profetan- 
te fono ingannatori. T. III. p m. 
Lor interpreti non fono migliori . 
T. Ut. p. zzo. 

Protettanti . Tutti i Proteflanti confede- 
rano Lutero come loro capo . T. L. 
p. s. Da che viene il nome di Prote- 
sami . T. L. p. jlo£. Loro lega dopo 
la Dic'a d’ Augufta . T. L p. itz. 
Difprezzano 1 ’ autorità de’ Vefcovi , 
e la difciplina Ecclcfialtica . T. L, 
p. no. Loro Riforma fopra che fon- 
data fecondo Melantone. T. T. p. zip. 
Non vedefi alcuna riforma de’ cofluml 
fra Prot ertami . T. p. atr. 1 Pro. 

T t tetta».. 


Digitized by Google 


teli siti i’ Alemtria fono favortvoli il Purgatorio confermata da Arrigo 
■ alla difpenfa di Giulio II. ed al pri- TIII. T. II. p. aoj. F.’ annullata fot- 

mo matrimonio d’Arrigo Vili. T. II. to Edoardo VI. T. II. p. i«r. Credu- 

j>. ni. e feg. Olfervazlone fopra la ta da Vicleffo. T. III. p. izs- E da 
conformità del fcntimcnro de’ Prore- Ciovanni Us. T. III. p. no. Quello 

Hanti colla fentenza di Clemcn e VII. che fi dee credere precifamcnte del 

T. II. p. !»*• e feg. 1 Proiettanti d’ purgatorio fecondo il Concilio di Tren- 

Alemagna fono vinti da Carlo V.T.II. to. T. IV. p. n*. I principi de’ Pro- 

p. 1-4. Qual opinione ebbero i Prote- telanti provano la necciTità del Pur- 
gami de’ O’ivvùlti . T. II. p. 144. I gatnrio. T. IV. p. 145. La purifica. 

Santi Padri fr fanno rifi-ctUre da’Pro- none delie anime riconofciuta da tifi 
teftanti, loro malgrado. T..II. p.zro. dopo quella vita. T. IV. p. J4«. Con- 

Differenza fra la condotta de’ Prote- vegono in foftanza , ma lafciano la 

ftanti e quella della C iefa . T. li. maniera indecifa . ivi . e fee. 
p. }4i. c fee. Qual è la fucceffione Puritani, Ciò che il re Jacopo d’ In- 
de’ Proiettanti . T. ITI. p. 1. N’on vi ghil»erra dice de’ Puritani . T. II. 
d altro che ignominia per eTi nel p. 1*4. 
confettare gli Albieefi per Autori . 

T. III. p. sj. fa loro mala fede fo- Q. 

pra i principi de’ Valde^ . T. 111. 

p. uà. Dottrina , che i P otefl.mi di- / r \Uare?ì'na ritenuta in Inghilterra . 
fapprovano ne’Valde'ì, come pure ne’ V/ T . II. p. 148. 

Cattolici. T. III. p. 84. 1 protcnan- 

ti propongono nuovi dogmi a’ Valde- R 

fi. T. ìli. p. 8!. c fee. Tutto è be- 
rne per erti . purché efclamino contra Atitiona. Conferenza di Ratisbona 

il Papa. T- III. p. lio. e fee. Cer- 1’ anno uat. e quello che vi fu 

eano invano la fuccettione dulie per- trattato. T. II. p. «rs. Altia confe- 

fonc e della dottrina nei Valdcfi . e renza di Ratisbona 1’ anno ira». c 

negli Albigefi. T. III. p. i4j. e fcg. quanto vi fu trattato. T. II. p. rrr. 

Si difonorano eglino Pedi dicendo che Rjn anno . Il libro di Ratrann» imba- 
il Papa è !’ Anticritto. T. III. p. zo4. razzò Melantone. T. I. p. aJ4. e feg. 

Perchè fi foffrono quePe adurdità nel Qual era la dil'puta in tempo di Ri- 

partito Proiettarne . T. III. p. *58. iranno, ivi. 

I Profeti del partito ProtePante fono Re . Perniciofa dottrina di Yicleffo fo- 
ingannatori . T. III. p. rjv. Le ra- pra i Re . T. II. p. i»s. e feg. Il fi- 
atoni onde fon combattuti gli Armi- Perni de’ miniflri fopra i fette Re 

piani nel Sinodo di Dordrccr condan- dell’Apocalitfc confufo ne’termini dei- 

nano tutto il partito ProtePante . la Pcifa Profezia. T. II. p. ***• I 

• T. IV. p. 44- Che fecondo quello Si- dieci Re dell’ Apocaliile con evidenza 

nodo i Protettami erano obbligati a male fpieeati. T. II. p. »jr. e feg. 

riconofcere il Concilio della Chiefa Realità. Lutero ebbe da principio defi- 
Cattolica. T. IV. p. 4-. La caufa del- derio di combattere la realità dt un* 

le variazioni de’ Protettami 4 di non maniera dozzinale . T. I. p. »'n«>. 

aver conofciuto che cofa fotte la Chic- La realità combattuta da Cartofladio. 

fa. T. IV. p. IO}. I loro fentimcnti T. I. p. 54. j«. Combattuta da Zuin- 

fopra la perpetua viabilità dell* Chie- gl io. T. I. p. ?«. rr. Sottcnuta po- 

fa . T. IV. p. ios. Quctta dottrina 4 tenfemente da Lutero . T. I. p- e 

la rovina della loro riforma , e la feg. Melantone s’affatica a mettere la 

forgente del loro imbarazzo . T. IV. realità nel folo ufo. .T. II. p. w- e 

p. io«. A che prccifameme i Prote- feg. Calvino fa dc’vani sforzi per fal- 
canti fono tenuti a cagione di quella vare 1’ idea della realità . T. FI. 

dottrina. T. IV. p. io?. Variano fo- p. zs«. Non può foddisfar all’ idea 

pra quello (oggetto. T. IV. p.‘ iij. della realità che imprime Noftro, Si- 

E perchè, ivi . gnorc coll’ ittitnzione del SS. Kacra- 

Prujfi.t polla tutta fottofopra da Ofian- mento, ivi. e feg. La realità bene 

dro . T. II. p. «-*. e feg. Quctta Pro- fpiegata da' Prelati adunati in poif- 

viheia divien Luterana . ivi . si . T. II. p. *84. e fcg. La regina 

Ptcxarcria. Dottrina della Chiefa fopra Eirfabctta non vuole che i Teologi 

ccnfu- 
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ctnfunfio U realità . T. It. p. ti». 
Indifferenza degl’ Inglefi fopra la rea- 
lità. T. II. p. joj. La realità con- 
dannata dai Zuinglianì di Polonia . 
T. II. p. }ft. Negata dagli Aibigefi . 
Tt III. p. so. Creduta dai Valdcfi . 
T. III. p. ss. ss. Dimollrazicoe, el^e 
gli Piretici , i quali hanno negata la 
realità nel XII. e nel XIII. Secolo 
fono Manichei . T. ITI: p. ioj. e fcg. 
Realità creduta da Giovanni Us . 
T. III. p. ir». Forti efprcrtioni de’ 
Fratelli di Boentia per la realità i 
T. III. p. 144. La realità fenza vele- 
no. T. IV. p. «z. Vedi Eucariftia , 
P ref tnr.t reale . 

Reden zione . La Dottrina degli Armi, 
mani fopra 1’ univerfalità della Re- 
denzione . T. IV. p. »*. 

Reliquie . Vigilanzio lì oppone nel IV. 
Secolo al culto delle Reliquie: T. III. 
p. 1. S. Lione, S. Kafilio, e gli altri 
Santi dello fleflb tempo acculati d’ i- 
dolatria dai Miniftri a Cagione del 
culto , che predavano alle Reliquie 
de’ Santi. T. III. p. zn. 

Reminone de' peccari . Vedi Peccate. 

Renaudic, Capo della Congiura d’ Am- 
boife, fue qualità. T. II. p. jt». e 
fog- 
li /iafre^ar'/ane de’ Fratelli di Boe- 
mia. T. III. p. z)8. e feg. 

Ribellione . Principio di quella de’ Cal- 
vinilti in Francia . T. II. p. }i 4 . Ri- 
bellione aperta di tbtto il Partito . 
T. II. p. jij. 

Riforma della Chiefa deiidcrata da più 
d’ un Secolo. T. I. p. 1. La riforma 
che dcflderavafì non riguardava che la 
difciplina, e non la Fede. T. I. p. 3. 
Due maniere di detidcrar la riforma 
della Chiefa. T» I. p. e. La riforma 
de’ Profetanti (labilità con fedizioni 
e guerre - T. I. p: 44 . e feg. La ri- 
forma fa due corpi feparati in Alefna- 
gna con differenti ConfefTioni di Fe- 
de. T. I. p. no. e'fcg. Fu rifoluto 
di prender 1’ armi nella nuova Rifor- 
ma. t. I. p. ir». Non ha riforma di 
coturni la Chiefa Profetante . T. I. 
p. si», tri. e T. Ili p. is3. Caufe 
del Rio avanzamento . T. I. pi zi». 
Non ha alcuna autorità la nuova ri- 
forma per dar fine alle quetioni . 
T. II. p. 181. Riforma d’ Inghilter- 
ra. Vedi In.oBilterra . Se gli avanza- 
menti della Riforma fiano da attri- 
buirli alla lettura della Scrittura Sa- 
cra, e come . T. Hi p. 1». (onda- 


mento della riforma fopra la rovina 
dell’ autorità Eccleliatica . T. Il» 
p. ij8. efeg. La riforma fotto Edoar- 
do ha cominciato in Inghilterra da 
Pietro Maftire , e da .bernardino O- 
chino. T. II. p. i 4 j. Ordine rove- 
re, iato nella riforma Anglicana. T.II. 
p. tso. Se fi pota trar vantaggio dall’ 
improvvifo fuccerto della prete a ri- 
forma. T.II. p. isj. La riforma paf- 
fa da uh eccedo all’ altro. T. II. 
p. ira. e feg. Vani difcor r del Vcfco- 
vo di Valenza fopra là riforma de’cn- 
ftumi. T. II. p. 18g. La regina l.li- 
fabetta non approva la riforma di O- 
doardo VI. intatti i Tuoi capi. T.II. 
p. z»tt. Se io f pi rito della riforma 
forte uno fpirito di dolcezza o di vio- 
lenza. T. II. p. jjr. ( onfegu enze 
dello fpirito violento , che re mava 
nella riforma . T. I T . p. J3 g. c feg. 
Permette ai particolari 1’ attribuirli 
maggior capacità per intender la fana 
dottrina , che à tutto il rimanente 
della Chiefa . T. IV. p. s«. e feg. Le 
Sette nate dalla riforma . T. IV. 
p. un. 

Riformatori , o cani della riforma fol- 
leciti di metterli in ficuro. Il Cran- 
mero foio fra erti, che muore per co- 
delta cagione. T. II. p. if». 
Rimoffranti . Vedi Arminiani , 

Rocclla. Il Sinodo Nazionale della Ro- 
tella nell’ anno ts*i. condanna quel- 
li del partito , i quali voleano che fi 
cantbiarte 1’ articolo deila Cena nella 
Confertionc di Fede. T. III. p. ter. 
Decifone di quello Sinodo piena d* 
"imbarazzo. T. III. p. i«». Vani 
sforzi di quello Sinodo per trovare la 
foltan/a del Corpo nella dottrina de* 
Calvinilli . T. III. p. ìtìo. Frrorc di 
, quello Sinodo , che cerca fpiegare il 
millerio dell’ Eucarillia fenza produr- 
ne 1’ iltituzione . T. III. p. in. Ra- 
gione del Sinodtv per illahilire la fo- 
ftanza , Vi fi conclude , che 1’ altra 
opinione è contraria alla parola di 
Dio. Ti III. p. 1,1. Dice p ù di 
quello fllrvtiofo. ivi. Gli Strizzali fi 
credono condannati in quella de. ifo- 
,ne; ma il Sinodo rifronde ad elfi , 
chg quella dottrina non è che per la 
Frància. T. III. p. ir 4 . Il Decreto 
di quello Sinodo i cambiato in quello 
di Nimes. T. III. p. ire. e feg. Il 
Sinodo della Rocclla dell’ anno ìtsoz. 
condanna la dottrina di Pefcatorc . 
T» III. p, il». Ordina, che il Deere- 
T » ro 
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tutti i Protcfl.'.nti . ’T. Ili. p. riti, 
e feg. Mette la fu» Fede in matto di 
quattro Minillri, e del liquor di Tu- 
leua . T. IH. p. iSì. Vani futterfu- 
gi de’ Minillri fopra quello affare . 
T. Ili, p. isr. Differenza di quanto 
far volcali in favore de’ Luterani in 
Sant» Fede da quanto è poi flato fat- 
to in Sciarantonc . T. Il i, p. 187. e 
fé?. 

S. 7 (funi a . Conteflìone di Fede di Sa 'fo- 
nia perchè fatta , e da qual autore . 
T. II. p. i8». Come 1 ’ articolo dell’ 
Eucariftia vi viene fpiegato . T. III. 
p. 18-- Altri cambiamenti fatti ih 
quefla Confelitonc fopra la volontà di 
Dio , fopra il peccato , c fopra la 
coopcrazione del Libero Arbitrio . 
T. li. p. 187. e feg. Articolo confi- 
derabile della ConfefTìone di satfonia 
fopra la diflinzionc de’ peccati venia- 
li e mortali. Tv II. p. 191 . 

Stiaranton . Il Sinodo di Sciaranròn 
dell’ auno j«ji. riceve i Luterani alla 
Comunione. T. ITI. p. 1S7. Decreto 
memorabile di quello Sinodo. T. IV. 
p. «i. Coofcgttcnze di quello decreto . 
ivi . Data memorabile di quello decre- 
to. T. IV. p. 6 ±. Gran cambiamento 
nella controversa con quello decreto : 
convince i Calvinifti di calunnia . ivi . 
Rende vano il principal fossetto di 
lor rottura. T. IV. p. «i. Decreto 
del Sinodo di Sciarunton l’anno litio, 
per • approvar quello di Dordrect . 
T. IV. p. ti* e feg. 

Tratta- La dottrina llabilita in, Inghil- 
terra per i’ autorità dei Re. c del 
Parlamento fopra le materie di Fede 
lì ■ftc.bHifce in Ifcozia. T. LL p. 310. 
e feg. 

Strinava . Lutero fi vanta d’ intender 
la Scrittura meglio d’ogn 'altro. T. L. 
p. 84. Lutero confeda , che la Scrit- 
tura fi è con fervat a miracolofamente 
nella Chicli Romana . T. L, p. 170. 
Come Arrigo Vili, permette al pcpo- 
lo di leggere la Scrittura. T.ll.p.tis. 
Se i progredì della Riforma debbano 
attribuirli alla lettura della Scrittura, 
e come. T. II. p. no. Come s’ in- 
gannano gli uomini colla Scrittura 
mal interpretata, ivi M e feg. Ciò ebe 
i Padri hanno detto delia maniera d’ 
intendere la Scrittura. T. II. p. i ■ 7 ■ 
Abufo , che i Vaideli , e gli Albigefi 
faceano della Scrittura, T. 1 II. p.n». 
e feg. 

St di rioni . Primi fratti dell* ,predi- 
Basutt Operi. T- IV. 


. , Hi 

cdztont di Lutero. T. L p. 44. 
Serro. Come 1 ’ Fucarifli» fi» un fegno , 
T. L p. i8p. Tutti i mtfleri di Gefu- 
crillo fono fegni fecondo certi rifper- 
ti . T. L p. ipo. Calvino non fi con- 
tenta , che fi riceva un fegno nella 
Cena. T. 11 . p. 110- 
Semipel.iriani/ino favorito daila Confer- 
itone d’ Aue ufla. T. L p. uà. Favo- 
rito da Mclantone . T. II. p. iss- 
Infegnaro dagli altri Luterani. T. II. 
p. 21 I Calvinifli e'ttiano nel Scmi- 
pelcgianifmo rie’ Luterani . T. II. 
p. 2i8. Non danna fecondo Juricu . 
T. IV. p. ll. Quello mimflro dichia- 
ra che flsvaft iti pronto per folfrir* 
negli Arntiniani il Semipetagianifmo . 
T. IV. p. li- e feg. Gli altri mtnillti 
fono dello flctfo fentinrento . T. IV. 

p. i*. 

Scniomira . Ad unanza di Sendoniira , 
nella quale i Luterani, i Boemi , eq i 
Zuingliani fi untfeono. T. III. v. m. 
Termini deli’ accordo di Scndomi- 
IA . ivi . 

Sboman. Giorgio Shoman uno de’ capi 
degli Unitari . T. IV. p. 117. 

S jjjc imi e/l , Setta de’ Valdefi , non vo- 
lano ricevere l’Eucariflij dalla mano 
de’ Sacerdoti. T. III. p. Si. 

fninU. i la . 1 Luterani fi affaticano nel 
fòt-mare la Lega di Smalcalda. T. L. 
p. t7«. Adunanza di Smalcalda in oc- 
calimr; del Concilio convocato da Pao- 

10 III. T. L p. 11S. Lutero fi lafcia 
trafportare dall’ ira contra il papa 
negli articoli di Smalcalda . T. I. 
p. Hi. Nell’ adunanza di Smalcalda 
Melantone è di patere, che fi rtenno- 
fca il Concilio convocato dal papa . 
T. L, p. tu. 

S ori ni. uri • 1 ''Ociniani, coli Anabattifli 
difeefi da Lutero c da Calvino. T.IV. 
p. 218. Uniti inlìeme. T. IV. p. n 
e feg. 

Scrino. Fattilo Sre -no e Lelio Capi de’ 
Socim.ln: . T. IV. p. crf. 

Sodi' ifirjone . Le opere foddi=-fattori* 
ricottofciure nell’ apologia della Con- 
fe'fone d’ Attguffa . T. L p. tee. 

Soi/fons . Manichei in B oi(fnns. T. III. 
p. li. Loro Boria, ivi. 

Somme'fc; (il Puca)'com<ncia la rifirr- 
ma d’ Inahilter-a . T. II. p. rat. Se 

11 Duca avelie l’aria di Riformatore . 
T. 11 . p. 1 Sua morte, ivi. 

St/lan^a. Perchè codetta parola fia im- 
piegata nell’ Eucariflia. T. L p. ili. 
Non adoperaft fotto Edoardo VI. 

T » fotto 
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fono Elifabetta il termine di foftan- 
2a -, che Calvino ammette nell’ Euca- 
riiiia. T. li. p. 304. e feg. La Cena 
de’ Zuingliani fenza fnflsnza . T. II. 
p. 3 5». Vani sforzi del Sinodo Nazio- 
nale della Rocella I’ anno rsri. per 
provare la folianza del corpo e del 
fansue di Ctfucrillo nella dottrina de’ 
pretefi Riformati di Francia. T. III. 

. p. lav. e fcc. La fofianza ridotta a 
nulla nel Sinodo nazionale di Nimcs . 
1. ili. p. 1 lì. 

fittilo profcfl'ore di tcoloeia in Koni- 
tbers . T. II. p. >9 fi. Sita convcrfione 
memorabile. T. II. p. io?. 

Strjiburgo . Confeffione di Fede di Sfra- 
sburgo , 0 delie quattro Città . T. L 
p. no. Termini equivoci di quella 
CoufeiToue l'opra T articolo delia Ce- 
na. T. L. p. n9. La Confeffione di 
Scrasburco fpiega la grufi iterazione co. 
me la Ciliefa Romana . T. L p. 1 ,o. 
Ricevonfi nello Hello tempo in Stra- 
sburgo due Confeffioni di Fede conrra- 
ric . T. II. p. ir». Variazione della 
Chicfa di Strasbureo. T. IV. p. 110. 
Il Senato di Srratburgo abbatte le im- 
magini , e fa comunicare lotto le due 

, fpccie . ivi . Sofpende la celebrazione 
della Meda. ivi. Gli Strasburgcfi li 
fanno /uinaliani . ripigliano poi la 
Confedionc d’ Augnila. T. IV. p. no. 
Cadono nell* Ubiquità. T. IV. p. 110- 

Suttefliooe . 1 Pioteftanti cercano invano 
Ja fucccffionc delle perfonc edclla dot- 
trina ne’ Valdefi e negli Albigcfi . 
T. III. ta i. e i«a. Qjial (licceffione 
hanno gli Eretici. T. IH. p. sf,-.. 

Svisceri fi rifcaldano contro Lutero . 
T. L. p. 195. Nuova Confezione di Fe- 
de delle Cliiefe FI ve tic he o svizzere • 
T. II. p. tu. Frivole ragioni dc’mi- 
ni 11 ri fopra quella Confezione . T. II. 
p. ts 3. Cominciafì folo allora a ccno- 
fcerc fra gii Svizzeri la gtuftizia ini- 
putativa . T. 41 . p. 354. Rigettano il 
merito delle opere buone . ivi . Attri- 
buifeouo la vera fede ai foli Eletti . 
T. U. p. 35 s. Infegnano la certezza 

1 della falute e la inanimiZibilità della 
grazia, e fpiegano male la Converfio- 
ne. T. II. p. 356. Lor dottrina pro- 
digiofa fopra il Libero Arbitrio. T. II. 
p. 35 s . Secondo cZi la Cena è fctfia 
folianza , c la piefenza foio in virtù . 
T. II. p. js9. Non lafciano cofa al- 
cuna di' particolare nella Cena. T. II. 
p. )fi. Sono 1 più finceri ditenfori del 
fenfo figurato . T. II. p. 361. Si credo- 


no condannati dalla decif.one del Smo- 
do nazionale dell’anno n-i. T. III. 
p. 1 zai Mon li contentano della rifpo- 
lla dt Beza , e fi tengono femprc per 
condannati . T. HI. p. ito Sono placa- 
ti dalla fpiegazione del Sinodo di Ni- 
iv.es . ivi , e fcg. formula degli Sviz- 
zeri contro la grazia Univcrfale . T.-IV. 

. P- ZAz Altra decifione degli Svizzeri 
fopra i! tcllo Ebreo, della quale fi bur- 
lano i dottori del partito . T. IV. p. zi. 

Altra decifione degli Svizzeri c di Gi- 
nevra riprovata dal Miai (irò Claudio. 

T. IV. p. 73S, e feg. 

S a p't ma li ./ dei Re nello Spirituale è fta- 
bilira in Inghilterra , non odami gli 
fcrupnli di Eiifabetta . T. 1 L_ p. 304. 

I Vcfcovi Cattolici non li vogliono fot- 

. toferivere. T. II. ai. 305. Dichiarazio- 
ne del Clero d’ Inghilterra in favere 
di queifa primazia i T. II. p. 30*. Que- 
fta dottrina condannata dai Caivinidi , 

T. II. p. jii. 

T 

T oberiti . La Setta de’ Taboriti forge in 
Boemia . T. Ili, p. ni. Lor ribellio- 
ne , c lor crudeltà . ivi . Lor diftruzio- 
ne. T. III. p. ita. . < 

Tempi eretti in onore de’ Santi da’ Fra- 
telli di Boemia , T. Ili, .p. 150. e 
feg. 

Tefi di Lutero per idimolare i Lutera- 
ni a prender l’armi. T. II. p. «71. e 
feg. 

Teflamento . L’ antico Tcftameuto riget- 
tato dai Manichei come Favola . T. ìli. 
p. a. Rigettato dagli Albigcfi. T. III. 
p. 11. Ricevuo dai Valdefi . T. III. 
p. 1C4. 

Tc/io . Il giuramento de! Tcflo in In- 
ghilterra, nel quale gl’lnglefi fi acco- 
dano ai nofiri Pentimenti , c non ci 
condannano , che per un errore mani- 
fedo. T, IV. p. 22, c feg. 

To/oja. I Manichei di Tolofa. T. III. 
p. zt. Sono gli fte(R che gli Albigefi . 

T. III. p. 12. 

T ommafo i S. ). Dubbio bizzarro di 
Lutero fopra la fa{utc di S. Touunafo 
d’ Aquino . T. L. p. 1A0, 

T ammalo Muncero . Vedi Mutuerò - 

T cnmutfo ( santo ) di Cantauria cancel- 
lato dal numero dei Santi dagl’ Inglcfi , 

T. II. p. LSjt, Azioni di S. Tommafo 
in tutto diverfe dalle azioni di Cran- 
mero. T. LI- p. u*. e feg. 

Torniti jjì Croaiycl . Vc^i Crpmvel. 

Test- 
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T’mmttfo Moro. Vedi M oro. 

Tonini. Il Sinodo nazionale di Tonins 
LI anno 1*14. condanna Pefeatore . 
T. III. p. i»j. 

Tettrnon Cardinale, Arcivcfcovo di Lio- 
ne precede ai Colloquio di Poifsl . 

" T. II. p. »'!>• 

Tr.inruJtjnr_i.tzj otte combattuta da Lu- 
tero. T. L p. ai Variazione di Lu- 
tero fopra la Tranfullanziazione . T. 1» 
p. jt. e 101. Segue dalle fuc efprcf- 
fioni . ivi , c no. La Tranfuftanziazio- 
nc non diftruege il Sacramento . T. JL 
p. Perche è ritenuto il nome di Pane . 
T. T. p. or— Pcrclit la Cliiefali ferve del 
termine di Tranfullanziazione . T. L 
p. ut. La Tranfullanziazione llabilita , 
dalla dottrina di Lutero fecondo i 
Zningliani . T. I» p. oo. Segue dalle 
elprelTtoni di Melantone nell’ Apolo- 
gia ■ T. II. p. ili e fcg. Stabilita per 

■ fentintento de’TcoIogi di Lipfia e di 
Vitteinberga. T. LL. p. io. Dottrina 
della Tranfullanziazione conferinata da 
Arrigo Vili. T. II. p. iao. Ed anni- 
chilata da Edoardo VI. T. II. p. >4 1. 
Dimoftraztonc , che i Valdeiì non han- 
no avuto errore alcuno fopra la Tran- 
fnfianzi azione . T. III. p. ?i. e fcg. 
Quella dottt ritta combattuta da Vicief- 
fo . T. III. p. »t. [Ritenuta da Gio- 
vanni Us, e Girolamo di Praga. T. III. 
p. no. E da’ Caiiciili . T. III. p, i Ì 4. 
Rigettata dai fratelli di Boemia . 
T. III. P- ut. L’odio del popolo Cal- 
vinida rivolto centra la Tranfullanzia- 
zione dopo il Sinodo di Sciaranton T 
anno i«ji. T. IV. Ip. gn. La parola 
Tranl'uftanrjiitjone feelta nel Concilio 
Lateranefe.e pcrchii-lT. IV. p. z28.e feg. 

Trento. Il Concilio di Trento non ha 
aggiunta cofa alcuna alle .dccifioni de- 
gli Antichi . T. IV. p. ni. Non fa 
altro che ripetere le antiche decifio- 
ni fopra la grazia giulliScante. T. IV. 
p. ih. .Sopra la gratuità . T. IV. 
p. zia. Sopra le preparazioni alla gra- 
zia . T. IV. p. zjt. Sopra l’unione 
infeparabiie della libertà c della gra- 
zia. T. IV. p. zj8. Sopra il merito 
delle buone opere, ivi. Sopra il ;com- 
pimcnto de’ comandamenti di Dio . 
T. IV. p. zip. Ha troncata la radice 
degli abufi fopra il culto delle imma- 
gini . T. IV. p. za*. Non parla con 
ambiguità . T. IV. p. 245. Sua mode- 
razione nel non determinar cofa alcu- 
na , fe non di ceri* . T. IV. p. 244. 
Ila determinato tutto ciò che riguarda 


la vera autorità del Papa . T. IV. 
p. 2«t. Si oppofc a quelli che voleano 
fare una formola , donde fi potette in- 
ferire la fuperiorità del Papa fiepra il 
Concilio Generale, ivi . c fcg. Quella 
formula fu foppreiTa col confenfo del 
Papa . ivi. 

Trinità . 11 fornimento degli antichi 
Manichei fopra la Trinità . T. III. 
p. ir. E’ lo Aedo che quello degli Al- 
bigefi di Tolola. T. III. p. zit 

Turco . Stravagante dottrina di Lutero 
fopra la guerra contra il Turco. T. 1» 
p. ii- Ridicoli penf*mcnti. dei minifiro 
Juricu fopra il Turco. T. III. p. 2 ?t. 

Tnrena . Il Sinodo Nazionale di Santa 
Fede mette la ina Lede in mano di 
quattro minillri, c del Signor di Tu- 
rala. T. III. p. iSj. e feg. Perchò il 
Signor di Turena in queita deputazio- 
ne per la dottrina, ivi . 

V 

Vaiteli . I Valdcfi fi accordano eoi 7t;in- 
gliani di Polonia , ed i Luterani . 
T. II. p. jiis. Sono ben trattati dai 
Calvinilìi , e perchè. T. III. p. g. e 
fcg. Frctenfionc degna di rifa dc’Vsl- 
defi fopra la lor antichità. Falfa ori- 
gine onde fi vantano . T. III. p. 4. e 
fcg. I minillri fanno i Valdcfi Mani- 
chei facendoti Poplicani . T, III. p. 15. 
Molte fotte d’ Eretici denominati Val- 

. defi. T. III. p. i4» 1 Vaidcfi fono di- 
lìinti da’ Manichei, e per confeguenza 
dagli Albigcli . T. III. p. ir. c 40. 
Il princìpio de’Valdefi, ovvero de’ Po- 
veri di Lione, T. III. p. ca. Loro flo- 

, ria in rillretto. ivi . c feg. Sono con- 
dannati dal Papa Lucio III. T.. III. 
p. 1 2- Vanno a Roma. Non fi accula- 
no di cofa .alcuna fopra la prefenza 
realq- T. III. p. ifi, e feg. I loro er- 
rori non riguaidavano P Eucariftia , 
ivi . Vengono a domandare 1’ approva- 
zione d’ Innocenzio III. T. Ili, p. <11. 
Si comincia a trattarli com’ Eretici 
opinati . ivi . Pazienza della Chicfa 
verfo i Valdefi. T. ili, p. 44, La lo- 
fo Setta è una fpecie di Douatifmo . 
T. III. p. 41» Lor audacia crefee a 
poco a poco. ivi. Lor dottrina fopra 
i beni della Cliiefa . ivi. Non aveano 
alcun errore fopra i Sacramenti . T. III, 
p. te* Cattiva tede degli fiorici Pro- 
tettami fopra i principi de’ Valdcfi . 
ivi . I Valdeti non hanno cambiata la 
lor dottrina fopra 1’ Eqcarittia fino a 

Lu- 
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Intero. T. lIÌ. P. «*• Enumerazione 
de’ kn. errori . T. 111. p. Ih Dunofira- 
sione , che non hanno avuto alcun er- 
rorc fopra la Tranfullanziazione . T. III. 
p. u, c fez. Credevano la neccrtità 
della Confi, filóne. T. I1L P- tace- 
vano nell’ citeriore i doveri de Catto- 
lici . T. 111. P- ih e fcg. Ciò Che han- 
no creduto dei fette Sacramenti . T. HI. 

D . - 9 . e fcg. Perchè condannavano il 
Sacramento del Matrimonio . T. III. 
p. Dimoilrazionc , che i Cattolici 
non hanno nè ignorata * nè dirtimula- 
ia la dottrina de’Valdcfi. ivi , e feg. 
Divifione della dottrina de’ Valdcfì in 
ns capi . T. III. P- Ut Dottrina , che 
i Protellanti rigettano ne’ Valdefi non 
meno che ne’ Cattolici . iW . Dottri- 
na, che i Cattolici approvano ne’ Val- 
defi , e che i Protellanti rigettano . 
ivi . 1 Valdefi cambiano dottrina dopo 
Lutero e Calvino, ivi , c fcg. Nuovi 
dogmi prodotti a’ Valdefi dai Protcflan- 
ti . T. III. p. Si- I Valdefi pon fono 
Calvinifli ; prova di Crefpinb. T. III. 
p. o a. Prova di Rcza. T. III. P* ih 
Mutazione de’ Valdefi di Calabria , e 
ior intera cllinzione . T. III. P- g 1 * 

I Valdefi d’ oggidì non fono predeccf- 
lori , ma feguaci de' Caivinilìi • ivi . 
Libri Vaideli prodotti da Ferrino. 
T. tri, p. g£. Lor confelTibne prodot- 
ta da quello Autore è pollericre al 
Calviniano i T. III. p. ih Dimollra- 
v ione , che i Valdefi non averterò Con- 
lertione di Fede prima della Riforma 
pretefa. ivi. e feg. 1 Valdefi Penden- 
do la lor Cùnfefltonc di Fede Calvini- 
Jia, hanno ritenuto qualche cofa dei 
dogmi , che lor erano particolari . 
T. III. p. 'Q* - Ribellioni fopra Usto- 
ria de’ Valdefi c degli Albigefi. Artifi- 
cio de’ minifiri . T. III. p. tot, lnfi- 
gui fi'.pppfìzioni dc’miniitri per con- 
fondere i Valdefi cogli Albigefi. T.III. 
p. i oa. Se la parola Credenti lignifica 
i Valdefi apprelTo gli antichi Autori . 
Illudone d’ Albertino. T. Ili- P- iSh 
e feg. 1 Valdefi non fono del Pentimen- 
ti de’ Caivinilìi . Ciò che fi dee crede- 
re della vita de* Valdefi . T. III.p. lll» 
Il loro orgoglio, ivi, L’afprezza era 
il di loro carattere . Abufo che faceano 
della Scrittura. T. III. p. xìz. e feg. 
Lor prefunzionc . T. III. p. tir. Se 
debbafi Ufciarfi forprendere dalla lor 
falfa coftanza . ivi. Condannazione ine- 
vitabile di quelli Eretici, perchè rin- 
negavano U lor Religione . T. III. 


p. irti. I Vi'ldefi fono difapnrovati dai 
Fratelli di Boemia e dai Picardi. T.III. 
p. i r». Come i Valdefi fono ufeiti da- 
gli Albigefi Manichei. T. III. p. ter. 
j 'aldo Autore de’ Valdefi i T. HI. p. 4. 
Chi forte . T. IH. p. sa, S’ei folle uo- 
mo di fapere . T. 111. p- si. Sua pri- 
ma intenzione . ivi . Ciò che Paolo Fer- 
rino ha detto di Valdo. T. III. p. jls. 
Variaci «ni di Lutero fopra la Trante- 
jlanziazione. T. L. p. SL, e ‘io». Va- 
riazione dell’Articolo X. della. Con- 
fcflfionc d’Augulfa. T. L, p. xai. Scu- 
fa de’ Luterani fopra quelle variazioni. 
T. L. p. ir?. Lor variazioni in quello 
che hanno tolto dalla Confeflione d’ 
Augufta. T. L p. ti?, variazione de’ 
Sacramentari quanto llupenda . T. L, 
p. iis. Negli atti dè’ Caivinilìi . T.II. 
p. iti. Variazioni degl’Inglefi fopra 
l’Fucariilia. T. li. p. sg», e feg. Lor 
variazione fopra l’adorazione di Gofu- 
erillo nell’ Eucarifiia . T, II. p. jot. 
Lor variazione confelfara da Burnet . 
T. II. p- stai Variazione de’ Manichei 
d’ Alemagna. T. III. p. *4, De’ Val. 
defi dopo Lutero e Calvino . _X. Ili, 
p. ?*. De’ Riformati di Francia fopra 
l’Eucarifìia . T. III. p. 1 67. ^ HA. 
Degli Svizzeri fopra la Volgata . T. IV. 
p. ?i. La caute delle Variazioni delie 
Chiefe Proiettanti . T. IV. p. ror.' 
Ubiquità infegnata da Lutero . T. L. 
p. 101. Sollenuta da Illirico , e da’ 
fuoi amici. T. II. p. 181. La queffio- 
ne dell’Ubiquità fa inclinar Metenro- 
nc verfo i Sacramentari - Ti II. p. i»?. 
e fcg. L’ Ubiquità ftabilira qnafi in 
tutto il Luteranifmo dopo la morte di 
Melantonc . T. II. p. 201, e feg. Ubi- 
quità rigettata dV Caivinilìi . T. IT. 
p. i-i. Ed infegnata dai Polacchi Znin- 
gliani . T. 11. p. Pietro du Mon- 
lin , di cui 'il Sinodo d’Ay approva il 
Pentimento . non vuole che fi condan- 
ni l’Ubiquità. T. HI. p. io». L’Ubi- 
quità tollerata da’ Caivinilìi « X- IV. 
p. ££. 

Ve Uovi. Autorità de’ Vcfcovi deprezzata 
da’ Protettemi . T. L p. aro. Melan- 
tone vuole che fi riconofcano i VeCco- 
vi . T. L. p- zs 1. Tutti i Vefcovi d’ 
Inghilterra fi fottoferivono alle deci- 
foni di Arrigo Vili. T. II. p. t°4- 1 
Vefcovi d’ Inehilterra prendono nuo- 
ve commirtnoni da 'Edoardo VI. T. II. 
p. uS, 1 Vefcovi d’IInghilterra non 
hanno alcuna parte negli affari 
della Religione e dellaFede. T.II. 

p. 13». 
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p. lì»* c Collatiza de’ V efcovi Cat- 
tolici a* Inghilterra, che fono deporti 
per non voler fottofcrivere al Primato 
della Regina 'Elifabctta. T. II. p- j°s, 
e .n. Le derilioni di Fede riferbate 
all'autorità regale per la dichiarazio- 
ne de’ V efcovi Protcflanti d’ Inghilter- 
ra . T. IL P- *o». « fcS- ' . 

'Ve fi f -il io famofo Luterano infogna 1 Ubi- 
quità. T. IL P- a»;- . • v Tt 

Vicleffo . Sua empia dottrina. T. IH. 
p a* Suo T ripiovo follcva tutta la 
Boemia. T. UL P- Ho. Qual era la 
fu a Teologia . ivi . Imita la falfa pie- 
tà de’Valdcfi attribuendo 1’ effetto de 
Sacramenti al merito delle perione . 
T. III. P* in. Non è Hata calunniata 
la fua dottrina nel Concilio di Collan- 
. ivi . Sua perniciofa dottrina fopra 
i Re. T. Ili- p. niTConfentiva alla 
invocazione de' Santi , onorava le loro 
immagini , e credeva il Purgatorio . 
ivi . Confeflficàe di Fede di Violetto 
prodotta dal Signor della Roque il 
figliuolo, nella quale la prefeaza reale 
è chiaramente ftabilita, e la Tranfu- 
flanziazionc rigettata. T. Ili- p. »»«• 
Quella ConfelTtone attribuita al Conci- 
lio di Londra dal Signor della Roque . 
T.JIL p . a?. Il contrario provato 
da Violetto medefinio . iti. Violetto ri- 
nuncia pubblicamente la fua dottrina , 
e muore nella Comunione citeriore del- 
ia chiefa . ivi . Sentimento di Melan- 
tonc 'fopra Vicleffo. T. HI. pi lift. Sua 
memoria rifpettat* da’ Calieini, c per- 
chè. T- ìli. p. H4- 
X r igilan~z m io li oppone nel IV- Secolo al 
culto delle Reliquie ; ed è preferito a 
S. Girolamo dai Proiettanti . T. III. 
p. i. 

Vif, bilie à della Chiefa . Vedi Chiefa. 
Vignati . Andrea Vifl'onats fa vedere , 
come gli Unitari fi fono feparati dai 
Riformati. T. IV. p. ai»*. 

Vittemberga . Accordo di Vitteniberga . 
ed i fuoi fei articoli . T. L p. -ina. 
Avvenimento di quello Accordo . T. L 
p- iuiL e feg. I teologi di Vittember- 
ga riconofcono non poterli evirare il 
Sacrificio , la Tranfufianziazione , e 
l’ Adorazione , fe non cambiando la 
dottrina di Lutero . T. LL p. e 
feg. I teologi di Vittemberga cambia- 
no la dottrina di Lutero fubito dopo la 
fua morte. T. LL p. ji; 1 Luterani 
non poffono rifondere ai ragionamen- 
ti dei teologi di Vittemberga . T. II. 
p. i|. 1 teologi di Vittemberga ritor- 


**? 

nano al fentimento di Lutero e perchè 
T. IL p. ÌA± Confeflione di Fede di 
Vittemberga perchè fatta , e da quali 
Autdri . T. IL p. ili! L’ articolo dèli’ 
Eucariflia vi è Itelo diverfamente da 
quello che fu flefo nella Confeflione 
d’ Augnila . T. li. p. iti. Il mcrìft» 
delle opère buone Ni è riconofciuto . 

T. IL p. i9». 

Umiltà apparente dr Lutero. T.,.L P- ir* 

Unione dell* tre Sette He’ Proteftanti di 
Poloftia . T. iti. p. iti. Rifleflioni fo- 
pva quella Tfnibne .~T. III. p. UA* 

L’ Adunanza di Francfort vuol far l’unio- 
ne dì tutti i difenfori del fenfo fifcua 
rato con utia comune Confeflione di 
Fede. T. III. p. irr. e feg. 

Unita?) • Vedi Sociniani . 

Unzione. Ciù che i Valdefi hahno fcre- 
duto dell’ eflrema tjiizione . T. Ili, 

p. 80. ' . 

Vocazione.. Uecifìone rtiemo'rabile del Si- 
nodo idi Gap fopra la vocazione !1 rior- 
dinarla . X, IV. p. izy. I minirtri elu- 
dono quello decreto della Vocazione 
llraordlnaria ■ T. IV. p. US. Sonotob- 
bligati ad abbandonare la vocazione 
««ordinaria . ivi, e feg. 

Vormes . Le conferenze d? Vorinés per ri- 
conciliare le due Religióni . T. II. 
p. in. Adunanza in Vormès 1’ àhno 
isti, aila quale le Chiefe rifbrmatc 
di Francia c di Ginevra mandano Be- 
za e Earello. T. II. p. »Vx. e feg. 

Ut. C Giovanni ) ifpira ai popoli l’odio 
contra gli Ecclefiaflici . T. L p. Zi 
■Sua dottrina approvata da Lutero . 
T. L ?. Z8. Difcepolb di Vicleffo . 
T. Ilt. f. JW* Unita Violetto nel fuO 
odio contra il Papa, dice la meffa , e 
non ha altro fentimento fopra 1’ Eu- 
cariftia, che quello della Ch iefa Rortiaa 
na . Perchè fi è dubitato della dottri- 
na di Giovanni Us. T. III. p. W. F.’ 
cattolico in tutti quelli punti polli in 
controverfia al preiente, eccettuata la 
Comunione fotte le due fpecie , ed il 
Papa . !T. III. p. JjO. I fratelli di 
Boemia lo confiderano comu un gran 
martire, benché non feguano la loro 
dottrina . T. III. p. i ty. Lutero rin- 
faccia a Giovanni us di non avere i*t- 
tefo il punto della giultificazione . 
T. 11L p. ul e feg. 

UJptì divifi fra loiro . T. UL fc *»>. * 
f*S* 
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2 ifca Capo de’Tafioritij tue azioni f&n- 
guinolenti ■ T. ITI* p. t tr. 

Zuinrliani provano a Lutero , che i Cat- 
tolici intendono meglio di elio il feti- 
io Litterale. T. L p. 20* Tutto un Si- 
nodo di Zuingliani ftabilifce la fletta 
verità in Polonia . T. L p. tu. Prova- 
no a Lutero , ch’egli ammetteva una 
fpecic di fenfo figurato . T. L p. ve» 
N'on vogliono udir parlare di miracolo, 
ni di onnipotenza nell’ Pucariltia . Li 
p. ona- Riprendono Lutero diavcrfem- 
prc il diavolo in fiocca, e lo trattano 
da intentato. T. II. p. 14, e feg. Ul- 
timo fentimento di Lutero fopra i7uin- 
glinni . T. LL. p. i«. I Zuingliani con- 
dannati da’ Luterani. T. II. p. zez. 
Loro fchcrni (opra laConfeflìcne d’ Au- 
guita . T. II. p. un. Fanno una nuo- 
va Conditone di Fede. T. II. p. 3S3- 
Pattano al fentimento di Calvino fopra 
I la Grazia. T. II. p. 354- Spicganonta- 
le la converflone dell’ uomo. X, II- 
p. ss*. Lor dottrina prodigiofa fopra il 
Libero Arbitrio. T. II. p. 358. Secon- 
do «di la Cena è fenza foflanza, e M 
prefenza foiamenre in virtù . T. II. 
p. in, Non lafciano cofa alcuna di 
particolare nella Cena . T. IL, p. »«*- 
Sono i più finceri difenfori del fenfo 
figurato. T. II. p. 1 «a. Confedione di 
Tede oflcrvabile de’ Polacchi Zuinglia- 
ni. ivi. Infegnano l’Ubiquità. T. II. 
p. 3*4. Il loro accordo co’ Luterani e 
Valdcfi . T. 11, p. 3«J- loro unione 


co’ Boemi e co’ Luterani' iti Sendohtira , 
T. III. p. iti. 1 7uingliani fono quel- 
li, che fi rilavano più d’ogn’ altro in 
quella unione. T. III. p. itr. Riflef- 
fione fopra quella unione . T. LLL-p. isa. 
e feg, 

Z u inolio . Chi ei fodb , e tua dottrina 
fopra la fallita de’ Pagani, T. L p. ?o. 
Suoi errori fopra il peccato originale . 
T. L p. zi, s "oi errori fopra il Bat- 
tefimo . T. I, p. zfi, e feg. Violenta in 
tutto la Scrittura, ivi, e feg. .Suo di- 
fprezzo dell’.' antichità . ivi . Scrive con- 
tra la prefenza reale . ~t. L p. zz. To- 
glie aU’Fu^ariflia tutto ciò che s’alza 
fopra i fenfl . T. I. p. 81. Gii appari- 
le uno fnirito, che gli fuszerifee un 
paltò, ner qutjlc il fogno dell’ Iflitùpo- 
ne ricevette da principio il nome del- 
la enfa . T. 1- p. sa. Perchè 7uing!io 
è trattato da Lutero più afpramente 
che gii altri Sacramentari. T. L. p. 84. 
Zuinglio predica il primo la Riforma 
fra gli Svizzeri . T. L. p. Si, Si trova 
alla Conferenza di Marpureo , nella 
quale ha conferenza con Lutero . T. L. 
p. ioti. Manda la fua Confedione di Fe- 
de all’ Impcradorc . T. 1 ; p. 109. e feg. 
Sua Confedione di Fede fenza equivo- 
co . T. L p. m. Qual prefenza del 
Corpo di Gefucriflo riconofce nella 
Cena . ivi , e feg. Motte di Zuinglio 
in guerra. T. L. p. i»z. 

Zuri.ro , La Meda annichilata . T. L 
p. Ea. Quei di Zurigo fi burlano degli 
equivoci di Bucero . T. L p. zo». càl- 
viuo fi accorda con quei di Zurigo • 
T. IL p. z»2i 
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